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AVVISO 



Inerendo al mio primo proponimetito di riprodurre 
co' miei torchi tali libri che giovar possano ali* In* 
cremento delle scienze e delle lettere e sodisfare al 
genio fìlosoGco della moderna istnizione, ho impre* 
sa la ristampa d' un altra pregevolissima opera del 
Prof. G. D. Roinagnosi , ed ò quella che ora maiicio 
alla luce col titolo di Principii fondamentali del 
diriuo atnmiìiisLrativ'O , U edizione é formala , co- 
me le altre da me pubblicate finora , su quella fio*» 
renttna di Guglielmo Piatti , essendoché in questa 
molte bìeiìo le aggiunte di documenti illiu>trativi nel- 
V open stessa diligentemente raccolti e saviamente 
collocali dal prefalo Editore. Discorrere sui merito 
di tale opera sarebbe lo stesso che volerlo oscurare 
O pone lu (liibblpj mentre In stima verso il grande 
ingegno che T ha prodotta è si profondamente im* 
pressa negli animi sensati , che ogni suo lavoro è 
abbastanza raccomandato dal solo nome di Lui* 
Laonde porto somma fidanza che la mia tipografica 
impresa abbia a sortir V esito il più felice presso il 
colto Pubblico cui è dedicata • 
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LIBRO PRIMO. 

BELL' AatSflNISTRAZIOIHE PtJBBUCil DIETRO. 
CIÒ', CHIC, PUÒ» ESSERE. * 



.9 



CAPO L 
Caratteri dUtiiOid. 
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aminÌDÌslra8Ìoiie pubblica considerala otUa 
realità» cioè fatt^afiraziooe daile persone cbt ||OTer« 
naiOD» altro ooo è che ce quella sene. dì aaiooi. ùiieméiìati 
ce latta una società politica , eseguite per autorità a»^ 
et' vrana o propria o delegata aopra le materie apparta* 
et Dea ti ed inieressaoli tutto il corpo politico e la sovri<^ 
CI niià medesiina. » 

. Io questo seoso amminiatrare ò lo stesso dbt 
goveruare ; epperò il governare considerato come Ibn^ 
MiMiè eseàuth'a sarà a esercitare per autorità sovrana o 
« propria o delegata quella serie di aakiyii iuierrssaiitt -il 
fc corpo politico* o il principato a'Daama dei lapfoiti 



6 mmapj FOiiDAMBirrALi 

ce della cosa pubblica . » In questo senso spesso nelle ' 
nostre l(^gg> si assume rf noiue di ptiM^lica anuiiini su a- 
«ione , e dicesi spesso regolamento di pubblica arnìnini- 
slrazionfi , per i|jdicare » cb' e#so vleut enismalo dal po- 
icre esecutivo . 

5. 1* T/i(lea della cosa pubblica si forma aslraencfo 
r interesse comune a ItiUo U corjte» da fucilo cbe dice«i 
privalo . 

Considerando questo Interesse pubblico in un sol con- 
cello suo pro[)rio , e cosi itiiPTuJolo come fine delle ope- 
razioni deir autorità inipc i anie, ne nasce un sistema Ui 
mezzi, e quindi tli azioni iclnlivcal proposto fine. Que- 
sto sistema di mezzi c di azioni viene deternnnato dalle 
esigenze permanenti o irauslloric di questo pubblico , 
tanto per pracuiare un. )>eoe » (j^unuty per «liomaDare uu 
male. ' ' " 

5. 3. La ragion pubblica pertanto sarlt ce il sistema 
ce necessario delle cose e delle azioni in quanto viene 
ce determinato dall' interesse di lotto il corpo politico . » 

L' interesse formane il fine o )' intento . L' unione e 
la subordinazione dei mezzi ne forma l'ordine e il si«ie« 
ma. Questa ragion pubblica Corina propriamente la prima 
regola della pubblica amminislrnzione • Essa detta la leg- 
ge che determina la ragion pubblica positiva per chi 
comanda , e per chi «rve . ' Bis» fissa gli oggeui delle 
attribuzioni • 

$• 4« ^ 1^ pàbblica amliiiiNstèaEiooe consiste ia 
una serie di asiooi ($. i»)» dunque essa è essenzialmente 
ittiiva • Se poi è sottomessa a certe regole spositi ve ossia 
a leggi ($• 3.) » esiti €( tmaaìainieDie esetutwa . Se 
finalmente non appariiener« vemir.ptivàto» ma alia sele 
pubblica autorità ( iw ) f essa è -fissensialineiite goMT* 
nativa, ; 

5* ^* I" questo senso perlanto l'amministrazione pulv 
blica sarà distiota dalifi> pura legislazione di ragion pull^ 
blica ; nella slessa maniera cbe vieu dtstinca ia norma di 
agire dall' azione /il ppecetto^airesecneiotiey il comando 
^all' ubbidienza . 

< ' ParicNeiiu considerando, cbe la serie degli alti che 
compongono làpébbUca amministrazione deve essere dt- 
iwUa necessatiaoNiitt tiiii|Q dal prìncipe » qtiaoio 4ai 
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BEL nmmo AMunnsTitATiro • ^ 

magislraii destinali dalla costitoaione e dai reg)oìaméb& 
organici» ne rì&alterk che P ammimstnizionc pubblica»' 
aensa alcuna asirastoiie e considerata nella ana conerft» 
eristenaa» conaisterà nell'cc asione del governo, ossia de» i 
« pubblici faoetODai j tantq in reta alone 4ii loro iuperiovr 
ce ed eguali, quanto in relaaiooe ai loro amministrati/ 
tt onde far procedere la cosa pubblica giusta le norme 
ce legalmente stabilite • » 

In qneslo senso propriamente la denominatone' dr 

Snbblica amministrazione vien presa allorché si dispot» 
elle competenze • 

6. Le norme» delle quali parliamo» debbono neces" - 
fariaméttte siataire sopra due ùggetii, 11 primo si è Tw- 
leresse pubblico cònsideraio rispetto alla nazione» e fatfa 
aslrazione dalle operazioni necessarie dei funzionar] inca^ 
ricati della direzione o della sorveglianza della cosa pub^ 
blica» Il secondo « è la maniera pre^rìtta agli stesar 
fanzìonarj onde agire in visti^ dell' antorità loro delegata» 
dal governo , avuto riguardo al 'fine della cosa pubblicai 
Ques^ta distinzione vien conlerniàtn do una decisidno 
reale presa nel Consiglio di Stac»'iu una que^iobe irtt il 
Demanio e Francesco Boglipcco del 5 Dicembre iBio,, 
riportata nel Giornale di giurisprudenza aniversale, Tom. 
V. pag. 25j a 268 (1). Nei afiolivi di detta decisione 
contemplandosi la pubblica amministrazione nelle viste 
antecedenti del legislatore, si distingue opporiunatncnlc 
l'uno oggetto dall'altro , talché quando si contempla il 
solo fine della «osa pubblicabile disposizioni della \^^^e 
diconsi piultosio di ragion pubblica , che di ammiui^ua- 
zionc pubblica : allorché poi si contemplano le iiicum-* 
benzc dei furizionai'j piibl)lici , ai quali vien comandala 
dalla let^ije di proccdeie piuttosto in una tale marjlcra, 
che in una alua , le diipujjizioiii suddette dicouòi di • 
pubblica aiiiin I iiisirazione • • • ■ ' - . 

Con ciò concordano i caratteri pi incipali dell' atto 
amn>iiiisii aiivo disegnati dal sig. Merliti , e tjuclli deglì 
aiiari amministrativi sanzionali dai decreto di governo 

(1) Per mnngif r comoifo ed istruzione dei lettori ostata 
riporuiu qucsiH 'loLÌMorìe nella presente Opera a guisa di 
aauulaziooe in iiue dei volume . * i / ; 
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dell" impew> francese y. germlle anno V. 11 pr?mò, cioè li 
S)g. Merlin delìiiiscc l allo anuuinisiraiivo essere ce un'or- 
dinanza, una decisione dell'auiiu iià auiruiuislraliva o un 
allo, un fntto dell' anuninisirazione , che si riferisce alJe 
sue funzioni ( V. Reperì, di <£uc;>lu Tomo I, pagina 6S. 
Verb. act. adnnnisir.^ , 

Nel flcUo decieio poi 2 iVimalc anno V. si didiìara 
quanto segue ce Nella classo degli afTari aimiiiuisUah vi sì 
collocano uaim MlfiuiUe uiUe le operazioni diesi escf^id- 
scono dietro t^^li ordini del governo da suoi adenti inime- 
diaii .sotto li sua sorveglianza, e con iondi soa^miuisiraU. 
dal teàoro pul>Lljco . « 

Osservando alienlamcnte la natura e la qualità delle 
cose inserite nei due passi recali , si Irova die essendo 
esse o un f^ìudlzio, o un ordine, o un fallo di un pub-> 
blico amuìinisiratore relativo alle sue funzioni, e neces- 
sariamente subordinalo alla legge prece !(,iUe, si concentra 
la considerazione alle sole operaziaìii esecutive dell* inca- 
ricato del governo, e si fa astrazione dagli alli che eso-, 
guir debbono i cittadini , o dalla materia sulla quale ^11 
amministratori sleMÌ giudicaoOp cooiaodano» • debbono 
j^irov vedere • 

c A p o n. 

Podestà 9 

■ 

5« 7« Premesse queste nosionì suj precipuo caradere 
specifico o distiolìvo della pnbblica amministrazione , 
passiamo oltce. prima coodizioné a nuotala si è che 
essa venga eseguita per sovrana autorith propria ò altrui 
( j. 1. ) . CoD ciò vengono indicale le due parli massime 
deJla pubblica amminislraziotie oe'suoi rapporti alle per^ 
sone che ne sono incaricale • Perocché altra è V ammini*< 
stmsìohe riservata al re come primo amministrator dello 
Stato, ed ^lira-è quella che vieii delegala alle magis tra- 
Iure ed ai ministèri Parlando esauamente, P autorità 
esecutiva considerata come parte della sovranità risiede 
preasO quel lolo i&el quale le cosiiluzioni la collocarono • 
Per consegiienaa se viene i\esercìuo deU'amminisiraaione 
nifidato io parte alle magìstralnret ciò nno pnò essere che- 
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in forza di delegazione , rimanendo son^pre T autorità 
sovrana presso il re per diriUo proprio ed inalienabile. 
La delegazione fu necessaria per la moltiplicilà degli af- 
fari clic li progresso e Io sviiuppauieulo dello sialo con- 
ducono ; di maniera che in un piccolo stalo ancor rozzo e 
6en]j)]ice la giudicatura, e il buon governo veugono disim- 
Ije^Miuii imnicdialamente dal re in persona . Tutie le 
sioiie antiche dell Europa, e lutie le relazioni dei viaggi 
iuoi i d J^iiiopa c'\ [>resentano esempj , in cui tiati [ potori 
govertiaiivi vengono esercitati dal capo dello stato iaiina- 
diataniente . Oggcuo di queste iustituziuui ai è àoltaoto 
V ammnìisiiòiìon delegata , 

5. 8. Postochè l'autorità <Icl pubblico magistrato è 
una emanazione legiliiuia della sovranità, e 1" esercizio 
della raedesiuja considerar bi devo coinè l'azione stessa 
del governo spiegata col mezzo delln persona da lui de-» 
legata, sempre [xrò soggetta alle leggi, ne nasce la con*; 
seguenza , die il delio fucìgisUato o iunziooario sostiene 
tre relazioni contemporanee ; 

1. * Verso il sovrano, - 

2, * Verso gli amministrali, 

3*^ Verso ogui aluo iunzionario. 
Sotto la 1.^ egli adempie un dovere, o a dir meglio 
una servirli, per cui dicesi : servire il governo: sotto la 
a." egli esercita un diiiilo, o a dir meglio una podestà 
sui cittadini : sotto finalmente la 3.* egli esercita un'au- 
torith speciale a lui esclusiva, colla quale, se non può 
comandare all' altro funzionario indipendente , può ciò 
non ostante pretendere di non essere turbato ncll eserci- 
zio della propria autorità; e può eziandio talvolta e.sigere 
la coop razione deli" altro funzionario per quella colia- 
ganza che è indispensabile alla vita ed ai buon ordine 
complessivo dello stato. 

L'autorità del futizionario in qnaulo si considera pro- 
pria di lui, ed indipendente da quella di un altro, dietro 
il disposto della legge riceve il nome di aUriùmio^, 
-propria . 

La Competenza abbraccia tutte e tre le relazioni testé 
ricordati}. Lssa per altro, considerala nella sua nahira e 
nel suo concetto logico, viene determinala da un para^ 

gooe £ra i leimiai deila legge costitueote il poiec dele- 
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gato , e l'^esereisio pralico degli alti delegati nel cosiltuire 
ìi potere medesimo • Neil' affermare o negare la compe* 
lenza la mente nostra fa un paragoni?, nel quale da una 
parie consulta la disposizione della legge che stabiTi ì 
doveri e i poteri del magistrato; e dall' alira esamina la 
conformità o diffonnità degli atti del magistrato o del lun- 
zionario col disposto della If^gge medesima . Se , per ipo- 
tesi, li trova conlornn promincia esislert la compeU nza ; 
quando li trova o li liguia difformi prouuucia e^i^iere 
l' iiicofnpcicnzr» . 

La coDipcuijza pertanto, presa come qualidi astratta , 
altro non c die c<la conforniiià dclln potUsLa o del cii lei 
ce esercizio apparlenente ad un daio iuuzioiiario colle 
ce leggi coilitiieiui ]a podeslh mericsiiiia . » 

La competenza corisi(lcr:i [a come potere sarà « la 
ce iacolià di esercitai c uu aii 1)1 ila coiilcriiaa norma delle 
ce leggi ailrihiiiive l'auloriià jucdesima . » 

L incompetenza sarà f la diliut iiiiià , u contrarietà dì 
ce onesta podestà » e degli ani di lei colle leggi sud* 
« actte . » 

5. 9* Neil' incompetenza per altro , di cui parliamo , 

qui non si deve comprendere 1' usurpazione assoluta di 
potere e]ie tacesse un privato, arrogandosi lacollà riser- 
vale al governo : questo sarebbe un formale delluo , come 
per esempio, quello del carcere privalo, f|tHlla di iarsi 
giustizia dì propria mano, ed altre azioni Riunii. 

5. 10. Sopra abbiadi disiiiiio tre relazioni , le quali il 
magistrato e funzionario coiucniporaneanìciiic sostiene > 
cioè versoi superiori : ossia il governo verso i suoi rituali, 
ossia gli altri lunzionai j della sua gerarcbia , o di altre 
gerarchie; la terza verso uli Inferiori ossia gli ammini- 
strati (^Si* 7, 8). La incoriipelcnza si verifica in tulle e 
tre le relazioni suddclie, e viene ptinita dalla legge. La 
prima incompetenza si verifica allorché si usurpa il potere 
legislativo sia dal Giudice, sia dal luriziunano ammini- 
strativo facenelo 1 1 i:;olaiueEii.i o Ordinanze regolamentari, 
senza 1' autdi i//,i/ioue espressa della letige . A rjuesta 
specie di incompetenza nlludiìnn 1' art. V del codice Na- 
polennc l iseìnarato da' SUOI molivi» e gli aritcolì 127 al 

j3i del coti. pC[ì. 

ParimeiiU ogoi magistrato o pubblico fuosìooarioea-. 
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DEL DUITTO AMMDftSTRATIVO • Il 

sendo essenmlmenie tuddito Mia legge , e mero eie^* 
tore della medesima , viola la propria competenza nei 

rapporti della sovranith, ricusando o anche esitando iH 
ubbidir alla legge . Questa specie di incompetenta viene 
contemplala e panila dagli articoli iiu e seguenti del 
Codice penale, dove tratta delle coalizioni de' lunzionai<^ 
pubblici, e del loro rifiuto o deliberazione se si debba-o 
no eseguire una data legge? ; 

5. 11. Segue V incompetenza» ossìa meglio P eccesso 
di potere fra i funzionar] . Questa si verifìca coli' usOr^ 
pare un potere riservato ad un altro funzionario , o ge^ 
rarcbia divcrsa^ed allora merita propriamente il noma di 
eccesso di potere • Su dì questo si parlerà più ampia* 
mente nel progresso di queste istituzioni . Questa speeié 
incompetènza fra eguali viene espressa metile con- 
templata e punita dagli articoli 127 al i3i del codice pe- 
nale y nei quali contempla le scambievoli usurpazioni di 
poteri frolle autorità amministrative e giadiciorie, e regola 
pura i doveri ed i diritti nel conflitto scambievole dello 
rispellive giurisdizioni • 

5« Si|baherna a questa specie incompetenza , o 
a dir meglio » all' eccesso di potere avvi l' tncompetenzil 
propriamente detta* di giurisdizione-* Questa si veHfica 
«otro i gradi della stessa gerardiia , ' come sarebbe fra ^ 
un giudice ed un tribunale, fra uu^ tribunale ed unii 
corte r parimenti fra un funzionario o un corpo ammini* 
sirativo , ed un oltro funzionario od altro corpo ammini- 
strativo* come fra un prefetto ed un consiglio di preféN 
tura , fra questi ed il consiglio di stato . Questa specie di 
Incompetenza riceve propriamente il nome d' incompe* 
lenza di giurisdizione, a diUercnza deli' ÌRcomi>etcozà 
per eccesso di potere , la quale riceve propriamente il 
nome d'incompetenza di attribuzione , 

5. iS. Segue finalmente la terza relazione cioè tra il 
funzionario pubblico e gli amministrati . Questa specie 
d'incompetenza si verifìca allorclic il giudice od il fun- 
zionario amministrativo o nega l'esercizio <ìv\ potere a 
lui commesso nei rasi nei quali la leg;;c lo obbliga a pre- 
starlo o per il pubblico , o [)er 11 pilvalo inltM-esse : ovvero 
si dlsimpegna dairamniiuiòlr.u' giusUzia o di provvedere, 
rimctleuiiu indcL>itamenie l' aO'urc ad altra autoritli«Quc* 
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sta specie d' iocompeteoza viene particolarmente contieni- 
piala dall'articolo a 5. J. 4 del codice di procedura pe- 
nale . 

5» ]4' Ciò premesso, passiamo ora al persùnale àei 
pubblici amministratori . Sotto questa deuomioauooe per 
Ora si compreudono le rubriche perpetue coolemplate 
Mie Ic^gi t 0 da rc^lameoti relativamente alle qualità 
personali , ed ai requisiti dei. funsionarj pubblici ad og^ 
getto di adempiere coniPfliiìeDtemente alle loro funzioni , 
Questa parte di legislazione comuoemeote si suole riièrìm 
alla parte organica dell' amministraaione. Questi requisiti 
<irganici si possono ridurre ai seguenti capi, cioè: , 
. . h U abilitazione • Sotto di questa rubrica cadono le 
seguenti rubriche riguardanti: 

a) La capacità ad essere nominato al dato ministero, 
eUa data magistratura, o al dato impiego rifultaote dalle 
qualità civiche, civili, o di famiglia, ovvero da una data 
posizione gerarchica , o dal dato grado di studj c di pre- 
fica del fuosiooario eicgibile* La compatibilità» u l'ia- 
compaiihilità di certe funaioni cade in questa parte . 
« i) Le forme della nomina , e gli atti precedenti al 
pgisesso della carica o dell'impiego. 

c) Gli ostacoli, o iiuperli incuti oude continuare in 
una data carica, ministero» o impiego, e quindi le cause 
4ella sospeosione o rimozione • 

II. L' assegnazione delle attributioni . Sotto di quei» - 
sta rubrica cadono gli oggetti principali » ai quali il pubr 
Uico fuusionario deve in vigore del suo ufficio soddisfare* 
Qui convien richiamare a u auto sopra fu detto sulla tri- 

flìce relazione di ogni funaionario » e sulle competenae 
{• 7» io}« L* iudicazìone particolare delle atiribuaioni 
Kiene opportunamente eseguita nel trattare in partieolare 
delle gerarchie amministrative . 

' . llL Le onorificenze , Sotto di questa rubrica cadono 
le disposizioni riguardanti : 

a) I distintivi esterni della carica , o tutto il corredo 
che serve di decoro alla medesima ; nel che si compreur 
dono i titoli» e. l'abito di cerimonia» il seguito ec« 

b') Tutta la materia delle precedenze gerarchiche nel- 
l'esercizio delle pubbliche funzioni» 
J e) Tutti gli onori civili e militari» che compeioo^ 
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alla rispettiva carica ; lochè è compreso sotto 1* unica 
rubrìca del cerimoniale. 

IV. L' ordine interno . Sotto di questa rubrica soao 
compresi : 

a) L'or-auizzazlòne iniernadei rispeuivi ufEcj , spet- 
tanti alla data niRgistratura o carica, la qualità, il nu- 
mero e le iunzioni degli impiegali. 

L'ordine dei lavori pel disimpegno degli affari 
per la corrispondenza uificiale, e per ogn' altro oggetto 
d' ufficio . * 

V. Le spese interne . Sotto di questa rubrica si coai'- 

prendono : 

^ a) L'assegno degli appunUmeoti personali dei rispel«- 
livJ funzionar] ed impiegati . 
• ò) L' assegno delle altre spese d'ufliclo. 

c) L'ispezione per l'erogazione dell'assegno «nddettO,' 
e quindi l'ordine della confahiliia interna. 

VI. he relazioni gerarchiche . .Sotto questa rubrìca 
cadono le disposizioni organiclie riguardanti la corrìspoo- 
denza colle rispetiive aniorità s\ della propria 'g«rarcfala, 
che delle alux j)er quanto spetta alia compeiema, ed 
alle necessarie relazioni uiUciali • 

VIL La garanzia costituzionale • Sotlo di qaeeta m- 

Lrica sì abbraccia ; 

a) L'inviolabilità del funzionario pubblico per cerft 
funzioni, o per l'esercizio delie medesime ia quanto- non 
danno risponsabilitli . 

ò) Il foro privilegialo per lutti- i fatti , che danne 
rìsponsabiliià per T esercizio delle proprie funzioni. 

c) La procedura autorizzata, oesta con precedente 
autorizzazione a tradurre io giudizio, o assolutamente per 
tutti I fatti d' un funzionario pubblico, o soltanto relati* 
va in ente a certi falli relativi ali'eserdsto delle ane fona- 
zioni . 

Queste sono le rubriche perpetue, alle quali si può 
ridurre ogni disposizione di leffgi e di regolamenii riguar- 
dami il personale della pubblica ammioistraaione» 



a4 



CAPO UI. 

■ 

Basi direttrici 9 

4 * 

*■ ♦ ■ , 

j, i5*. Seguouo ora le norme , colle quali sì deve (ar 
procedere la pubblica amoiinistrazìone . Peelochè ogni 
pubblico aniiiiioi»lratpre è suddito della leg^e» applica- 
tor della medesima* é rispettar deve le competeoze aUrui 
io), ne segue neceseariameme cbe la regela della 
sua amministrazione sta nel codice arnaìinistraiivo« ossia 
nelle leggi e nei regoUmeofti riguardauii la ragione an/- 
minisirativa. Ma siccome è cosa imfiosMbile» cbele leg|^ 
abbiano provveduto a tutti i casi occorrenti» seguatameo* 
|e in una materia come questa taoto moltiforme e taoto 
variabile ; cosi ae segue , che V ammioistratore deve oe^ 
cessariamente ricorrere al pari del giurecousttUo all'iatér- 
urelaaioue della volontà e della mente dìreurice del legis* 
leiore , mediante lutti i noli artific] dell* interpretaaiooe 
legislativa : in mancasxa poi di un lame di autorità po* 
sitiva deve ricorrere ai prìncipj della ragiofi pubblica 
JUHurale » còme, il giudice deve ricorrere ai principi della 
naturale equità in mancanza di leggi positive » o di inda* 
tioM legittima' dalle leggi positive* come rtchtade Tar* 
licolo 4- del cod. Nap* -inierpretafco co' suoi niotìvi • 

Ciò posto, si può domandare qùale aia il principio 
loodimentale' per naturale pubblico diritto direttivo della 
pubblica amministiraaioner f*acile è la risposta a questa 
domanda* Come il principio fondamentale direttivo dèlia 
ragion civile st è ce pareggiar fra i privati l'utHUh mer 
ce diante l'ifwiolaio esércizio della comune libertà, • a» 
(josì nella ragione amministrativa «il pvinoipm frudameo* 
tale sì è ce ottenere la maggiore prosperità e sicuresèz^ 
pMlica interna ed' esterna , suivoi* inuiolmtQ esercii 
«e zio delia privata proprietà' e libertà, » Questa regola 
è inviabile per If esercizio della pubblica ainuiinistr«<i 
zìone quand'anche ciò importi il sagrifìcio della privata 
proprietà e libertà ; avveguachè il sagriGcio non è che 
apparente » ed il suo risultalo porla un ampio compeaso 
alla proprietà e liLcrlà , la (|uale non si sviluppa , uoa 
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si estende, noti npporla lutto il suo bene, che "^Mì^mf 
la socieià c le funzioni piiliblichc della socicù. 

J. ì6. Da ciò ne viene la seconda le^^ola pratica di- 
rettrice dell' anuniiiislrnziooe pubblica nei caso del roii- 
iiuio defili imcressi del privalo con quelli del pubblico. 
La rególa direftrire cleil' animinislraziotic in questo con- 
llillo si è « Jnr prCK'ftlerc la cosa j>'ihhlu a alla privata 
te entro i limili della vera ncr fessila . Lo che e sino- 
nioio di ce ffir pra'nlcrc la cosa pubblica alla privata 
ce col ni ini fi in possibile sagrìfù'io delia privala proprietà 
a e libertà . >3 

Qui la prevalenza della cosa pubblica alla privala 
non colpisce il fine o V ejfetlo , ma il semplice mezzo. 
Quando prevale la cosa pubblica , il circolo deli' utilità 
abbraccia le relazioai pubbliche : quando predomina It 
privata , questo circolo abbraccia soltanlo le reiationi 
private . Ma l'eifeiio esser u4)o pup che il maggior bene 
privalo ; perocelic io tesi generale , V uomo uoa dev# 
«ervirè all' uomo , ma alla necessità della natura « ed al 
proprio mc;;ìio. Un esempio chiarisce questo pensiero: 

3uaodo il padre di l'amigiia dopo un anno di carestia 
istribuisce iJ proprio pane pia piccolo , che oeir ann^ 
antecedente per risparmiare lasemeute per Tanno venturo» 
offre l'esemplo del sagrificio» che, far si deve del bène 
privato al publdico. Egli è vero» che si ottiene in preK 
sente nna minor soddisfazione c si verifica un sagrificio, 
ma esso viene coni pensato dalla condizione futura » ii| 
quale non si potrebbe ottenere senza .il sagrifìcio prQ« 
sente • Invece si apporterebbe senza di f u^^to sagritìciii 
un male assai maggiore , ed anzi una vera calamità. 
dunque egli è vero che si deve scegliere un minor malo 
per evitarne un maggiore^ ed i calcoli dell'utilità devono 
essere regolati dall'antiveggenza» di leggieri si vede» che 
il preteso sagrificio in tiltima analisi non è arbitrario» 
ina necessario , laldiè V uomo non serve all' uomo » mii 
alla neceissità della natura e al proprio meglio. 

Senza di questa regola limitatt ioe e regolatrice , oon 
si trova più punto d'appoggio^ oè confine opde arrestar^ 
, r arbitrario e fissare qualche regola alla pubblica ammi^ 
Distrazione: ndUa stbssa*^aisa» cbe roUo iLpriocipid 
dell'equità « ossia dell' eguagliadztt dei diritti. civili « nei 
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quali in sostanza consiste In gitistizia , convien cadere 
nell'estremo opposto del diiitto del più torte , che è IM 

nssLir(Ìo in teruuai» vai a dire nel solo esercizio arbitrario 
delia forza • 

5* 17* Tutte le funzioni della pubblica amministra- 
zione, considerata in relazione ai loro effetti proprj ed 
immediati, si riducono alla gestione ed alla giustizia^ 

Qui la parola giustìzia non viene impiegata nè per 
indicare quella relazione logica di conformità cbe nas«t 
dal paragone di una cosa odi uu' azione colla sua norma , 
nè per indicare quella virtù morale , per la quale si dà 
Il ciascuno il suo : ma bensì per s^oincare V esercizio di 
quella parte di sovranità» per la quale si decidono k 
contese e si applicano le pene dietro il disposto della 
legge. In brave, qui si vaol significare la podestà di 
giudicare presa in tutta la sua estensione. L'esercizio di 
questa podestà forma un ramo precipuo della pubblica 
amministrazione . 

Airammìnistraaione presa in senso stretto, ossia alla 
gestione appartengono le cosi dette nozioni economiche^ 
ossia (Quelle determinazioni, ordinanze, e provvidenze 
esecutive, che i funzionar] prendono o di moto proprio 
o per ordine superiore negli affari loro affidati* 

Alia gtostìzia appartengono le £Ìecisioiu propriamente 
iSette, le qnali vengono pronunciate con cognizione di 
causa ^ e specialmente net contenzioso sia civile sia am-^ 
ininisti^tivo. Le nozioni economiche sono rivocabilì dalia 
flessa autorità da coi emanarono . Le decisioni in con- 
tenzioso sono irrevocabili tanto dai tribunali ordinar] , 
guanto dagli amministrativi che le pronunciarono, e in- 
vece sonò riformabili dalle autorità superiori* 

$• i8. Il principio fondamentale , che stabilisce il 
personale di queste due parti d' amministrazione si è 
quello, che fu proclamato da S* M. nella seduta reale 
mi giugno 180S in Milano , cioè che k l'amministrare è 
ce il fatto- di un solo; il giudicare è il fallo di molli, n 
L'itoità difatti e la rapidità dell' esecnziooe in oggetti 
importanti la cosa pubblica , e spesso urgenti , non può 
comportare i ritardi d' una discussione contenziosa e col^ 
kgiale* Viceversa dove- si tratta di togliere definitiva- 
mente un dtrìiio al pubblico o al privalo» o di icrogare 
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vna pena, è necessaria la maggior rcuitudioe dei giudizj» 
e quindi i maggiori lumi dì mente, la maggior imparzia- 
lità (lì cuore nei giudici , e una matura discussione nelle 
deiilierazioni : lo che non si può d' ordinario ottenere da 
un sol uomo • e pciò ragion voleva clic il giudicare fosse 
ii latto di moiti . 

Ma sebliene l'amministrazione presa in stretto senso 
Sta soggetta alle leggi e tutta esecutiva; ciò noiiosuinte 
può o per ishaj^lio 0 per mala volontà dell' ammiuiaua- 
lore importare lesintif^ alla cosa pubblica e privala, e s[>es» 
so deve cessare pei nian»anza di causa. Per la qua! cosa 
i di lei atti noti potevano essere dclìiiitivi , conje quelli 
della i;iusiizia. Senza di ciò sarebbe stala avveuiuiala o 
alla pi L'cipitanza di giudizio, o alla mancanza deirammì* 
nisiraiore la sorte delle proprietà, o della libertà privata» 
o quella del pubblico iuieresse . 

Da ciò ne seguono i seguenti canoni , cioè : 

1.* Che le nozioni tutte uLoiiomidie sono esecutorie^ 
salvo sempre il diritto di cbiuiKiue ha interesse. 

Che sotto (li loro natura nvocabili dalla Slesia aa< 
torttà che le eiuano • 

3." Che in caso di ritìuto è sempre aperto ii ricoeso 
alle autorità superiori f 

CAPO IV- 

'Distinzioni emergenti dalla natura delle f ami on 1 , dalla 
divisione dei poteri , e dalla natura delie relazioni • 

J. iq. Passiamo nlli parte principale dell'ammini- 
strazione die Tu appellata gestione . E>ìsa si può distili* 
guere in dis/josìlU'a e LìUct'ìre , La prima ha per ogi^^etio 
la conser^rizioiìc diretta . Essa ha luofjo in Lutlc quelle 
cure immetìiate, e in tutte (|;ic!lc opere e provvl<lenzc, 
le quali sono invocate dal pubblico bisogno, e che ricer- 
cano l'opera attiva del pubblico funzionario. Tali sono, 
per esempio, le provvidenze per la sussistenza , peri edu- 
-cazionc, pel commercio, per le comunicazioni oc. La se- 
conda cioè la tu' elare ha per suo oggetto immediato la 
conscrvazioue indiretta, ossia la incolumilh . Tali sono, 
per esempio, le provvidenze per mauUuere lasaaicà^ la 
Priaeipj Fondamentali , a 
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tranquUliiii, la ticuress^a, c pei- garantire dalle calamilà, 
dalle 'soperchierie , e ()alla mal opera degli uomiui* Qae« 
sta parie riceve il uome di pubblica UUcla . Gli alti relà- 
iivi dell' autorità competeote cbìamausi alti di autorità 
tutoria. La giustizia in ampio icnso appartiene alla tutela 
|ftubblica. Maquelk, di cui parliamo qui, uoq abbraccia 
il coatensioso che è il carattere di$iiniivo della j^iustiaia*. 

5« 30. È cosa importante il ben distinguere i caratteri 
di ogiiì parte subalterna della pubblica auiniini8trazione« 
e di fìssarue V intento proprio , onde non allribuire agli 
alti rispellivi una autoriiù eccedente i giusti confìni • La 
regola tondamentaie su di questo proposito si è che ce l'au* 
<« torilà e la forza obbligatoria dì qualunque funzione o 
ce allo aoituinistralivo non può eccedere V UUeiUQ imme- 
cc dialo , per il quale 1* atto o la funzione furono stabiliti 
ce dalla legge. » Così per esempio l' autorissazione a stare 
in giudizio accordata ad un corpo tutelato » o T approva* 
siooe data dallo stesso re ad un contratto o ad una tran- 
sazione , noD trae seco la cognizione del merito , nè de- 
cide cosa alcuna , ma opera soltanto la iutegrazioue di 
persona » e rende Patto simile a quello d' una persfl|n« 
MiU juris , senza precludere l' adito ad agire od eccepire 
sul merito a chiunque possa aver interesse * coaie Iti di« 
'chìarato da parecchi decireti* sovrani • 

La prima regola pertanto per detetoiinare la spede 
ed i confinì delle diverse attribuzioni sarà ce determinare 
ce precisamente VitUtMo imnìtdiaio voluto dalla lc|[gu 
ce. nell' ordinare qiiel ul atto» o quella tale pubblica fuu- 
ce ziobe. » 

$. 21. Altre distinzioni nascono considerando la^ ge- 
stione in conseguenza della divisione dei poteri , e delle 
attrìbukioni affidate alla . data persona o gerarchia • la 
forza di tsal divisione l' amministrazione si distingue io 
propria, e simidiariam La prima è quella che deriva 
dalle principali attribuzioni annesse alla data cariba O 
magisiratura civile, militare o politica. La secondai 
quella che viene esercitata in sussidio di una carica , ge- 
rarchia o maa;islraiura diversa dalla propria . Coù la co- 
scrizione, la quale di natura sua appartiene alta ragion 
militare, viene in sussidio eàe^uiia e protetta dall'auto- 
riUi politica e civile. 
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Lo stato avendo una rigorosa personalità ed unità 
non può aver nulla d^ isolalo nel suo regime; e però esige 
che tutte le autorità non «olaoieote operino entrò la sfera 
delie proprie attribuzioni , ma eziandio si diaoo mano 
scambievolmente onde far procedere il governo con or- 
dine ed unità y seoaa confondere la divisione cosliluzio- 
nale dei poteri • 

5. 12*2. Tutte queste distinzioni 000 si collidono le une 
colle altre , anzi sotto aspetti diversi .si verificano nello 
stesso soggetto , e possono aver luogo io ogni ramo pria- 
cipale della pubblica amministrazione • 

Questi rami sono formati dalle tre rtlazioni generali 
e perpetue, comuni a qualunque società umana, vale a 
dire dalle relazìoui civili » dalle poliiiche e da quelle di 
alato • ^ 

Qui la denomi nazione di relazione politica , civile e 
di stato indica il soggetto in cui vanno a riposare lo ope- 
razioni della legge e dell' amministrazione, onde ottenere 
in ogni ordine T effetto interessante inteso dalla ragiono 
pubblica . 

5* 23. lu pratica però dobbiamo perpetuamente pen- 
sare che l'ordine civile, politico e di stato agiscano si- 
noaitaneamenie , e si rattemprano l'un 1* altro per pro- 
durre 00 ultimo e solo effetto finale » come dal concorso 
di più forze meccaniche nasce una sola spinta , ed una 
sola direzione • 

Questa osservazione è decisiva pel legislatore e per 
V amministratore onde statuire ed operare con quel senso * 
di discrezione che forma il merito il più eminente del- 
l' ono e dell* altro • Allora alcuni parziali inconvenienti 
non gli sgomentano, se dal calcolo totale veggano risul- 
tare il minimum di mali unito al mmximwn di beni • 

Tutto il fin qui detto riguarda la parte intrinseca 
della pubblica amministrazione « considerata sotto l'aspet- 
to suo il più generale , dì modo che ciò che ne abbiamo 
detto è applicabile a qualunque ramo della medesima. 
Ora rimangono alcune nozioni sulla parte estrinseca della 
medesima in nn senso parimente generale • 
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HEWAHHIIIISTRAZIOIIE PUBBLICA BIETEO 

CIO' CUlu fLO' COI^éiXAIUE;» 



5« ^« JLie anime maaiie non tono nè ira loro nò 
coli' aoiverso in on contatto ed in un commercio immc* 
diato: la micclnoa vi sta frammezzo, e vi stanno ^ iv 
frammesso tulli gli oggetti estemi ioierm ed j . Fisico è 
diiof^ae il commercio £a nomo e nomo , e fra T uomo è 
l'universo* 

L'aomo è dunqae per necessiti di natura costretto a 
ragionare ed agire su tutto ciò che lo circonda non in 
vista delio stato intrinseco e reale delle cose, mn in vista 
dello staio loro estrinseco ed apparente. Egli pur vo^ 
lendo ottenere qualche cosa fuori di lui , deve operare 
•olio stato estrinseco coi messi fisici • La parola è in se 
Messa un messo fisico col quale l' uomo intende e fa io* 
lendere i pensieri e le volontà • 

Il sistema dunque notificatilo è T elemento perpetuo 
e pratico sul quale si fondano, e mediante il quale si 
effettuano tutti gli atti della pubblica amministrasione • 
La legge non è eseguibile se non è notificata; l'ordinansa 
esecutiva non esiste se non è notificata ; l' autorità non 
può tutelare l' ordine se l' esecusioue o V iofrasioue della 
legge o del comando non i notificata; la giustisia è muta 
je lo stato della contesa o il latto criminoso non è notif 
ficaio. Tutte queste opjerasiooi non sono né provvide oè 
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SsUma prohUorio, e sue prime ech$egmm 

praiithe. 
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giuste, se la Qttltficaaioiie nm è ceriamo il più die si può 
probabile • Questa condUiooe aggiooge al tìtleoia Dotifi- 
cativo il carattere di probatorio . 

{. aS, Da lutto ciò ne derivaoo i aegueoli corollarj « 

cioè: ^ , ^ 

Tutte le leggi » le provvidenze, le decisiooi ven- 
gono determinate e regolale io iorza non della verità 
intrinseca» ma della sola verità estrinseca, non dietro 
ciò che è , ma dietro ciò die consta . 

a.* Nello stato ulliiuo e pratico degli affari nolani la 
prova fa dirUto, e dì un diritto pubblico o privato è 
eserdbile, se iioo è rivestito dì prova . 

3/ Nel conflitto fra la verità intrinseca e la verità 
estrinseca f questa per necessita di natura» e per l'inco- 
lumità delta cosa pubblica e privata deve prevalere . 

ultima garanzia della libertà e della oroprieià » e 
di ogni altro diritto pubblico e privato sta bella buona 
sistemazione 9 e uclla giusta applicazione delle prove* 
Come difatlì ' garantire T innocenza dalla calunnia» e la 
V I oprietà dalle usurpazioni senza il retto uso delle prove? 
violare dunque il sistema probatorio egli è lo stesso che 
violare il diritto reale • 

$• a6* Dunque esister deve un diriUo probatorio, 
come esìste un diritto attributivo. Il corpo di questo 
diritto consta di ragione e di aoloritèi . Esso sarà ce il 
complesso sistematico delle forme e delle regole che 
osservar si debbono per accertare la veriià di fatto 
nelV esercizio deU* amministrazione pubhUca e siella 
giustizia, » 

È dunque assolutamente indispensabile a «qualunque 
'pubblico ammuiìstratore il conoscere le basi um versali dì 
ragione e di autorità del sistema probatorio onde agire e 
giudicare con verità e giustizia . 

c A p o n. 

Sue basidi ragione* 

» ■ • 

• j. 27, Ora si domanda : a che sì riducono questa basi? 
Parliamo in primo luogo di quelle di ragione* 

Due &ok specie di vciilà possono esìstere , avuto ri- 
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guardo al mo^o col quale se ne acquista la cognizione. La 
prima dicesi di osservazione , e questa si riferisce ali' esi" 
stcnza dei feriti che accadono in noi e fuor di noi , lochò 
CotnpiPnde lauto la cognizione delle qualità delle CQse , 
quamu la cognizione di causa e di ell'etto . La seconda 
dicesi di riflessione , e Sì rlfeiisce ai rapporti di esistenza, 
dì casualità, e di ogni altro oi^gello presentalo alio spi- 
rilo sta che paragonile un latio con un allro , sia che 
paragoniate una parte con un* altra dello stesso latto. 

Le cognÌ7joiJ! dei fatti non sempre si acqui s inno per 
osservazione propria, ma il maggior numero di esse et 
pervengono pf^r osservazione altrui, nei che si compren- 
dono quelle delle generazioni passate, le quali costitui- 
scono la maggior parie del pad inionìo scientifico trasmes^ 
soci dai nostri maggiori ; pairimonìo che conservato ed 
aumentato da generazione in ^generazione , estende ogni 
d'i più le conquiste della mente uoìana , ed aumenta da 
secolo in secolo la potenza dogli inriividni e degli stati , 
L' iiofno , come disse il celefire Bacone, lanlo può quanto 
sa , e la natura non si vince e non si la servire che se- 
condandola. Ma per ben secondarla convlen hen cono«^ 
scerla ; e quindi non si fa servire che ben conoscendola • 

Postochè due fonti vi hanno onde acquistar la cogoi;* 
zione dei faui , cioè l'osservazione propria e le osservar 
ciooi altrui , e non Tenendoci queste trasmesse cbo 
mediante la narrazione fedele dei fatti medesimi , noi 
rileviamo che la cognizione origiuale dei falli sidistingut 
in esperimentale e tradizionale • Dalla prima sorge \f, 
certezza assoluta e fìsica : dalla seconda la certezza mo- 
rale «Questa considerata profondamente si trova fóndnta 
ani princip) della credibilità , i quali , risolveodosi fìiiaJ- 
menie in una legge certa della natura umana » trovan^ ìk 
astratto un primo fondamento di certezza assoluta* 

$. !i8» Qui domandar si può prima di lutto; che posa 
sia .la certezza ^ asirazion fatta dai mezzi , coi quali ci 
pervengono le cognizioni dei fatti, vale a dire come un'af* 
lezione ed uno stato interno delP anima ? 

1. La certezza in generale èc< quello stato di a4^sione 
««, o di assenso che 1* anima prova nello afFeruiare o ne- 
cc gare una cosa in quanto esclude il timore o il dubbio 
ce del contrario » o per dirlo iu altri termini è V'affermar 
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tK %ióneùta n^€aioned'wmco§a majmamUdMiif 
ce del contrario*» 

Ih La probabilUà h tt t affermazione o negazione 
ce ^r/r CMistenza 4^ una eoa , in quanto aon bscluob «I 
ce dubbio del contrario • » 

• Siccome il dubbio può etier o maggiore o luiiiore ; 
tosi in senso inverso Li probabili lu può esser maggiore o 
minore. In astratto quindi si figurano gradi nelle proba- 
bilità . Ma siccome il più ed il meno di un senso contuso 
è per se ineducibile a (|uantith precisa, perchè è cosa 
incomntcìi^surabtle; cos'i i gradi delle probabilità non si 
possono (he vaganieme limitare, e non sono riducibili a 
centesimi piullo:>tociiL- a niilli-sinii , ma solamente ad uQ 
più o ad un meno vago e inC')niniensui abile , come le di- 
visioni tìni[e nelle (juaiihtà in aziuruili niau iiiaLielic . Iq 
l^enerale per ahro .si può illic che cjucòLi piatii di pioba- 
hilità sono determinali dalJa ri>a<^'giore o minore quantità 
degli atgomenli , o a dir me^hu dalla nin^^i^'ior o minor 
forza dei^li urgomcuii che laaoo inciioarc ali uilermazioue 
O alla negazione. 

111. 11 dubbio pf.rfeUo , che dicesi anche assoluta iur 
Certezza , si può pareggiare allo zero . Quando da una 
parte prevale il sentitijeuio verso 1* alTermativa o la ne- 
gaiiva, cmniiicia a nascere la proI)aljiliu» per il si o per 
li no. Questa fino ad un dato punto non è che snspcdof 
indi diviene pnfsttnzione , la qi:ale può elevarsi alia coiìr 
finzione senza divenire però mai certezza. 

La certezza , come o^nun sente , non può aver gradi* 
Essa c uno stato unico e indivisibile dell" anima umana. 
Al momento che l'osse suscettibile di p'ù o di meno am- 
meitercLbe il dubbio , e però cesserebbe di esser certez- 
za , la quale , ron»c si è veduto , esscnz'almenle esclude 

Qualunque dubito del coti ira rio . Quando è suscettibile 
I piò o di meno, essa è probabihUt che gradaiau)eul€ 
va a tìnirc iu zero . 

È dunque un assurdo massimo il voler dividere (co- 
me hanno latto alcuni celebri scrittori specialmente ma- 
Icmaiici) il voler, dissi , dividere la certezza come una 
focaccia , e il sottoporla ad una espressione frazionale e 
finita. Si potrà bensì ammettere la probabilità indefiniia- 

weou 9 ma giammai èi giiiogciii a raggoagiiaro la cericiaa. 
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Cos\ da un (lato punto d'una linea ^nrallel^i supcriore ti- 
rando milioni di linee ad una parallela inleiiore , si audik 
sempre diininucoda l'angolo primo e si accosterà alla 
parallela, ma es^a non si ra$^giungcrh ruai . indennità 
dunque è la diàUtiza ha la piobabiiaà e la certezza. Ogoi 
teoria dunque» nella quale si suppone il couirario, è 
evidentemente erronea , e quindi erronee sono le conse- 
guenze e false sono le regole che se ne volessero dedurre. 

5. 29. Posle queste premesse , ne segue che i mezzi 
di prova che servono ad indurre tanto la certezza quanto 
la probahiliiU hanno tulli una certa forza persuasiva 
as<:umendoli o separati o riuniti; ma fra di essi passa una 
gronde differenza per la diilerenza dell' effetto che pro- 
ducono sullo spirito . Avvegnaché quandu producono la 
periella adesione dell' anima , ossi<i la certezza, assumono 
lo stretto nome di prova indubitata : per lo contrario 
quando non producono che la probabilità, cioè a dirt 
un giudizio alfermalivoy o negativo misto di dubbio, 
acquistano il nome di presunzione , la quale lascia sem- 
pre il luogo nlla perfetta prova per il si o per il >io, 
mediante que' mezzi co' quali escludere si può il dubbio. 

§. 3o. Forse si domanderà ; da ciie derivi ]n J'orza 
dÌTìinstratÌK'a degli argomenti , ossia dei mezzi di prova 
ciie producono nel! nmaa la certezza e la presunzione? 

Facdc è la risposta, la forza dimostrativa deriva 
elalla connessione del latto nolo col fatto ignoto in modo 
che nella certezza si esclude la compossibiie esistenza di 
altri fatti diversi o contrarj in una maniera indubilata: 
nella presunzione poi si esclude tale esistenza in un grado 
più o meno probabile . In generale tale forza dimostrativa 
deriva dalla connessione di cansa e di effetto » o alraeoo 
di coDteoiporaoea o successiva ordinaria apparenza in 
maniera che nella certezza si v^ga oon poter esistere 
altro effetto che quello che st è conteioplato , e nella 
presttozionc si vegga essere conforme all'ordine cono» 
acjuto delle cose « che più spesso ne nasca 1* effetto con- 
templato » che qualunque ahro • 

Jn questa connessione più o meno esclusiva o total- 
mente esclusiva di altri falli diversi o contrai] sta pro- 
priamente la concludenza o inconcludenza della prova* 
Così la prova è perfettamente concludente ijnando tra il 
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suo mezzo ed il fatto contemplalo passa una tale counes^ 
sìone , che tie ven|[^a escluso qualunque altro latto non 
conleniplato . La prova poi è più o meno concludente» 
e quindi pto>luce una più o men forte presunzione a 
proporzione del njaggioic o minor numero di falli o cf- 
i'ctti diversi che si escludono, e <|uindi a proporzione che 
ci accostlatìio alla connessione necessaria ed esclusiva . 

5. 3i. Da ciò è manifesto che mediante ogni specie di 
connotali più o meno esclusivi dell' esistenza di effeiii 
diversi , altro non si produce se non che un senso di 
probabilità; e ({uuidì altro non s'induce entro certi lìniiti 
che presunzione • E siccome varj sono i gradi di proba- 
bilità, vai j pur son quelli della pitsnnzione , Si scorge 

Suindi che una pt estinzione ne può vincere un'altra e 
ar luogo alla prcdominanie , come appunto accatie tra 
certe prove civili stabilite dalla leg^e e le prove criujlua- 
li . Ma tutto fìtjalinente è presunzione; pciocchò non si 
giugue mai ad escludere il duljbio dell taisl^ nzn dei fatti 
diversi o contrarj . Periochè i'argotneuio non si nduce 
iBai ad una perfetta dimostrnzionc . 

5. 32. Ho indicalo ccrfi Lifniti parlando della presun* 
«ione: a ciò fui condono dal riflettere cìie nell'applica- 
zione praiira che si suol fare <Ulla parola presunzione , 
non si suole indicare quel mimmo grado d'impressione 
propria del sospetto , ma bensì si limita il concetto ad 
un tnle grido dì probabilità da captivare un giurli/io di 
una qualche craìihilila . Periochè si dislingue la prestiti^ 
zìone dal semplice sosprtfn . Sembra che d sospetto per 
un lato tocchi l'Incertezza, e per l'altro lato tocchi lt4 
presunzione, e ciò accnde quando egli s'accosta alla cre- 
denza o a dir meglio alla credibilità . 

5. 33. Si può dunque ravvisare sotto tre grandi aspetti 
il campo deir affermazione e negazione dell" esistenza dei 
fatti e delle loro circostanze. Questi aspetti sono 1." so- 
spelto,'!,'' presunzione f 3 * certezza. Tutto ciò riguarda 
l'ioliiDo convincimento del P uomo . L'oggetto esterno 
poi , a cui questi tre stati della mente si riferiscono » ai è 
i'esisieoza di un fatto passato o presente, di una cosa 
qualunque. Quanto poi ad un fatto futuro ha luogo la 
predizione più o oieuo probabile ed anco cena» dedotta 
però dalla coanessionc certa 0 più o meno incerta delk 
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cose ; dal che ne nasce la più o men sicura previdenza 
che caratterizza la più o meno sicura predizione. 

5. 34* Passiamo ora ai mezzi coi quali s'induce l'af» 
fermazione o la negazione dei falli . Questi mezzi altro 
realmente non sono che fatti sperimentali ^ ossia circo- 
stanze in quanto possono avere una connessione più o 
Dìeno stretta con altri fatti o con altre circostanze . Me- 
diante questa connessione essi ci fan giudicare de!l*esi- 
Slenzn di questi altri fatti o circostanze . In forza di ciò 
generalmente assumono il noine di indizio in quanto 
&[ipurito indic'ino per tale connessione la cosa Doo appa- 
rente direttamente alla nostra coti^nizione , 

L'indizio non si deve conioudere colia presunzione, 
o col sospetto . Esso è suscettibile di gradi diversi di 
for::a indicativa, produttivi appunto dei gradi diversi di 
presunziduc e di sospeKo. La presunzione quindi ed il 
sospetto sono eiletti dell indizio. Questi ne è l;i causa. 
Cosi ad un forte indizio corrisponde mia loi tc presun- 
zione; più itidizj riuniti inducono la presunzione ur^cn- 
le : ad un indizio meno concludeuie , o ad una somma 
d' indizj meno concludenti, corrisponde una minor pre- 
sunzione* Al lieve indizio lioalmeole corrisponde il so* 
spello . 

5. 35. La presunzione risultante da uno o più dali 
che stanno per se , può essere confermata da un' altra 
circostanza di fatto indipendente. Allora la mente eoo* 
àiderando questa aggiunta , attribuisce il nome di ammi» 
nicolo all' indizio o fatto indipendenle • La distinzione 
per altro è puramente estrioseca i e deriva solaoiente dal 
modo di argomentare . 

5. 36. L' idea di segno riveste un doppio aspetto : il 
primo è quello in cui dinota necessariamente una cosa$ 
allora fa giudicare anche con certezza dell' esistenza 
della cosa medesima contrassegnata : cos\ il fumo ìndica 
la certa esistenza del fuoco o apparente o latente. Il 
secondo aspetto è quello , in cui viene considerato còme 
connesso ad un altro fatto in qualitii di circostanza pre^ 
cedente, concomitante, o conseguente* Se manchi l'uirica 
e certa connessione col fatto principale e solamente esista 
una connessione più 0 meno probabile, il segno diventa 
propriameDia semplice Uulmo. li segnn per se cade salto 
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ai sensi; la contiessione sua necessaria ed uoìca col dato 
fatto induce la certezza, ed allora il seguo llen luogo di 
piena prova. La coorjcssione poi eventuale coli altro latto 
principale, se induce il $os|)(Lio o la presuozione , fa sì 
che il seguo tenga luogo di nuli/ io più o meno conclu- 
dente a proporzione cU egli si trova naiuralnicule con- 
nesso anche per possibilità ad mi numero minore o mag- 
giore d'altri iaui diversi» u cooirarj al iaUo priacipale e 
ricercalo • 

5. 37. Segue fioalmenle la congettura , la quale st 
occupa tanto del passato quanlo del futuro, tanto delle 
cose palesi quaiuo delie occulte. Essa ha in mira tanto 
l'esistenza quanto la qualità delle cose, tanto d' indovi- 
nare gli eveuii quanto dì scrutinare il senso non palese 
delle altrui volontà* La congettura non si deve confon- 
dere ne col senso della certezza o della presuoziooe » nè 
coi dati o mezzi coi quali s induce r uno o l'altro senso» 
ina piuttosto considerar si deve come un processo liiqiif. 
sizionale dulia mente, onde dedurre la rogtii/joue di un 
fatto ricercato , 1 giudizi che derivano da questa opera- 
zione assunìono il nome stesso della funzione clie li pre- 
parò . Quindi la congettura considerata come giudizio o 
come proposizione è propriamente una semenza delia 
inente derivante dal ricordato processo inquisizioualc • 
In realtà però l'effetto della congettura essere ooa può 
die sospetto , presunzione , couvinzione . 

J. 38. Dal riflettere che ^li affari pratici si debbono 
necessariamente considerare io utao stalo concreto, ne 
viene che ogni specie di certezza forma oggeìto della le* 
gisUaione» dell'amministrazione, e della giurisprudenza ; 
perchè ogni specie di verità può entrare negli affari urna* 
ni. La certezza dunque sì fisica che morale deve entrare 
n^gU oggetti delle nostre considerazioni • Incominciamo 
dalla certezza fisica. 

5* 39. La certezza fisica si riferisce alle leggi dei fatti 
naturali ed esterni , che altrimenti appellansi fenomeni • 
Dalla ignoranza delle cagioni fondameniaiì e dall' azione 
dei congegni segreti clie fanno movere la gran macchimi 
deir universo» ne nasce che ia spiegazione di questi feno* 
meni consiste nel mostrare la connessione fra un effetto 
incognito e particolare 1 ed an altro effetto più cognito e 
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generale • Perlochè tutte le umane generanoni fono co- 
strette a ridurre la loro cognizione all'osservazione di ciò 
che accade ; e da ciò che fu costantemente o cho aloieDo 
apparve « argomentare su ciò che non è ancora accadoCa 
o che non consta abbastanza per evìdeosa di fatlo • 

La costanza e la variabilità deiravvcniinentOy cooii- 
derato nel corso solito delle cose fisiche » somministra la 
certesia o la probabilità dell' aliro arveoiniento di cui si 
Ta in traccia : la maggiore o minore variabilità sommini- 
stra i gradi della maggiore o minore probabilità ; sotto di 
qnesto aspetto entra anche la specie umana per latti i 
suoi rapporti fisici ch'essa sostiene colla natara» La am» 
dicina l'onda cosV i suoi pronostici • 

5* 4o« PiiM * certo segno t fenomeni morali vanno 
soggetti alia stessa legge « peroccbè le leggi dell'amor 
proprio » ossia dell' interesse preso nella comune degli 
uomini ha le sue leggi fisse comeqoella del mondo fisica 
ed anche in queste ha luogo la massima di determinare 
le presunzioni, le congetture dietro quello che per lo pilk 
suole accadere • Ecco la base della cerievza e della prò» 
bahilUh morale presa io tutta la sua estensione. 11 cannila 
fondamentale della prova indidarìa in ogni aigomenCo 
d^lt afiari umani riposa sa di qnetta massima fonda* 
mentale* 

Tutte queste specie di verità o di probabilità entrano 
nelle considerazioni dell' amministrasione e della giuria* 
prudenaa , dimodoché la legge è costretta ad averle in 
mira tanto nello statuire quanto ne|r ordinare le prove , 
neir assegnare il valore , la costanza , la variabi^tà dei 
fatti che accadono in natura risultanti da un corso esteso 
dtosservasioni. 

S. 4t« I latti di qualunque ordine non ci possono coo^ 
stare che dalla esperienza premia , o da tradizioiw 
aiiruit come si è già veduto- Quando risultano da tra- 
dlsiooe altrui , essi sono appoggiati alla veracità altrui • 
Quando non si abbia dubbio uè sulla perfetta cogntsione, 
nò sulla veracità , nasce la certesza morale slorica • La 
cerlessa storica dunque (che si riferisce anche ai minati 
felli privali ì deriva dai molivi di credibilità anneni alfai 
tradisione altrui . La eertesxa storica pertanto può deA- 
ntrsi ce VaffermauoKe q negazione indàUtaia deiPeei* 
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ce sterna d' una cosa risnltantc così dalla fede prestata 
ce all' altrui asserzione fondata sulle Icg^^i coniaìid tiella 
ce natura morale dell* uomo , che iL duòòiodel coutmrio 
a y* riduca ad una mera possiòilùà rnefnfìsica desti" 
ce tnitnd' Ogni data di fnffo positiv^o. >j T ue ù per esem- 
pio per colui die non vuldc Romn o Parigi la certezza 

dell psUteasadi queste due citlk uaia dalla lesiimooiacua 
altrui . 

5. 4^» Tulle le cure flcl If gìslaiore, dell' ammiaistra* 
lare» del giudice essendo pr< ( ipuamente rivolle ad oUe- 
•ere quesia specie di certezza come predooiiiiaate negJt 
affari umani , si passati che preieoti , egli è obbligata « 
conoscere le seguenti cose : 

i.^Le fonti della certezza morale riguardante la Ira- 
visione dei fatiì^ ossia i fondameaii della fedel relaziooe» 
tanto rispetto allo stato delle cose» quanto rispetto alla 
capacità ed al molivi di chi la espone» onde otteuera 
resposiaiotie di tutto lo stato delle cose Tedute o odica 
con veracità . 

> 3/ Egli è tenolo inoltre io vista delle condizioni lo- 
giche scoperte, ossia dei requisiti proprj dei motivi di 
credibilità » a proporre tutti i mezzi valevoli a .prodarre 
la lede* e qoiodi a prevenire la inperfenene o U meo» 
sogna. 

c APO m. 

Sue òasi di autorità • 

• • - 

5. Tatto questo riguarda la certesaa morale rela* 
riva alla narrazione dei fatti , la qaale forma un sòl ramo 
della morale certezza considerala nella soa generalità • 
Dico nella soa ge/iem/ilÀ; avvegnaché obbietto di morale 
cerieen si è ogni altro risaltato derivante dalle leggi co- 
itami e naturali dello spirito e del' cuore umano diretto 
dal corso ordinario degli interessi : locbò forma le basi 
fondamentali di ogni altro genere di prove e di presaa- 
lioni • 

Giunta la nostra coosideiasione a questo panto siamo 
naturalmeate ccadotti ad aeDeooare la test di mtioriià 

»» 
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della certezza special menie morale., pre«a io tutti i s^oi 
rami ed ai molivi della medesima . 

Qui propriamente si deve pur melile a lutto ciò che 
forma la ragion legislativa « e p^c conseguenza si deve 
pensare che ciò che oe fliam per dire forma la paHe po* 
sUiva della certezza . 

La contrarietà degli umaoi giadiaj sulla certezza o 
probabiliià dei fatti e delle inienzioni , e la necessità di 
provvedere al sicoro esercì zio, ed alla tutela perpetoa de- 
gli interessi umani pubblici e privali suggerì: 

1/ Di fissare alcuni mezzi ed alcune prove, quali 
ai intendesse annessa la credibilità, e quindi la notifìca-' 
sione dei fatti inieressanli* 

2/ Suggerì pure di a ite mp rare la /orza e la durala 
delle prove colla tutela dei diritti reali e personali ». si 
pubblici che privati . 

S."" Suggerì finalmente negli affari contenaiosi sk pub* 
Mici che privati , dì stabilire un ordine equo., per cui le 
prove dei falli interessanti si potessero ottenere colla 
maggior pieneaaa » e colla maggior libertà e parità di trai- 
lamento delle parti conieadenti • 

In ^Drsadel primo motivo fu ordinato il sistema delle 
cose mUeniichep e la loro armonia col sistema delle pro« 
ve : in forza del secondo furono impiegate le presunzioni 
fondamentali legislative » ed inoltre la prescrizione della 
prove : in forza poi del terzo fu ordinato il processo detto 
io oggi istruzione giudiziaria , 

$. 44* Incominciamo dalle cote autentiche • Per cosa 
autentica intendere si deve ce qualunque alto racchiudente 
t requisiti voluti dalla legge per far fede delle cose in 
esso contenute fino ad iscrizione di falso.» Uauieniiciià 
sarà dunque in generale ce la capacità di nn atto qualun« 
que a far fede delle cose in esto contenute in quanto ri- 
salta dal concorso dei requisiti stabiliti dalla leg^e. » 

Questi requisiti possono riguardare o la parte mate- 
rlale^del documento, o la parte formale del medesimo. 
Quelli che riguardano la parte materiale costituiscono 
1' auienlicttà propriàmeute detta : cosi per esempio la 
scrilturazione netta e seguila dell'alto , le apposlille fir- 
mate , la sottoscrizione del notajo o di altro funzionario 
pubblico t l' apposizione del suggello o del ^eguo del ta- 
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belltonato » le forme visibili di ao processo verbale » o 
delia deposisiooe in civile o in criminale di un testimo* 
Ilio , costituiscono rauiealicilà materiale dell' aito , dbe 
aecoiido l' aio comune riceve il nome di nutenticUà • 

Que*reqatsiti poi che riguardano la parte formale p 
come per esempio la menslooe del tempo , della lettura » 
ed aUi-e tali cose io un rogito » io no processo verbale , 
io una deposizione ec. , ooslttuiiCOQO V auietUiciià for- 
male, la 4ttale riceve U oome proprio di regolarìià del' 
r atto . 

Un atto donqoe pa& essefo ad un tempo stesso aii* 
Éentico ed irre^ottm : viceversa un atto ooo pnò essere 
malido e comprovante se non è ad oo tempo stesso au- 
teutico e regrjare : esso all' opposto è ooUo * cioè privo 
di forza probatoria , se manca io tutto o io parte di aU' 
tenticUà o di regoUtriià tabonum ex imiegru cauta, ma» 
lum autem ex quocunque dejectu . » 

5* '4'^* Procediamo oltre . Può esistere no atto visiMI- 
mente autentico e regolare , il ^uale venga riferito ad ua 
autore ooo suo * o esprìma fatti ooo veri » sia in tutto aia 
in parte • In questo caso V atto autentico è nello atesso 
tempo anche regolare » ma egli è folto ^ Volendo duoqae 
la legge ottener sempre la verità » dovette dar luogo a 
provare la supposisione delP anfore ola falsità dell' espo- 
siaione • Finoaccbè però ciò ooo si è fatto » raaion vuole 
che Patto sia considerato verace. Senaa di ciò la sica- 
rezza introdotta dalla k^^c renderebbesi illusoria » e 
P esercizio di ogni diritto sarebbe avventurato al capriccio 
ed alle passioni • 

%. 4^. In conseguenza dei motivi surriferiti ne segae 
che tre cose primieramente dovette stabilire ogui legge 
probatoria » ooè : 

I.* Fissare le forme visibili, mercè le quali si possa 
a prima vista riconoscere se P atto sta autentico • 

2»* Lasciare la facoltà e stabilire le regole onde accer* 
tarev se Patto sia veramente attribuibile atP autor suo 
apparente* 

3**Laseiare la facoltà e stabilire le regole onde accer* 
tare » se P atto contenga ciò che avvenne o ciò che fu 
detto. 

• U autenticità pertaoio apparente t V impiUauone ^ 



Digitized by Google 



DFX DIRITTO AMMINISTRATIVO . 



3,1 



la veracità sono gH oggetti precipui sui ^ualt versa la 
prima parie del dirillo probaiorio. 

Questa parie riguarda propriamente la veri là estrin- 
seca , o a dir meglio staluiftce Sili mezzi oiule accertare 
della verità estrinseca . 

J. 47- siccome luUa rjuesta catena viene tessuta 
onde co^liure , per quanio si può, la verità intrinseca 
dei latti vis il) ili ; e siccome dopo tulli gli sforzi della 
legge può accndcre , che malgrado 1' autenticità e V im- 
putazione delle testimonianze non si abbiano che semplici 
dati vaghi, equivoci ed oscuri onde scoprire la bramata 
verità di fatto ) così a questa prima parte positiva suc- 
cede la parte razionale , parte tutta logica che riguarda 
1* estimazione dei dati di fatto , e il calcolo delle prove 
onde produrre un giudizio certo o probabile aull'etMleop 
sa e le circostanze del fatto ricercalo . 

In questa seconda parte sentendo il legislatore di do- 
vere con un potere finito affrontare una natura inGuita 
per la moltitudine e varietà delle prove, degli ìndiz) e di 
ogni altro dato che possa far fede dell'esistenza e della 
circoslanze dei &tti ; e volendo esso statuire con sica* 
ressa » egli provvede a ciò con due mezzi simaltanei : il 
primo de' quali coosicte nel dichiarare con canoni, gpe^ 
ciali negativi che non sì dia fede ad un mezzo di proyt 
M Dofi concorrano i tali e tali requisiti. 11 secondo mezzo 
poi consiste nel sanzionare certi priocip} geaeraii logie» 
e direttivi, dalla retta applicazion dei quali può risultaro 
la certezza o la probabilità del latto di cui si va in trac- 
cia. Con questi due mezzi viene autorizzata e regolata in 
ogni ramo di affari e di procednra la infinta convenzione, 
la quale perciò. Stesto è sottomessa a principj certi in tutto 
ciò che la legge può staCOire con sicurezza senza ledere i 
rapporti etèrni ed indipendenti della veritk. 

$• 4^* Kd ai&uchè quesVultioia proposizione sia ma* 
nifesta, considerate da una parte che il legislatore non 
crea i fatti , nè regola gli eventi , ma solam/cote può co* 
mandare ai cittadini , ed ai magistrati di usare certe pre- 
cauzioni onde ottenere le desiderate cognizioni di fatto o 
con certezza o con probabilità . Ma dafl' altra partis le 
Conti ed il valore di tali probabilità sono di loro natura 
cltre ogni potere untano; perche unicamente deriv%no 
Principj Fondamentali • 3 
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dai rapporti retll t tttoemrj Mkt wMt9L.lhmi[em per 
quanto si voglia couceptr grande t possente V impero 
delia legge , le di lei presuosioiii in linea della verità dei 
falli saranno aempre soggette alla forte della natura , e 
cederanno sempre a quella che diceti verità ossia evi- 
denza di tallo . L' opinioae della somma sapienza di chi 
detlò la legge potrà bensì far presumere eh' egli non ab- 
bia scello come argomenli di presunzione o grave o leg- 
gera se non quelli che come tali ap[)anscono in natura : 
ma quesia opinione non potrà raai distruggere la regola 

J[eneralc , elio la presunzione dovendo cedere alla verità , 
a presunzioue della legge uou liebLa ccclcie ali evideoza 
di l'alio . 

Da Ciò ne viene, clic I' acleinpiincruo di tutte le so- 
lennità, comunque ijnpoaciili quaulo alJa ctediljil uà dei 
falli , non producono in faccia della legge clic una cer- 
tezza provvisoria t e propriamente una gravissima pre» 
funzion legale , la quale cede ad un' altra piesunzione 
maggiore, risultanic da lutto il complesso delle prove 
naturali , quali appunto si verifìcarjo nelle materie crimi- 
liali . Una prova Tabbiamo nella nostra ie^islazion civile, 
nella quale gli atti auteniici der teslamenii e dei contratti 
celebraLì con tutte le formalità estrinseche , i processi 
vcri)ali ed altri atti simili sono suscciiiblli di essere 
rovesciati con Piscrizioue di ialso , e iratlaulo ricevono 
un esecuzion provvisoria , slanicclic uon rimarrebbe alcun 
confine ove poggiare il diritto probatorio . Risulla dun- 
que ila tutto il complesso dell' attuale nostra legislazione, 
volersi 1' ifnper<i predominante della verità estrinseca 
traila da tulio il complesso delle [)iove naturali, al quale 
le prove e le presunzioni artificiali della legge cedono il 
loro impero, allorché vengono a couiliito le prove ordì* 
parte colle prove artificiali . 

$• 49- Q^'' ^' presenta un'obbiezione. Considerando 
che il nuovo diritto sembra avere degradato la prova te- 
stimoniale per dar la [yreTerenza alla prova scrina in lutli 
quegli alti, ue quali le parti agiscono di consenso , e Ja 
prova scritta può ottenere la sua esecuzione , come mai 
taluno dirà j si concilia (|uesla disposizione coli' altra 
disposizione clic il documento aulet)iico debba cedere alla 

|urova «naiiDale diretta a coovaiidare la Ucrtziooe di fal*^ 
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«o? Non è egli vero che in criminale la prova tCitUno* 
niale è , per dir cosi , la prova dominante ? 

La risposta a questa oiibieEiooe è losio fatta ; le di* 
stioguiamo la prova testimoniale isolata dal complesso di 
lotte Je prove naturali , che il sistema degli affari umani 
può presentare ; s' egli è vero che la certezza considerata 
IO attratto esclude il timor del ialso; e s'egli è vero che 
quando questo timore ha luogo , ha pur luogo la sem- 
plice probabilità che Ibnna la presunaioaet egli è evi- 
dente cbe per ciò stesso che il legislatore ammise la iscrì* 
•ione in falso criaiinale » ossia la facoltà di moatrar coi 
mezzi di prova ammeiei nella eriminale procedura $ 1* 
falsità del documento » egli suppone cbe la prova legale 
per se stessa non rechi la certezsa » ma heosi racchiuda il 
timor del contrario : e quindi essere la stessa incapace a 
produrre la certezaa ed invece essere idonea a produrre 
un senso piìk o meno forte di probabilità , e risolvasi 
quindi in una semplice presnnsion legale • Dall' altra 
parte poi col volere la prova scritta in tutti quei casi nei 
quali si può ottenere, e coir escludere la prova testin^o* 
siale, la legge non dichiarò mai di valutar meno la prova 
testimoniale, ma solamente in vista della difficoltà e del 
dispendio» e dì mille intralciale questioni che ||uesta spe- 
cie dt prove può apportare , dicbiarò per la più sempfica 
e spedita esecoaione degli affari , voler preferire la prova 
scritta tutte le volte eh' essa si rende praticabile • La di- 
moftraaione di questa conclusione risulta dal vedere che 
pel caso ohe la falsità d'un atto autentico venisse rilevate 
in via criminale » in cui la prova testimoniale primeggia p 
ai toglie la fede del docnmeulo scritto autentico e rego« 

In forse dt questi consìderaxume ecli è facile il ve<p 
4Sere che la legge nel limitare V uso della prova testimo- 
i>iale in certi affiiri civili t essa non solamente non ne 
degradò la forse , ma ne nerfesionò il sistema ; imperoc« 
«liè essa prevaie sol quaoao si trova co/t^iatUa a tutto it 
aisieroa dei motivi di credibilità * come appunto avviene 
nelle materie criminali • Ivi difatti questa prova unita a 
tutte il complesso vien posta al disopre della prova scritta» 
Periochè la leg^e considerò che la unione nei messi na- 
turali di credibdità fissse prevelenie «1 sistema artificiale 
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nonno architettato dalia legge ciTile. E coti per ooft 
specie di ritorno aHa fona delie ctrcoitiiase oetarali , uè 
riconobbe il lor predominante impero. Con ciò ti conci- 
lia ogni apparente assordo di fatto cbe risultar potrebbe, 
confroataado il sistema delle pro^ iegali ìa via civile 
collo stesso sistema sanzionato per le cose criminali , e 
per ogai altro affare abbandonato al sistema naturale 
delle prove , come appunto sono gli affari amministra** 
tivi. Risultando l'assoluta premìoeosa del sistema natu- 
rale preso in tutto il suo complesso , risulta pare la 
convenienza cbe per di lui messo si ilecidano afTari mollo 
più impoi ; nntl dei civili, e si disponga perfino del destino 
dei particolari . 

{• 5o. £ qui si apre un grandioso e verissimo risol» 
latodej^no d'una speciale «Mservazlone, Soprasi è Tedn- 
lo che il diritto dispositivo viene regolato primieraaaènte 
dalla legge positiva; secondariamente poi ed io via sua* 
iiidiaria , cioè in maticanza di legge positiva, viene rega^ 
lato dalla legge naturale o rasionale: ciò si verìGca tanto 
ttelle relauooi private quanto nelle pubbliche . La cosa 
tion è così nel diritto />ro6<tlorto* Ivi il legislatore deve 
piegare assolutamente la fronte ai rapporti inflessibili 
della verità , dimodocfaè la parte raaiooale predomino la 
parte positiva» e la positiva serve alla razionale. Perchè 
questa difEerenza? La differenza sia in ciò che una data 
azione può essere o eseguita o omessa a seconda della 
volontà del legislatore ma una cosa non può essere vera 
ò falsa a suo beneplàcito ; uè un dato genere o una data 
serie d'argomenti può avere più o meno forza probatoria 
à di lui piacere . Per conseguenza il legislatore è neces* 
sanamente servo in tutto ciò che tende a dimostrare ia 
verità f o la falsità o la dubbiezza d' nn fatto « 

5« 5i* Daciò nasce una pratica conseguenza nlilissinia 
per tutti quelli che j^iudicar debbono ue^Iì affari nntani» 
sia neir amministrazione sia nella giustìzia. Questa si è 
che tutte le opere e tutti gli scritti ben fatti in qualunque 
secolo circa le prove e le presunzioni non possono soffrirò 
elterazidne verona dal tempo » dalle drcostaoze » e dalle 
varietà delle legislazioni» come i canoni della logica cri- 
tica ossia delP arte di verificare i fatti » non possono sof- 
frire eccezione o lantaaione veruna. P^r la qoal cosa laK 
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opere fleblìon essere sempre consultate sotto qualunque 
governo ed in (|nnliiii(|ne secolo; tali per esempio sono 
quelle di Mascanio (ìt proìuiùoìiibus , quelle dì Meno- 
chio delle presun'zinni , deltc quali l'imnioriale Leibnizio 
aveva divisnlo eli tare il conipt^tidio , e tali finalmente le 
altre tiilte che servono a rilevare ed a coogeuurace. le 
volontà dei contraenti e dei tesiatori . 

5. 5*?. Tutto il fin qui detto riguarda il prirao og- 
geito del dirìtlo probatorio, quello cioè di fissare per 
autorità di legge alcuni mezzi ed alcune forme, al^ 

Suali s' intende annessa la credibilità , e quindi la noti- 
cazione dei fatti inieressaoti . Ora rimane a \edere ciò 
che dir si ptiò in generale e a modo di base primitìvai 
intorno d «ecaodn oggetto già annotato, eioè adir quello 
di attemperare \^ l'orza e la durata delle prove e delle 
j>re5 unzioni , cplla tutela dei diritti reali e periooali 
pubblici die privali . : 

Qui prima di tatto annotar si deve che in qvealt 
seconda incombenza si spiega veramente « e prìmeggin 
r autorità dìBposiiiva del legislatore • Qui V interesse 
pubblico e privìito esigendo temperamenti onde conciliare 
più che 61 può la sicureasa dei diritti coi rapporti . della 
verità e della certetsa* il capo d'opera in questa parlA 
età nel giusto meno* ossia uella perfetta coociliaaion^ • • 
5* 53. Due oggetti massimi cadono primìeranienle qui 
in considerazione > vale a dire le presunùoni Jondamini'*, 
ioli legislative , e la prescrision delle prove , come fu 
già annotato di sopra ce Sotto il nome di presooxioiai 
u legislative qui s'intendono veramente -certe supposi?* 
ec zioni assolute fissate dal l^islatore dietro prtncip) sta* 
ce bili di diritto o di fatto» sulle quali egli appoggia o 
se noa disposizion di legge» o un sistema intiero di qual- 
ct che ramo di legislasione . » Questa operazione fonda- 
mentale forma la garanzia del cittadloo in lutti- gli afiar» 
sì privati che pubblici* 

a ) €os^ p. e. la garanaia delle persone ripesa sopm 
il primo •canone ebe « ognuno si presnaae buono -ed io-*- 
noeente »-fino a cbe non venga provato cattivo o reo« 
et Per oorrelaaione pertanto si oseranno sempre le pmvft 
della malvàgiik o reità onde turbare la libertà e la «cu* 
icsaa penei^le. Eneo un primo? carne del diano poo^ 
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batono appartenenie aUa classe delle supp4i»izìoiii « ossia 

presunzioni legislative. 

/>) Oua!>io poi alle co$e f qui succede l'altro caoooe 
lbnd;irn('ijtaic ce clic (ulte le proprietà si presumono li- 
te hri c presso del padione iiuo a clie non si provi o ser- 
c< vitù , o j[K)teca, o quaiuiujue altro vincolo. " Questa 
canone io[](iato sulla presunzione legislativa della libertà 
(lei beni serve di garanzia perpetua ali esercizio dei dirilli 
reali del ciua<iino , e serve di regola dureUrice del diriUA 
probatorio riguardante le proprietà . 

r) Un terzo canone parimenie loudato su una presuD- 
zioue iegisiauva» tratta dnlla natura e dalle leggi ordioa'* 
rie dell' nmor proprio uniauo, si è cjuelJo che riguarda 
gli animitiisiratori delle cose altrui. Questo canone si è 
ce che si prcstinae sempre in un" aniniinisirazione ooo gia- 
ce slilica la che l'amministratore faccia piuttosto il suo 
ce interesse che rpitllo dell' amministrato w Questo canone 
viene appoggiato alle lefijgi consuete dell' amor proprio 
degli uomini in società. La necessità assoluta di prevenire 
che r interesse dell' amministraLo non sia sagrjlìcato a 
quello dell' amministratore lia poriaio (dopo le cosiiluzio* 
ni) tutte le leggi , tutti i regolanjcmi si civili che ammi- 
nistrativi riguardanti la compatibili là o incuoipaiibililà di 
ceni impieghi , di certe funzioui , come ne lanno fede 
tulle le parti della vigente legislazione. Neiramoiiaistra* 
zione puh!)lica questo canone diviene delia più estesa ina*» 
portanza, li. se più oltre spingiamo la nostra alleuzioue, 
noi agevolmente ci avvediamo occupare esso un luogo 
piecipuo nel sistema costituzionale fk l regno . Tulle 
quesie cautele costituiscono il sistema della ^ara/iSAA No- 
vell/me delV abuso del potere . 

Dalla parte organica passando alla parte esecutiva 
dell'amministrazione delegata, noi veggiamo codesta ga- 
ranzia costituire il fondamento dell'autorità tutoria di 
molti rami speciali della pubblica amministrazione. K 
perchè mai trattandosi della gestione degli stabilimenti 
tutti di beneficenza dì culto, e dell' amministrasion co- 
Bjunale > sì esige V intervento d' una terza autorità a cui 
spetti di approvare o non approvare la gestione ed ì con- 
tratti ? La ragione di lutto ciò deriva appunto dal con* 
fliiM> io ctfti l' uiisficiM. àtììH ammininraittrc può trovimi 
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colP interesse dell' araroinìstrato . E volendo la logge as« 
sicutare ad ogni modo la sorte dell' aumiiuisiraio , ella 
volle perciò che le operazioni degli ainmiiusiratori , per 
se stesse sospeiie, venissero rivedute e ^lacuale da uua 
auLonià superiore ed imparziale. 

5. soprariferile presunzioni legìslali ve rì^'uardar 

si debbono come le principali, e predominami nella j)ub- 
blica amiiiiiusLrazione , ma non le sole cLii^ vengano ap«* 
plicate nell'attuale nostra legislazione. 

Rimangono ora i molici della prescrizione dì certe 
prove come parie del diritto probatorio attemperato dal- 
l'autorità colla Lijttli dei diritti reali e personali ù pub- 
blici che privati. Henclio il le^Mslntore sia coslredo a ri- 
portarsi .'die prove eslritiscclie per comprovare i diritti 
scainbievob dej ciLLadìni e dello slato vciso di essi; ciò 
non ostarjle bramando egli di luudare non tanto i diritti 
quanto la pubblica nuloriià deve appii^liaisi al panilo, 
in caso di dubbio , di scegliere quello s|)f diente che rac^ 
chiuda i minimi inconvenieuLÌ possibili . Kdletlcndo per* 
tanto che la prova più arjjente testimoniale va aLicnuaiidosi 
col tempo, e a inano a mano va perdendo della sua iorza 
di credibilità, vidde perciò non potersene far caso con 
sicurezza dopo un certo trailo di tempo. Per la qual cosa 
per non coiiqyrouìetlere il destino delle persone e dei 
bcniy dovette tissare ua confine ^ oltre del rpiale la prova 
testimoniale presa per se sola fosse iucoocludentc a com- 
provare i fatti a turbare i possessi cklle cose e la lil)Lrtà 
delle persone. Questo periodo di tempo venne più o me- 
no prolungato dalle leggi positive: ma l'esircmo suo 
condne fu fissato a 3o anni. La ragione fondanieutale di 
questa misura pare traila dalla regola conosciuta lino 
dalla più alia antichità , che la misura iucdia delle gene- 
razioni si fissa a 3o anni, periodo oltre del rpiale sembra 
che le cose non si possano considerare perletiantcnic sta- 
zionarie , e che però subiscano nccessariaraenie le piccole 
vicende , cui il iem[)o seco strascina per dar luogo a 
nuove cose , e a nuove persone . 

5. 55. La prescriziori delle prove considerata profon- 
damente viene iulrodulla <|uaiUo alle cose criminali in 
favor dell'innocenza e della probità , e rispetto alle cose 
civili ia favore dei veri proprietar) e dei iegiiiimì po5- 



nUDfl WOKDàMtMTàUL 

sessori . Egli è vero che colla preterizione sì ottiene una 
specie (li sanatoria pei fielilli che possono essere stati 
commessi , e per le usurpazioni delle cose che possano 
essere siale pralicale ; ma ciò non ostante il savio legìs- 
J al ore ha dovuto preferire questo iacouveniente ad un 
mnl Tiiaggiore , vale a dire ha dovuto preferire uu'ìmpu- 
niià coperta dal tenrpo air enorme inconveniente di tur- 
Lei e li sicurezza d'uà onesto ciuadiiio, il quale airora- 
bla di un lungo icuipo e di prove dì gik sfumate poteva 
essere inquietato dalla calunnia. Cosi dicasi di un legit- 
timo possessore e mero propi iciario il quale poteva essere 
facilmente turbato ali Dtnhra di vecchie ricordanze sem- 
pre incerte e ,scm[>rc dilìlcili. Dall'altra parte poi se par- 
liamo dei possessi delle cose, il lasso del tempo entro il 
f|uale il j,ossessore non tu iiif[ aictato da chi potea farlo « 
, la piesunitrc dietro l' indole comune degli uomini pronti 
n riclamarc il loro diritto, fa , dissi, presumere non avere 
csisiiiM in (j nel I ijii Ci vallo iiLolo alcuno di rivendicazione, 

0 almeno lale titolo essere sialo aljolilo per una volon- 
taria acquiescenza di colui al quale opparleueva . Quanto 
poi alle cose criminali pensar dovctie non solamente es- 
ser miglior cosa Jo scifij^dicre dn accusa un dubbio iiupu- 
loio di deliLio di quello che coiuproinettere la sorte d im 
innocciuc , ma eziandio che la niemotia di un passalo 
delitto raduto gih nella dirncaiicanza non esige\a più la 
pubblicità d'un csem[)io , il quale riesce lanlo più cllì- 
Cace quanto più j)roruameiite la pena sc^ue d dciiilo . 

Per tutte qucsie consltlerazioni il [^rudente legislatore 
deve attcropeiarc cosi la durata dei dinuo probatorio 
coi rapporti più inu rcssanli della sicurezza reale e per- 
donale , che ne rìsuliassc d niassìmo bene combinato col 
mmimo male . Spi Dicendo le cose più olire il lesflsLuore 
sarebbe andato contro il suo stesso fine , Segueudo la 
possibile misura della memoria, invece di .^egua-e la mi- 
sura comuiLC avrebbe sat^i liìcalo il più grande interesse 
della cosa pubblica e pri\at^ a mere spet ni azioni astrat- 
te. Allora la vita, l'onore, la liLcrlà, c Ja pjoprietà sa- 

1 ebbero siale raccomandate alle vicende delle prove le 
più tenui , e per conse^'ucnza du meszi i più ineiUcacà a 
lar leiie tlcllc cose avvenute. 

^\ 5(>. Resta finalmente l'ultimo mez^ e i ultima 
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parte del diritto probatorio interessante tutti i rami si 
civili che aimnioistraiivi , e questa sì è la ìnsfnizione la 
tutti gli affari conteoziosì . Dico Pinstt uzioue , e ciò per 
sìgoificare (quella parte di giudizio che riguarda il fallo , 
il quale appunio deve risultare dalle prove , e perciò es- 
sere soitoDjesso al dirillo probatorio. Benché la procedura 
si riguardi come affare tutto dì autorità e qoasi arbìirario 
ai legislatore, ciò non ostaute essa ha ente basi fonda- 
meutali le quali dou posson essere ai LiU di i.iinenle violale 
dal legislatore rDedesiiuo seuza taccia d iugiuslizia e di 
abuso di potere. Equi a conferma del mio detto subctura 
opportuuaoieoie 1 oratore del governo a! corpo Jcgialativo 
air occasione della istituziooe delle coru speciali nell'im- 

Jiero francese. Nel suo discorso fatto su la processing 
eggesi ce nessuno paò essere condannalo sen^a essere 
ce sentito , e nessuno può esserlo senza un corredo di 
et prove suflicienie e seuza legittima causa. Questi prln- 
cf cipj appartengono essenzialmente alla giustìzia. Essi 
ce sou principj di diiiuo naturale ; e gli umani legis- 
cc latori non possono derogare al diritto naturale eoa 
ce uua legge positiva» nel modo stesso che i particolari 
ce noo possono derogare alle leggi colie loro invenzio- 
cc ni » . Fin qui il celebre signor Poriahs in noaje del 
governo • Dalle ultime parole del passo recato risulta 
che il le <^isIatore quanto alle basi della procedura si trova 
COSI dipcudcnte dai principj di diritto naturale» quanto 
il su(Uiio SI Uova dipendente dalle Iej?gi positive del suo 
sovrauo . Ciò posto ne segue necessariainenie che le l)asi 
della istruzione del fatto in o^ni maniera di ailciri con- 
leoziosi SI civili che criminali ed amministrativi, si deb» 
bano attemperare colla tuiela dei diritti. E siccome nel 
cocitenzioso e particolarmente nella pnrie processuale ÌQ« 
tieramenle consacrala a far constare dei fatti , è necessa- 
riamente (1 uopo far uso delle prove necessarie a tutelare 
i diritti delle parli coutendenii , ed è pur necessario che 
queste prove siano Dote laolo al giudice quanto alle parti 
^ispettive, senza di che l'equità ossia pariih di iralta- 
rocnto sarebbe violata , e quindi violala sarebbe la giu- 
stizia; perciò ne segue che il diritto probatorio deve es- 
sere attemperato giusta tre elementi . Il primo è quello 

della piena iiòerlà di ogouno dei cooteodetiti a produrra 



tutto ciò cbe crede del suo intentie per pfovara • i firttl 
ilelle sua causa. 11 secouHo elemeoCo poi ti è quello della 
parità di traltaaieoto esstosiale all' eguagliaosa di diritto 
ed ai rapporti della veritfc • 11 leno ekaMuto poi n è 
quello che le ragiooi icambievoK etano paUU; e ciò per* 
chè trallaodoei di ao couflitlo» nel quale ambe le pafti 
debboDo avere il beaefido della dìfcea e offeea , la leggo 
noo può permettere cbe n i o o o presto del giudice venga 
assalito con armi oocolie tenia potervi meuert riparo. 

Queste basi sono comuni ad ogni specie di piocedora 
avanii qualunque autorità civile « ammioistrativa » mili- 
tare, politica, 

$. 57. Più addentro iotcmandocl sulle parli esseoiiaK 
del processo per ciò che spetta all' isiruzioa del fiitto, e 
Comliinando i rapporti delie prove col diritto di tutela 
dei diritti delle pani , noi debbiamo distinguere due sladj 
esseosìalt nella processura medesima . 11 1 .* si è quello 
della partecipazione o intimazione di una data domanda: 
il 3.* si è quello della produzione dei rispettivi fatti in* 
teressanti il diritto scambievole delle parti . Quanto al 
I.* ragion vuole che l' inumato o a me^'lio dir Ja parte a 
cui si dimanda la cosa , qualunque ne sia T oggetto , sia 
certamente cerziorata del tenore della domanda uìcdesìma. 
Senza di ciò ne nascerebbe l'assurdo che taluno poUcbbc 
senta sua saputa esser privalo d' un diritto, essere sotto- 
posto ad un danno, ad un onere, ad un aggravio perso* 
naie e perfino ad una pena .11 legislatore dnnrjuc premu- 
roso di serbare illesi i diritti naturali , dove ite imporre 
come forma necessaria tanto la intiniaz,ione pcisonale o 
quasi personale, quatuo la certezza di laJe iiiLimazlone . 
Per conseguenza ognun vede die questa forma diventa 
di naturale diritto, lalrhè la sua vtolazir»iie (love\a ne- 
cessariamente importare la nullità càsrnziale . Quindi 
la regola che la clomanda o citazione , i\v.\c essere inti- 
mala a persona o a tlotuicilio reale , noti è solarrjcrue 
applicabile alla civil procedura , ma eziandio indispensa- 
bile a qualunque alira specie di procedura, sia aaifuioi* 
S(rali\a, sia politica e molto più crinunale. 

Quanto poi alla produzione delle prove , non mt re- 
sta d' aggiungere cosa alcuna dopo di ciò che teslè ne iu 
discorso» 
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LIBRO TERZO. 

DELL' AMIIIIH ISTRAZfONE PUBBLICA COME 
SOGGEXXO M QUESTE ISTIXUZIOZII. 



CAPO 1. 
I^roipetto di/aUo del corpò poiUieo* . 

$• 58. Dopo le basi unSvfrsalI della pubblica arnmì- 
distrazione dietro ciò che può essere, e che può cooslare, 
è prezzo dell' opera di concentrare le osservazioni sopra 
il sogf^etto tanto materiale, quanto morale, al quale 
pllcmr.si debbe tutto il «isieroa della pubblica ammini-* 
sClsaaiiolie* Ciò è neceMario dod lanto al legislatore per 
contemperare le leggi giiwla ì rapporti della granda aoiià 
che tallo regge e luUo move, ma eziandio ali' ammtni- 
atraioia «d al ^larecoiuiilio , oode deieraiiaare il campo 
delle sue fonatoni» Tederne la poaiaton rbpetttva nella 
carta dello stato ; applicar le leggi ed i regolamenti , e 
aoppiir ne' casi dove mancano » aeoza traviare dnlT unità 
che presiede alle cose di sialo • Qoesi^ uUimo è ufficio 
della giurìsprodeosa a cui tendono queste iaslitnaioai * 

Ciò premesso 9 convieo determinare il so0geUo reale 
sai qoafe cade tutta la dottrina dell' amitimisiraziotie* 
Questo ù è lo stato politico, ossia la società diretta da 
un governo • Essa si «leve riguardare come uia vera 
persona morale dolala d' una individua unità » e delle 
lacollà tutte competenti ad una persona . Per questa 
lagtooe Platone chiamò le società poUliche col nome di 
grandi animaU, pensando appunto avere esse nna parte 
fisica ed una parte morale» dtrelta da un solo principip 
animatm ed eccitau da personali biso^ t 



biyiiizeo by Google 



44 PRmCIPJ FONDAMEKTALf 

Questo concetto di persona morale troppo notorio 
ci somministra il primo concetto foodaineulale di fatto , 
onde dcierminare e chiamare ad unità tutte le nostre 
considerazboi . Imperocché o^ni persona considerar si 
deve come uo essère dotato di certe qualiili costituenti 
la sua natura , come posta in un certo stato , ed avente 
certe reJaziooi essenaiali od accidentali determinate dalla 
propria natura posta in commercio cogli esseri che lo 
circoodauo » e sui quali produce fenomeni di asiooe e di 
reazione . 

5. 59. L'unione della parte fisica colla parte morale» 
si è la prima e fondamentale qualità che si presenta 
nello esaminar siffatta persona. Alla 1.* parte si riferi- 
scono tutte le leggi economiche ; alla a*« tutte le le^ gi 
morali « Ila siccome, si tratta di iar movere gli uommi 
non con mezsi meccanici ma morali; cos^ la parte morale 
serve alla parte fisica tanto per mostrare -la guida del 

Ereeetto , quanto per promover ne l' esecuaioiie mediante 
t sanzione . , 

5. 60. Annessa all'idea deireslstenza delle qualità, e 
delle relazioni della persona , vi è quella della vita , la 

}[ttale suppone l' idea della costituzione organica , delle 
unzioni , e delle leggi naturali di fatto risultanti dallo 
Uaio naturale delle persone medesime. 

Meli' esame della vita è indisperisàlnle di ricercare 
quale ne sia la legge Jondameniale e perpetua , come 
nella fisiologia sì ricerca quale sìa la legge fondamentale 
ed il motore precipuo della macchina umana . 

5* 61 • Dopo l'organizzazione delle funzioni vitali delle 
persone morali chiamate società succede il loro regime • 
NelP ordine politico , la scienza del governo, o vogliaui 
dire la scienza della pubblica amministrazione » divisa 
secondo le esigenze del corpo sociale, dimostra quale 
debba essere ti regime abituale in istato di ordine, e 
quale l'eventuale in istato di conflitto e di disordine. 
Questa parte di dottrina intitolar si potrebbe regime pub^ 
liico, l'Oggetto del qoiJe appunto si è la conservazione 
diretta, l'incolumità ossia la conservazione indiretta» ed 
il ristabilimento del corpo sociale . ^ ^ 

$. 6a. Affine però di non prender abbaglio convien 
distinguere le pariicolarìtk di up corpo moram dalle par- 
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ticolarità d'un individuo Gsico . Neil" lodividuo fisico il 
prtacipio senziente e movente è un soio; in un complesso 
aoctale non esiste cjuesia anima sola separata da quella 
dei singoli individui, ma si supplisce alla medesima colla 
triplice unità di mire , d' inieressi c di azioui , stabilita 
dall' unica legge comune notificata a tutti dal sovrano. 
Da essa derivar ne deve unita d'intendimento ed unità di 
volonià . Questa crea in certa guisa una sola anima arti- 
ficiale che ha il sapere ed il volere fondato sullo stesso 
principio . Da ciò ne deriva poi o prefiualivameate deri- 
var ne deve V unità di azione . 

5. 63. Considerando poi che nella persona individua 
esìstono le potenze 6siche subalterne , ossia gli organi 
che trasmettono a tutte le parti del corpo le mozioni 
volontarie dell' anima (voglio dire l' orgtfnissazione dei 
nervi e dei muscoli , per i quali tutto il corpo ubbidisca 
alle impulsioui dell' anmia); cosk fa d' uopo che nel corpo 
morale della socieik esistano agenti della sovranità coi 
qnali se ue facciano movere regolarmente le membra 

S* 64* : Ma qtù avvi una diiEcoltà . Nei nervi e net 
ìdiuscoIì non risiede una volontà propria che possa reagire 
contro le impulsioni dell'anima, ma d'ordinario questi 
•oflo essetiaialmente ubbidienti : e ciò tutte le volte che 
non vengano esternamente impediti o disordinali dallo 
stato di malattia « Nelle persone morali e perciò nelle so- 
cietà politiche la cosa non è così : prima di tutto conviea 
ordinare 1 poteri pubblici imperanti ed esecutivi : couTiea 
trasceglier le persone» e subordinarle in modo da .servire 
ad una sola azione mossa dal princìpio della sovranità • 
Questa è un'operazione artificiale di creazione umana: e 

5 «rciò l' organizzazione delle parli motrici , é quasi direi 
ei nervi e dei mùscoli del corpo sociale » è totalmente 
arii6ciale . Così l' organizzazione del governo forma nn« 
parte intrinseca ed essenziale di qualunque società» e 
considerar si deve immedesimata com'è appunto il siste- 
ma nervoso nel corpo umano • 

$. 65. Dopo l'organizzazione sia materiale delle classi 
delle società» sia movente ed unificante delle parti dfil 
governo , seguono le funzioni naturali del corpo sociale 
politico. Considerando quelle funzioni in tutto il loro 
.complesso » e Iktta estrauone dall' azione imperativa del 
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governo (cbe assomigliarsi può ai moti volontari delift 
macchina coiuaiuiaii dalP anima » e che appartengono 
propriameoie al regime) , e che pero chiamar si possono 
funzioni nazionali, esse abbracciatio quelle che rij^uardano 
la couservaisioue dei membri in islalo di agf^re^azioue 
sociale e polìlica. Tulle le comunicazioni scaiubievoli di 
famiglia e di ciuà , tulle le operazioni di commercio» 
tutti gli uihcj civili cadono 6ouo la deuomioazione di 
funzioni nalurali Daziooali • 

CAPO II. 

Prospetto di ordine del corpo poUiicom 

$• 66. xMl' org'^inizzazioric , ed olle funzioni naturali 
del corpo sociale succiale il regime pnlJ)lic(ì ^ c propria- 
mente l' azioim del governo. Questo riveste il doppio 
carattere di ^f'mn hico e tii nazionale . Il primo ci iri^e le 
diverse autorilà cosliluiie ed i diversi ufiìcj govcrtiativi ; 
il secondo dirij^e iti generale la massa dei ciiiadlnì. 11 
primo è, per dir cosi, sparso e diffuso nei nervi dello 
«lato : il secondo per tutte le membra del corpo sociale • 
Il primo dicesi gerarchico per dinotare le diverse e gra* 
duale magistrature ed uflìcj l'uno all' altro subordinati , 
che dal capo della sovraniih si esleodono fìoo ai più pie* 
coli e bassi impieghi» Questa denomUiastone s'incotitra 
nelle uuove leggi e nei pubblici regolamenti adoperata 
appunto ia questo aeaao; il secondo che fu appellato 
nazionale si verifica in quel)' andamento o in quella 
apinta data dal governo , colla quale esso dirige tanto le 
asioni dei membri della comunanza » guanto le cose ime* 
ressanii e godevoli, come appartenenti alle persone, 

j. 67. 11 regime nazionale è necessariamente determi* 
nato dai bisogni fondamentali e perpetui che rendono 
necessaria la società civile per ottenere il fìtte della prò* 
sperità e sicurezza civile • Ma postochè alla sicurezza e 
prosperità del corpo sociale è necessaria la triplice unità 
di mire, di interessi , e di azioni: e postochè è ìmpossi- 
bile di effettuar praticamente questa triplice unità senni 
la creazione d' un |^oler unico , illuminante, direttivo e 
costringerne » ne tiene neeessàriameote che le funziom 
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|>rlmc redime nazionale si riducouo a due classi prin- 
ciglili. La prima upÌI' illiimmare c nel dingcre col co- 
nfando noLÌticaLo ; la seconila oel dar opera che il co- 
mando sia eseguilo , c cnrt ei te le aberrazioni per parte 
di coloro che fl( b!)ono eseguirlo, non solo per riparare il 
mal fatto, ma eziandio per prevenire in futuro o^aì tra- 
viamento. Alla prima si riferiscono tutti gli atti iegislatiid 
generali; alia seconda tulli gli atti governatici , uel che 
appunto si comprendono tutti gli atti amministrativi, noa 
esclusa l' ammioisirazìoue delia giustizia sì civile cIm 
criminale • 

Tulio il fin qui detto riguarda il regime nazionale » 
vale a dir cjuello die si esercita su la comune dei citta-» 
dioi i^igì^etti alia legge , astrazion fatta dalie speciali or* 
dioaaidoi riguardanti le autorità costituite , ed i pubblici 
funzionar] , senza de* quali per altro oon si può esercitare* 

$• 68. Al regime gerardiico , considerato in senso 
labiato e proprio » s' applicano alcune disposizioni della 
costituzione in quanto appunto si tratta di fissare le ri- 
spettive funzioni » e la misura dei diversi poteri . Affina 
d' inieoder meglio questo soggetto » è di mestieri di pra» 
nel ter quanto segue* 

L'indipendenza « ossia l' esistenza propria è cosi ne» 
cessarìa alla personalità dello stato che senza di questo 
carattere cessa di essere nazione* Senza di essa un aggre* 
gatodi uomini collegati forma piuttosto parte di un'altra 
società politica , che una società propria • Allora non 
merita più ti nome proprio di stato politico e di nazione, 
ma diventa provincia o parte di un'altra nazione. Al]<M*a 
è veramente popolo suddito o colonia • La nazionalità 
quindi è essenzialmente connessa coli' indipendenza* 

Dalla diversa collocazione del principato ossia del 
potere esecutivo in una sola persona oin più persone di« 
stinguesi estrinsecamente il carattere di uno stato poli- 
tico » e chiamasi o regno o repubblica • Con queste deoo- 
BNnazioni sì accenna il puro fatto estrinseco , comunque 
i peteri pubblici subalterni o accessori siano distribuiti e 
aniodificati internamente • Per attnimire queste denomina* 
sioni nei senso volgare , basta che V autorità centrale ed 
esecutiva del sovrano, ossia meglio il principato , esista 
0 presso di aoa persona sola o presso molte • 
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In due iciitt pertioio n jfob mmmmm la pénok di 
regno o di repumica. L'noo e , per dir ces\» materkle, 
• serve come di' cogoome per dittiiigoer qiki staio dai- 
V aliro » avolo n'gaardo alla natura del aao principato . 
L' altro senso poi è di diricio mite le Tolte die oaiate ne 
complesso di condisioni fondamentali colle quali venga 
armdfkizzéto » disiribailo e moderato il potere governa- 
tivo . Questo complesso di condizioni fondamentali chia- 
masi costituzione • li diritto che deriva da quesie regole 
fondainentali cliianirsi diritto pubblico interno ^.o altri- 
memi diritte costiluzionale,\\ regno poi o la repubblica, 
iu cui tali poteri sono ben distinti e misurati , chiamasi 
regno o repubblica regolare . Dove poi tali poteri sono 
concentrati ed esercitati da un solo, il regno in senso di 
diritto chiamasi autocrazia ^ V opposto della inonarciiia 
costituzionale. Dove difalti tutti i poteri sono assoluu- 
menle esercitati da un solo non vi è garanzia , ed iJ go- 
verno è autocratico nel prccis ) senso greco di aulos (pro- 
priittìi sui ipsìiis^ . iVc lle repubbliche poi , sia che il po- 
tere risegga presso la sola classe dogli olLimali , sia che 
TOomenlaueantieiUc si riporti alla moltitudine, non vi ht 
repubblica regolare in senso di buou diriuo e di vera po- 
litica utilità ; imperocché ne! caso di un'assoluta aristo- 
crazia avvi una assoluta autori tii per parie degli ottimati 
tanto più stretta etl oppressiva pel popolo quanto è mi- 
nore la distanza ira chi comatida e chi serve . Parimenti 
dove la molti tu line si arioga indistintamente la legisla- 
zione e 1 antiiiuiislrazioue mediante solo certi deputati, 
avvi la corruzionr^ della democrazia, la quale per essere 
regolare e dure \ ole abbisogna necessariamente di una 
mistura di aristocrazia* 

Per la qual cosa due specie sole di governi regolari 
esistono . la prima è la mouarcliia garantita : la seconda 
è la repubblica temperata , cioè mista di aristocratico e 
di democratico . 

Lo stalo di repubblica conviene alla gioventù della 
società per dar le più forti e le più felici spinte all'inci- 
vilimento. La prelormazione della cosiituzion politica e 
la generazione delle leggi cis/ili appartiene a questo pe- 
riodo , La monarchia leiuperata conviene alla maturila, 
e dir^ quasi, alia viriliièi delle società • Kssa c iiaiui per 
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perfezionare e conservare ciò che fu già preparato e ivi* 
luppato dalla repubblica regolare. 

5* ^9* uosiio proposilo per altro è da osservarsi 
che la cosliiuz.iono polilica di uno sinio presa in tutta la 
sua esleuslone aliru noti è in sosiauza clie ce la creazione 
delle autorità governative di un popolo specificate, ri- 
parlile c sLihor liliale ad uoilà sisieiuatica » in modo che 
prcsuntii'amtn/c ne nascano le migliori leggi e la più 
fedele amministrazione. 

La costituzione dunque e in sostanza la prima e forse 
l'unica legge immediata della sovranità nnzionale . Per 
essa la nazione crea ì suoi agenti e prescrive ad ognuno 
la natura e i limiti delle rispeiiive ioio l'unzioni. Il cit- 
tadino poi corrt(^ iti(li\ idtio ubbidisce a qucsLi agenlì della 
sovrariiià collocata nnl complesso dei cittadini » come 
esprime il i art. dell' atiuale nostra costituzione. 

5. 70. 11 potere aitunniistrati vo esercitar non si può 
in uno stato alquanto esteso d;dla persona nella quale si 
figura coiìcctiirato il principato , vaie a dire il potere 
esecutivo , che è sinonimo di amministrativo ; ma fu 
sempre necessario fissar persone subalterne per mezzo 
delle quali far eseguire la volontà delle leggi . Queste 
persone chìamansi ministri, direttori, magistrati t ^ua« 
sioaarj pubhlici , agenti di governo ee« 

Lo. distribuzione dei diversi poteri governativi fra 
queste persone e la loro subordinaaione rispettiva forma 
parte essenaiale della costituzione di uno slato regolare « 
La costituzione qaindi lia due parti : la prima poè 
dirsi eminente; la seconda subalterna* La prima rìgnarda 
ia distribuaion de' poteri e delle funzioni della sovranità» 
la seconda riguarda le attribuzioni e la subordinazione di 
tutte le autorità subalterne incaricate delie funzioni go* 
^croati ve: questa parte può denomioarsì giustamente co»- 
elitaztone gerardUca per le ragioni sopra mentovate • - 
5* 71. Dalle cose premesse risulta che il regime preso 
in tutta la sua estensione, e per ciò contenente anche 1% 
legislazione , e subordinato uecessadameate alla costita* 
zionc dello stato* 

Procediamo oltre : pouiamo per un momento io di* 
aparte la legislazione, e passiamo all'amministrazione 
pubblica essenzialmente subordinata ad aaacttirice della 
Pnneipj FomUmmUUi • 4 
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Itgislaxione « Ciò è neoessario per bea fiatare il campo 
delle presentì islìlasiooi • 

li siibbietlo , sul i|aale cade l' amiDimstrazioue • sì è 
il corpo politico. La prima e più vasta idea di questo 
aubbietto sì è quella d' una persooa unica , coaie tu gik 
avvertito « Questa persona dovendo avere il suo regime 
«rti6ciale, ne nasce perciò stesso l'idea astratta di un 
■sistema volontario di vita , come neir individuo animale. 
Questo sistema è realmente un complesso di regole pra- 
ticbe per procurar la sicuressa e la prosperi th dello stato» 
Il complesso sistematico di queste regole tratte dai rap- 
porti reali delle cose s\ perniaaenti che passeggeri» in 
quanto riguardano la sicureaia e prosperità di tutto il 
corpo politico considerato come persona unica ed indivi* 
idua, diiamasi ragion di stato. È siccome questa ottener 
non si può se P amminiairasione con agisce sulle parti 
del corpo giusta i rapporti della grande unità sistematica 
di tutto il complesso ; cosi quella parte di amministra^ 
«ione che tende a questo scopo , giustamente appellar si 
può amminiitrazian pitbhliem di stato • k questa appar» 
tiene quella perpetua educaaioue della societli » per la 
quale convien sempre mantenere un'armonia ed un equi- 
librio fralle aaìoni ed i poteri » fra i bisogni e la soddi* 
sfazìone delle diverse cussi della società » in modo die 
prevalgano le pi& importanti • A questa pure appartiene 
l'arte di far procedere la nasione pei gradi successivi 
dell'incivilimento» e finalmente procurare perpetuamente 
la maggior potensa dello slato • 

A questa parte appartiene pure tutta la polìtica dei 
gabineiii , ossia quella che dicesi diplomastia; stantecliè 
la potenza dello stato interessante la sicurezza è tutta 
relativa al grado dì potenza» e qoìudi alla sicurezza 
ne' suoi rapporti alle relazioni estere. Di questa parte 
noi non dobbiamo occuparci di proposito , ma acccn-> 
marne solamenie qaeMapporti che colpiscono l'interna 
ummìnìslraziooe delegata , posiochè queste instiiuzioni 
non debbono versare su V alla amn^inìstrazione riservata 
ai re , 

5. 73. Restriii>^eiido quindi le nostre considerazioni a 
quelle funzioni governative che direttamente atfeuano i 
sudditi > e formano 1- oggetto di leggi e regolamenti che 
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conviene eseguire ed applicare, e ritenuta la di»tiaziaii0 
ira rammioisirazioue e la legislazioQft» coovmdc piùii^'* 
cialimenle avvertire quanto segue* 

L' aggreg ato sociale beiicliè noo sta realmetiie clie uà 
complesso di dati individui , ciò oon oslauu nel fan 
aspetto morale presenta le segueuti relazioni • 

1/ Quelle di ogni indivìduo verso l' unione iutiera 
dei cittadini socj o dirò meglio verso la cùaiaaaasa lulta 
presa come aggregalo di parli sinilad • 

a«* Quelle d egni individuo verso lo stato considerala 
come persona distinta dal privalo . 

3.* D'ogni particolare verso ogo' altro particolare.. 
4** D* ogni individuo verso la persona del governo e 
le sue gerarchie. 

In ognuna di queste relazioni Tioleresse individuale ò 
tempre colpito « e deve soffirir sempre qualche conflitto ^ 
e quindi essere sottoposto a certe regole* Per la qual cosa 
Dasce una scienza ed un'arte di governare relativa a lulLe 
queste posizioni • Rtnneado in un solo sistema i princìpj 
m questa scienza e di quest'arte ia mira della conserva* 
sioiie , si forma la scienza di diritto e di politica uoiverr 
sale inicroa in relazione al prisfato» 

Riandando ora le qnallfo relazioni sopra distffileir ^ 
volendo loro attribuire una deuominasione propria » 
seguiranno le seguenti distinzioni . 

La prima specie verrà denominata relazLooe civico 
^politica interna » prendendo la parola politica nel sua 
primitivo senso datole dai greci e sptclaiqiCiMte da.Aristor 
lile. Quindi T interesse pubblico sotto di . questo rapporto 
riceverai la speciale denominazione di interesse civico-po- 
litico» La scienza» le leggi , ed i regoiameoii relativi, si 
potranno considerare come una dottrina particolare costi^ 
tnetile la ragion civico- polìtica « Questa doltrina £orai^ 
k parte precipua di queste istittt«iooi« , . 

La seconda relazione che abbraccialo 4|ato come per« 
sesta individua e dlstiota dal privalo Wc^nie lo denomioa* 
alone propria di reUmon di slato suÌKiUeroa« L'ioterem 
pabbhco considerato 'Sotto di questo rapporto, riceve il 
nome d* interesse dello stato • Il swteioa ; dei priiicipj « 
della regole , delle kggi e dei ti^cimjstKtl .<^i(Jo 
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|)ubb!ica sotto eli questi rapporti forma la ragion di iUto 
subalterua lauto razionale, (juatUo positiva* 

Una parte della ragion di sf.iio entra nelle nostre 
isiiiii/jonl in quei rami special (dliuc clie riguardano il 
dominio etninenie , e le pubbliclie imposte, e in gene- 
rale i sussidj pecuniari e militari , e la correspeuiva con-* 
tabilft!i • 

La terza relazione, la più nota e famigliare di tutte, 
appellasi civile. L'interesse relativo riceve il nome di 
interesse cUnlt . Il complesso dei princi^j , delle regole 
della ragion delle Ic-^l^ì e dei rcgolainenii co^lilui^ce ciò 
che appellasi ragion civile . 

Qui osservar si deve che non convien confondere la 
ragion civile proprlanicnie della colla ragic^nc puramente 
privata , la quale si limita ai soli rapporti Ira [)articolare 
41 particolare. La ragion civile propriamente dcLi;i rfce%'e 
necessariamente una mislura della lagiofi pubblica , e ciò 
mediante le Ic^j^i d'ordine puIjUlico, le quuli roimaua 
la ragion privala per lallcoìperarla , e collc^'arla col si- 
liema unico e L:;etictale della socieià ^lìtica, ma dì ciò 
ài dirà pili ampian)ciUe in appresso. 

La fpiaria relazione snrriterila riceve il nome di rela- 
zione inìpc.rati^'a e di Fitdditnnza . Queste due qualità 
son corrclnlive , perchè la relazione imperativa si veri6ca 
in chi cofTianda, c la sudditanza in clii serve. Quando 
queste relazioni sono regolale da leggi fondamentali, ne 
nasce la ragion costituzionale civica , la quale determina 
i poteri, i diritti ed i doveri tanto di chi comanda quanto 
di chi serve, astrazion fatta dagli alti singolari che vc^ii- 
gono regolati da leggi e regolamenti dei direni rami di 
pubblica amministrazione . 

5. 73. Queste sono relazioni di conservazione diretta» 
Succedono le relazioni della con$cfVawmt indirtUa. Fra 
queste le prime sono quelle che riguardano la giustizia» 
Ognuno intende che qui non si parla della giustizia 
che come d' un ramo della pubblica ammiDistrazione 
dello stato ( vedi 5- 17 }* Ritenuto questo concetto la 
giustizia si divide in due parti : la prima si può dijw 
mssegnalrice di un diritto cootenmso s la seconda ai può 
éìnjmniirìce . La giustizia civile e la criminale som 
parti singolari dell' 1100 e dell'altro ramo ; staotechè sotto 
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il bome di éssegnalrice non si vaol comprender fólameoltf 
quella che regola gh affari fra privato e privato » alla 
quale propriamenie viene applicato ii nome di cwile: m 
eziandio si vuol comprendere quella che. decide le que- 
aiìoni ira ii privalo ed il pubblico taiHo preMo ì trìiMiuali 
ordinar) » quanto presso i tribunali animinlsirativi, come 
sarebbero i consigli di preieilura, ed ii cooaìglio di Mato« 

Lo slesso dicasi rispetto alla 'gìustisia ponitrtce stali* 
iecliè l'autorità di infliggere almeno pene pecuniarie e 
tediati sia in parte presso T autorità amminiatrativa. 

^4* Considerata la gìuslisia nella sua parte orga^ 
tUca , ossia in relaeione alla costituzione delle diverse 
magistrature alle quali può essere affidala , si può disun« 
guere l'ordine giudiziario in assegiuilore^ <ossia meglio 
definilore degli affari contensiosi , e in punitore delle 
violasioDÌ della legge. Neil' uno e nell'altro ramo oserei», 
taudo i giudici uua funiione attribuita dalla legge » essi 
esercitano o amministrano oua parte del pubblico regime 
e sempre subordinatamente alla legge. Ecco perchè l'am* 
miaistraaione della giustizia cosiituiMe un ramo dell' am** 
mìnistrasione generale dello stato e si riferisce propria* 
mente alla ragion governativa od esecutiva . Una parli* 
colarttà dell' ordine giudìsiarìo si è di non aver che occhi 
e bocca : perche altro non fanno che vedere e decidere • 
Le mani ossia 1' esecaaione appartiene al poter esecutivo* 

$• 75. Parlando del primo ramo che appellammo tfs-^ 
$egnaiore o deJinUore^ d' ogni affare^ contensioso civile 
ed ammtnisirativo • esso si suddivide in tre rami subai* 
terni • Questi si riferiscono alle tre relaaioi|ì interne dellq 
Slato « vale a djre, alle relasioui civili fra cittadino e cit* 
ladino : alle rclaaioni politiche interne dette altrimenti 
reiasioni pubbliche civiche , e finalmente allie reiasioni di 
stato già sopra spiegate . La giustisia assegnslrice e defi*. 
nitrico abbraccia .tutti quegli rami in quanto possono 
somministrare contestasioni die debl»ono esser decise con 
cognìzion di causa di 4]nalutique tribunale «.Oltre le 
contestazioni civili troppo note , nascono questioni » per 
esempio , di opere che il privato deve eseguire solle acquq 
private per lo spurgo de' canali , per la manutenzione di 
certe opere , le quali appunto essendo fatte per V inte- 
resse comuae de' cittadiuì riguardano le relazioni pub-« 
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bllche ciTSche . Cos\ pure tatie le questioni parlicolari 
ani riparto e la riscossione delle pufaìiliclie imposte , le 
altre riguardanti i susstdj militari, le coscrìaioni ec.» ai 
riferiscono alle relazioni di stato. Pirr laqiial cosa si vede 
che la gìustisia è per liir cosk paralella a intte le relazioni 
della politica società • Una partizione speciale cadrìi m 
proposito allorcliè in particolare tratteremo di qneato 
ramo» 

5. 76. Sopra fu distinte il secondo ramo della ginsti* 
sia che fn appellato /ruittfore* Consultando le disposizioni 
positive organiche del regno, noi troviamo che «ynesto 
ramo pure si estende alle tre relazioni , cioè alle private, 
alle politidie , a quelle di stato . Astrazion fatta dai fnn- 
tionari , ai quali V esercizio della giustizia ponttrice fa 
affidato , pare che la massima fondamentale sia che i gin- 
dizj debbano esser fatti da molli , che debbano esser 
pubblici e sottratti dalla influenza dell' autorità ammim- 
atrativa senza separarli dalla unità del governo • 

Quanto poi afta gerarchia giudiziaria punitrice si trova 
una eccezione che separa 1* alta corte reale e i tribunali 
militari di terra e di mare dal rimanente dei giudici cri- 
minali • Questa distinzione però non influisce nè per Per- 
dine di procedere , nè per separare dal cod. pcu. i delitti 
di quelli che hanno il privilegio del foro . 

Il motivo della creazione dell* alta corte reale sì fa 
di stabilire un corpo il quale per le sue eminenti qualità 
e situazioni si trovasse al di sopra delle influenze ordina* 
rie , e potesse rendere giudizj autorevoli ed imparziali su 
le accuse portate contro eroinenii funzionar] dello sialo . 

Quanto poi alP ordinaria gerarchia , uallandosi di 
applicar pene propriamente delle che toccano la vila , la 
libertà, r onore, si volle che fosse indipendente dallMn- 
fluenza dell' aniroinisirazionc governativa , e cos'i fosse 
garantitala sorte comune de* cilladiiii . Per la qu»l cosa 
i giudici, da una parte non avendo che bocca, dirò cosi, 
ed Mchi , e dall'altra essendo per le coshLuzioni assicu- 
rali con una ragionevole indipcudcuza eiibeiù «li giudizj, 
si trovano perciò susào alti a pronuuciare semenze im- 
parziali . 

J. 'j'j. Uno del cardiru fondamentali dell'attuale no- 
stro sistema orgauicu lappoi to alia |jiuslÌ7.iasì è la garao- 
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zìa uuìversale del cittadino anche negli affari contenziosi*. 
Solcnue è il principio proclamato dal legislatore che ce il 
pelei e giudiziario è separato dall' amniìtiistralivo , c Io 
stalo de ciliadini è posto soUo la pioiez.louc dei liiLu- 
Itali • » 

^. 78. Una speciale osservazione far si deve sull' ap- 
pllcaziooe delle diverse pene, ed è che quelle che vera- 
mente colpiscono la viia , la libertà e l'onore, sono ap- 
plicale dai iriljunali ordinar]. Ma alcuiic volte ia uiuita 
\iene decidala dall" a u lori là anuuinistrati% a . 

iiaj^Mon voleva clic questa autorilà avesse- per la ese- 
cuzione rapida delle sue deiermiiiazioni i aiil'^i iià di col- 
pire eoo pcue pecuiiiane , le quali d'allroude, quando 
fossero illegahnenie pronunciale, si possouo rlvocare e 
farne la debila resliiuzione . 

§. 79. La solciiiiiià dei giudizj penali fu dalle costi* 
tuziorii e dalle leggi riservala agli affari di grave rno- 
menlo.Ma siccome l'oidiuc etTcuivu e pratico della rosa 
publ)lica viene lut baio anche dalle aberrazioni di nunor 
momento, le quali per la connessìon delle cose traggono 
seco grandi inconvenieuli che debbonsi prevenire; così 
dopo il poter penale propriamente tlciio soitcntra un j^o- 
lete prevenibile f corretlivo e discf[)liii;iic . Av verto qui 
che dovrenao ritornare sopra di ^ucsio argomento ; cosi 
basii per ora questo cenno . 

CAPO III. 

Prospetto delle ni crie tV insegnamento 
sullo stato poliUco* 

5. 80. Dnpo queste vedute universali , passiamo alle 
pnriicolari onde meglio determinare il campo e la ragione 
di queste isliluzioni • Qui rnm mentiamo di nuovo che 
qualunque sia la composizione del corpo politico, e qua- 
lunque sia la distribuzione degli ufficj e delle magistra- 
ture , in ogni sialo si <lis(incftion«) due massifTie relazioni: 
le prime si possono due còici'nc , e le seconde inlenic : 
alle prime a[ì[);a'ieu(|^ouo gli aiiari esteri » alle secoude 
gli alfari inlcrm, . 
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SEZIONE U 
Affari t$Uri. , 

5* 81. Gli affari esieri non entrano dìrellameiite nella 
dottrina che esponiamo» ma solamente per incidenza f 
vale a dire per qnel rapportò che può interessare l' am- 
ministratone degli affari interni • 

Così parlando degli affari politico-^economici le reia- 
sioni estere interessano V amminisirazione per la custo^ 
dia dei confini la introduzione di oose o di persone 
daU' estero , per le corrispoodenze di polizia» per ie lega- 
liszazioni , e per certi altri rapporti eveutnalt » dei ^uali 
si parlerà • 

5* Ba. Qoeste stesse relazioni estere interessar possono 

la ragiou civile iu molti oggetti , come per esempio nelle 
abilitazioni a succedere alle eredità » nella e&ecuzione 
contenziosa dei contratti fra lo straniero ed il nazionale , 
e fra lo straniero e lo straniero nel territorio del regno : 
per l'applicazione di leggi estere io alTarì interessanti il 
nazionale : per la procedura civile si per le cauzioni , che 
per le iniìmazioui» e per ogni aluo oggetto di cautela 
giudiziaria . 

§. 83. Interessano pure le relazioni cslcic, il Jiparti- 
rnenlo delle /7/ia/j2C non solanienie in oggetti commer- 
ciali , come di derrate, maiiilallui c , monete ce, ina 
eziandio perla nuKna corrispondenza delle poslc , dei 
coi^i, dei iransui iiicicauuli, e ili altre promiscue con- 
cessioni . 

Finalmente le relazioni estere interessano la pubblica 
sicurezza iu quella parie che vien soprav vegliata dalle 
magisiralure, non solamente quanto una abituale vi- 
gilanza su gli suunieri, clic sono in coiiiunicazione coti 
noi ; ma eziandio per tulli i delitli che po<)«)ono ituercs'» 
sarc i due slati, e per le cooveuzioui della scambievole 
consegna dei delinquenti • 

§. 84. Per la qual cosa le relazioni esterne entrano 
nella considerazione della doUrina della pubblica ammi- 
nisirazione inlerna per quel couUallo e per quella con- 
ue&sioue , che hanno con tulli 1 rami sopi a indicali • La 
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Milè propria però e prmcipaie della scSenui delle relasìooi 
estere sia nella dottrina del diritto pubblico delle genti 
lento razionale » quanto positiva , A per il merito , che 
per l'ordine conosciuto sotto il nome di diplomazia* Que- 
sta parte viene arominislrata immediatamente dal re , 
senzachè abbiavi autorità inferiore entro ti regno , fuor* 
chè il ministro » Gli agenti spediti e residenti nei diversi 
paesi sotto i nomi di ambasciadori , ministri , consoli , 
agenti diplomatici « delegati ec* versano fuori del regno ; 
Pai che si vede che per sola incidenza gli affari esteri 
eotrau nella dottrina che esponiamo • 

SEZIONE IL 

Affari civili» 

4 

5* ^* Passiamo ora alle relazioni inteme . Fu disopra 
distinta l' amministrazion pubblica civile dalla Uuema 
politica e dair interna di stato . Quali sono le parti 
principali di codesta amministrazion pubblica civile/ Ei- 
leniamo fermo V aspetto j^roprio e naturale degli^ affari 
civili » falta astrazione dei rapporti giurisdizionali delle 
aittorttà costitnite , e poniam mente alF interesse privato 
che risuUa dalle parti suddette dell'amministrazione. 

Le . relazioni private sono senza dubbio o|^etto della 
legislazion civile. Come. mai possono essere oggetto di 
pubblica amministrazione? Si noli betie che qui il nome 
di amministrazione si prende come sinonimo di regime , 
ossia come azione del governo puramente esecutiva della 
legislazione ( Vedi 5. 2 , 3 ) . 

Posto questo senso, dimando di nuovo come gli affari 
privali possano veramente formar oggeilo di pubblico 
regime? Non par forse che la funzione del governo negli 
affari privali sì debba restringere solamente ad una mera 
ispezione colla (juale impedire che 1 un privato soverchi 
l ailro, c lullo procciia cfiii equità e con 5.icurezza? Non 
è egli vero che il 6ue proprio della civile legislazione es- 
sendo quello di pareggiare fra i privali rnlililà mediante 
l'inviolato esercizio della comune libertìi, rendasi [jei ciò 
slesso la fuuzion del governo semplicemenie inspetiiva e 
Uttelare? Dopo che le leggi furono ai chilellatc . sopra la 
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regola soddetta non pare forse che il governo non debba 
avere altra cura che quella di far amministrare la giusti* 
aia? Dove dunque troviamo altri rapporti di regime pub- 
blico propriameote detto negli affari civili ? 
* 5« ^* Questo argomento vero in parte non lo è in 
tatto y allorché un governo è ben costituito e regolato» 
Imperocché egli è beo vero che sioattantochè i privati 
esservano le leggi , l'autorità pubblica non si intromette» 
nè deve intromettersi negli affari privati , e per conse- 
guenza sotto di questo rapporto gli aflfari privati non 
possono cosiituìre oggeito di una gestione pubblica am- 
ministrativa i ma egli è vero del pari che in virlìi della 
legge fondamentale della società di dar soccorso e di com- 
pletar le forze individuali, il govet tu> sDacnlra colla pro- 
pria autorità iutoriae di aoccorso in luui quegli oggetti, 
ed ili tutti quei casi i quali , seblieiie siano di privalo in- 
teresse, ciò non ostante non [)ossono da un privalo o per 
diritto di ej^ua^liauza , o [)er latto di potenza essere sta-» 
biliti e protetti . Se poi puuiaai niente a quella suprema 
unità di regola e di interesse die deve far agire le sid^'oIg 
parti in armonia col tulio , noi liovìamo un nuovo e 
precipuo fondauieuio , onde autorizzare l'azione del go- 
verno m tulle le civili relazioni. Cosi la sociclà iniiera , 
ed il governo in nome di lei , entrano colla loro auLoriià 
a compiere ciò che manca alla tutela ed al ben essere 
privato, c nello slesso tempo provvede alJ ing resse degli 
altri concittadini con un sistema unico ed uuiiornie, ben- 
ché si tratti delle sole relazioni civili c di famiglia • 

87. Le segnenii speciiicazioui reudcranno più ma- 
Iiiieslo questo pensiero . 

Mediante le leggi di pubblica amminìslrazionc vien 
provveduto al ciiladino dal momeuio eh egli nasce, fìno 
a quello di' egli muore . 

Dal nioinenio df egli nasce la societh intiera in seno 
della quale egli vide il giorno, e per lei l'autorilà go- 
vernativa resa madre cornane, F accoglie soiio la sua tu- 
tela, e rol comando e coli' opera ne assicura l'esistenza 
fisica, e lo sialo futuro civile. Di ciò lau fede le leggi, 
od 1 regolamenti riguardanti sia le nascile, per nssicurarc 
la filiazione e l'origine dello stalo civile, sia le cure per 
neonati non assistiti dai geuUoii 9 sia haalmcutc le altre 
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untele tolte ecoaomtche , civili e crimiiiali su di qaeslo 
oggetto • 

La debolessi dell'età che rende l'iodivldoo iocapace 
provvedere e per il 6sico e per il morale a se stesso,, 
ricirtama di nuovo la cura della società madre cornane , 
e quindi del legislatore e dell* amministratore die agisce 
ili nome di lei. Ecco pertanto stabilito l'ordine nello 
tutele , sia paterna sia straniera : tutte le regole che rit 
guardano la miglior conservazióne delle persone e doi 
patrimoni di siffatte persone incapaci a i i ggcrsì da se 
medesime . Tutto ciò vìen latin afhuchc la sorte dei de* 
boli o per ragion fisica o por ragion morale sia pareggiata 
a quella delle persone sui jnris , e cosi venga prodotta e 
ruanlcnula quella pnriià eli utilità niediaiiir? l'esercizio 
della comune libri (à , la (^uale forma sempre lo scopo 
uuico e massimo della civile legislazione. 

Passando a considci are il i itladino anche in maggiore 
età e dolalo di luna la moraliui, e volendo formai la 
famìglia, rautotiiK pubblica di nuovo lo prende soiio 
]a sua protezione per maolenere e conseguire 1 iiUculo 
dell* ordine civile. E qui si presenta intla la serie delle 
(iisposUioni tanto per le cose , quanto per gii slabdimeali 
di la miglia . 

Sortendo dalla famiglia e gettato nel sociale coimner- 
clo , polendo esso compromcilere i diritti suoi di [ire» 
prielà per l' ignoranza uecessaria di fatto su la solvenaa 
di colui coi quale vuoi contrattare; e amando il legisla- 
lore di nianienere e cautelare i diritti delle parli, ed im- 
pedire che l'uno non avvantaggi con inganno stili' aliro, 
esso provvede alle conlraUazioni col sistema delle ìiotiji» 
cazioni ipotecarie ^ e con altri modi che assicurino le 
date dei contralti , il lor contenuto e la lor certezza jn 
SocielM . La loro ( onsf i vazinne alla perpetuìlb , la loro 
esecuzione anche coattiva, eia tutela di ogni altra ragion 
j)ru>aia è un altro oggetto delie nostre leggi pubbliche 
civili . 

Tutte queste cose da qua! principio discendono esse 
inai, e per quale autorità sono stabilite? Esse discendono 
dal principio della comune giustizia ed utilità di lutti i 
privali posti nella colleganza e nel commercio sociale • 
£sse poi vengono subiiite p^r sola autorità pubblica , di 



modo che in niun privalo preso sinn^olarinenie se ne po-^ 
Irebbe riscontrare il diritto. Esse poi vcugono perpe- 
tuamente dircUe ed aiiiiuinistrate dalla sola aittof iLìi 
pubblica , e propriameoie formano uu ramo di pubblica 
amniinisii azione . 

5. 88. Ma volendo noi richiamare sotto <ìi un pro- 
spetto tulli i sussidjdaii dalla pubblica autorità all' iuie- 
l'csse privato , uoi troviamo i .seguenti stabilimenti . 

1. * L' uilìcio degli alti dello stato di' ile , nel quale 
cadono gli atti di nascita, di morte, di matrimonio. 
Sussidiariameute si possono aggiunger tutti gli atti di 
tutela f e funzioni cotiseguetUi che vengono disimpegnate 
dalle persone direttrici col volo del consiglio di fami- 
glia, e sono avvalorali dall'auioriià pubblica del giudice 
di pace • 

2. * Lo stabilimento del notariato per la cerlezza ed 
autenticità di tutti gli alti fra vivi o per causa di mone 
Don giudiziarj , tanto in ciò che riguarda le contratta- 
sioni , quanto in ciò che riguarda l'esercizio di altri 
dirilli transitori , come sarebbero assensi a matrimonj 
procure jper all'ari , e altri aiti di ammiaistraaioae prir 
vala • 

3. * Lo stabilimcnio degli archivj notarili per la cou- 
servnzionc c]ei;li atii autentici, e degli archiv] degli atti 
giudiziarj lauto pei assicurare i diritti «mbilili in via 
conlenzioj^ , quanto [icr lar constare di ahri aui che 
abbisognarono delT ituci vento della voloutaria giurisdi* 
sione della pubblica autorità . 

E qui sussidiariamente cadono anche gli arcbivj 
minìstratii'i per quella parte di autorità tutoria sui corpi 
tutelali , i quali ad instar di privati minori sostengono 
ragioui attive e passive, e pei quali le approvazioui e 
le autorizzaaioui souo veri atti di volontaria giurisdi- 
zione . 

4*** Lo stabilimento per una parte soltanto del registro 
degli atti onde assicurare la data di alcuni aiti privaci 
riguardanti le cooiraitazioni civili circa diritti e cose pu* 
ratneoie mobiliari . 

5** Lo stabilimento degli ufHcj delle ipoteche onde 
assicurare i contraenti sullo stato di solvibilitii delle par- 
li t e garantire cosi l'esecusioue dei coutralti e la sica* 
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rezza dei pagameoti » ed ogni ahra vista talelare delle 

couveozìoni • 

6." Finalmente l'istituzione de? tribunali si civili che 
commercio, d\ cui (iiremo in appresso. 
Domando lo : lutLÌ fjuesli stabiiimeuti non sono forse 

cV or(iine pfibhlico , e soiio T immediata ammiaisuaziooe 

delia pubblica autorità ? 

5 E Z I O N £ UL 

biffar i civici» 

89. Il secondo ramo dell' amministrazion pubblica 
interna, di cui dobbiamo trattare, è cos^iuiito dalla ra- 
gion civica ($• HS) di oaa società agrìcola e commerciale 
tossii incivilita. 

Questo ramo si suddivide io tre altri rami sobalteroi» 
cioè : ^ 
. ' 1.* AmmtDietrazion civica economica . 
a.* Ammioìscrazion civica morale • 
3.* Aromioistraaion civica tutelare • 

Vagiamo ora quali siano le principali materie che li 
iXNBipreodono sotto di ciascuna di queste rubriche • 

5* 90* Incominciamo dalle materie di amministrazioo 
pubblica ecùnomica nelle sue relaaiooi al cittadino . La 
ragione economica civica non viene qui contemplata, se 
non per l'ordine dei doveri e dei diritti della pobblica 
podestà riguardanti la susststensa e l' uso delle cose go« 
devoli in società ; questa determina e dirìge fino ad aa 
certo punto nelle società agricole e commerciali • 

a) Il corso delle eredità, ossia delle propritth giu- 
sta i priacip} della ragion pubblica ($• 3*)» e lo 
esigenze necessa^ del corpo sociale ira le diverse gene* 
razioni . t 

h) Verdine dei pasieui e dei eontraHi in lelaziooe 
alla cosa pubblica o comune • 

tf) là ordine degli stabilimenti economico-politici pe^ 
proteggere e agevolare la parità di itUeUigenza e di li- 
bertà dei cittadini nello scambievole commercio delie 
cose godevoli , e .cosi per esempio , Ip stabilimento dello 
monete , dei pesi , delie misnre » dei bolli per la qualità 
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auteniìca delle merci , le notiGcazIoai dì palninooj , i 
regolatiicuti per prevenire le frodi e gli ìogiusti niouo-> 

poi] ec. 

d) L'ordine degli slablliuietul pubblici per agevolare 
tulle le vie a diinitiuir le fatiche, i pericoli, c le spese 
comuni c gcrierali per il cummercìo e le arti in iniii fj[uei 
casi , ue' quali dalla forza dei singolari non sarebbe né 
giusto, ne possibile csi«^'ore si falli sLabiiiiuciiLi • 

Tali sono i provvi diiacnti per la facilitazione dei 
trasporti , come r apertura e il mantenimento di buone 
slradc e sicure : dei canali, e della spedita e sic ma navi- 
gazione dei finnai : lo stabilimento e il mantenimetiio delie 
poste , degli eaiporj , delle dogane ed altri luoghi di 
deposito . 

Tali sono pure i provvedimenti e gli stabilimenti pub- 
blici, tanto per fìclliiarecd assicurare le compre e veudiie 
(come saicbbeio le (ìere ed i mercau) , quanto per assi- 
curare i paganienli ed il riedito commerciale interno ed 
esieruo . 1 tribunali di commercio si riieriscooo a questa 
parie . 

5. 91. Succedono le materie di amniinistrazion civica 
morale j ossia mi f^lio, riguardaule la uiut alila civica del 
cittadino, la quale dopo l'organizzazione degl' inlci essi 
esige 1 eiiucazione pubblica clic abbraccia l' inslruzione e 
le abitudmi . L' itì^truzione si divide nc'segueuLi rami : 

a) La eso^erfca , ossia la popolare luuversaltj istru- 
sione nei rapporti suol a mantenere o intioiim re le co- 
gnizioni iieressarìe per cITetluare la pratica della giustizia 
comune tra gli uomnii , e la cauzione per 1 integi iia di 
diritti SI publ)lici clic privali.Le ì&ùiusùoai S'eligiose àosuà 
comprese in questa sfera . 

o) \J acroatica , ossia le istituzioni riservate a qitei 
pochi /i quali più specialmente debbono consecrare i lor» 
lumi e i loro servigi a vantaggio della cosa pubblica. 

<?)La tecnica che riguarda l'istruzione delle ani tutte 
morali e politiche, delle quali l'autorità pubblica deve 
prendere una cura più speciale. 

Tutte le leggi ed i regolamenti sulle scuole » sulle cade 
di educazione , sugli stabilimenti d' isiroiioae ( -cornei 
Jiiblioteclie 9 musei » gallerie » gabiuetiì» raocolto» accer^ 
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^«mie ; iosdisti «e. ) ti riferisoono all'eomimiMsm 
pubblica morale» 

5. 92. Seguono le materie di ammioiilratioa. dvica 

tttXtdare del cittadino, la quale compreode : 

a) La polizia medica , ossia V ordine di dovere e di 
diritto della pubblica autorità io Uitli gli oggetti di sa* 
wtilà che possono essere di compeieiiaa pabblica . 

^) La polizia per i casi f oriniti , ossia 1' ordine di 
dovere e di dirÌLto pubblico per difendere i cittadini con- 
i-r(j i disasiri , e far lipaiare i dauni , come per esempio 

i u iiicendj, inondazluai , ruiné , carestie ec. ec. 

c) La polizia contro le trasgressioni e i delitti, ossia 
1' ordine delia vigilanza c della /jrci'cuzLonc arnmioistra'* 
ti va su i inisfalli che polreLbci u aLLeaiai e alla sicurezza 
delle persone, ed ai diiiui dei cittadini e dello slato. 

A questi tre ordini ,cioè quello delia economia , del* 
1' educazione e della Cut eia civica si possono ndurie le 
classi principali delle uiaietie riguardami il cilLadino , 
ossia le parti massime deli atnnUnislrazion pubblica cir 

SEZIONE IV. ' 

... 

AJf ari di sialo itUerni • 

5. 93. Le materie dell' nmmiiiistrazion di stato in* 
terna riguardano propriainenLe il complesso delie leggi 
fondate sui rapporti reali delle cose per armonizznre e 
conservare le parti diverse delio prese in coni plesso, 
in relazione al fine unico e comune della foiniazione e 
conservazione dei corpi politici contemplati nella loro 
individua unità. La scien/.a di quest'ordine per qacl- 
r aspetto che interessa V ammiaisU'.azioae si può dividere 
io ragion di stato : 

1. Organizzatrice dello statò, la quale tratta déHd 
slabiliroento e delle competenze dei diversi corpi pab* 
bh'ci , e delle classi diverse delle società iir» relaasDue 
all' am min Isiraaiona interoa, questa tratta : ^ 

o) DelP organizzazione e dell' ocdiae pubblico HtM^ 
società tanto in reiasione alle funaioni sociali » qaao|o ìb 
•relaziofle ad ao determiQató laogo oocopato da imi Cjoipo 



poliiico, per cui nascono le idee di leirìtorio, di sovra- 
nità territoriale , di domicilio , di pan ia locale , di abi- 
lazionc , di naLuiahzziizioiic , f!i forensiui ce. 

b ) Dell'organizzazione , distrilmzioue , competenze e 
connessioni delle ntii'^istralurc politiche, militari , civili 
iu relazione alla uaiLii:i dello stalo ed all'azione com- 
plessa , che debbono avere per ottenere V inieulo della 
cosa pubblica • 

e) Delle attribuzioni poliilche alle diverse classi dei 
proprielar], dei traiiicanti , degli artigiani, e della rispet- 
tiva preponderanza , che ad ognuna regolarnienle con- 
viene ailrihuire in vista si dei rapporti esse tizia li della 
cosa pubblica, che delia maggior polenta pcroiaueuie 
dello slato . 

$. 94. II. Conservatrice dcW organizzazione dello 
stato; in questo si considera la conservazione tlircUa, 
cioè quella che deriva dall'unione c dall'ordine delle 
parti costituenti lo staio ^nusta le leg^^i slabìiiie dall' azio- 
ne simultanea dei membri. Essa corrisponde alla conser- 
vazione dell' indivìduo fatta col cibo e col regirne salu- 
tare. La ragion di slato relativa alle offese vien compresa 
nell'ordine tutelare propriamente dello. ÀUa ragtou di 
Stato conservatrice appartiene: 

a) L' ordiue politicò ed economico della riproduzione 
delle specie , quello dei rnatrimonj e della podestà do- 
mestica a giusta i rapporti politici delia potenza dello 
stato . 

L'ordine della distribuzione della popolazione , e 
]a corrispondenza di lei sopra un daLo terrilorio» nel che 
si comprende l'ordine delle colotiie . 

c)L'ordi[ìe ri^^uaidarite le cfìiigrazioni dei cittadini, 
e la separaziotie di utia parie della società in casi autoris- 
jmti del pubblico diritto • 

d^ \J ordine col quale si debbono attemperare i sa» 
crijicj necessari d'una classe dì uno stato in conflitto 
con uu' altra , in guisa che ne risulti sempre il massimo 
^ bene , ed il minimo di male per la potenza dello stato. 

<?) L'ordine col quak sa debbono contenere e far 
agire tutte le autorità in reiaskiiie alia potenza dello 
«tato » 

• 5* 9^* IU« E^nofnia dello staio, la quale i%«acda 
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propriamente il dominio eminente delJa socielh , e l'am- 
miiiislrazione dei òcni pubòiirì , giusta il fìfie della salute 
e del oìiglior essf^re del inflo . Quesia abiuracela : 

a) L'ordine necessario di ragion dell' occupazione del 
possesso, e dell' amiiiinistrazion dei dcmanj. 

L'ordine di ragione per autorizzare tanto in geoe« 
re quanto in ispecie e quantilà le pubbliche imposizioni, 
i principi della ripartizione sopra le classi , e sopra gli 
individui dello stato, la loro percezione , quello d'im- 
porre e di risarcire i sacrifìzj o i danni dei privati sofferti 
per l'utilità» e per la dil'esa dello stalo. 

• c) La regola dcW ammìnislrazionc delle pubbliche 
eotrate, l'esercìzio del diritto inalienabile della nazione 
dì vegliare tu la versione loro, e tntti li meati che ne 
derivano. 

5* 96. IV. 3f orale dello stato, la quale propriamente 
riguarda la moralità politica di una socieiii presa in com* 
plesso. Per moralità s'tutende incapacità di conforma^ 
re, mercè l' ìntelltgenaa , ossia mediante la cogniaìone 
delle cose, le proprie azioni air ordine preconosciuto. 
I^a moralità pubblica qui si assume come soggetto di dot* 
trina del governo operante sulla massa imera dei sudditi, 
in modo da introdurre , e conservare lo spirito e le abì- 
ladini , cbe appartengono al ben essere della personalUà 
intiera della società» ossia dello stato. Questa abbrac* 
eia : 

a) La teorìa delle leggi naturali dell' opinion pièMi-^ 
ca patriotica , e delle conseguense che ne derivano • 

V) Quella delle virtà di «tato , come per esempio » 
dell'onore, dell'amor della patria ec. 

c) Quella dell' influenza delle opinioni e delle pas» 
sioni naturali , o fattisie degli uomini nelle diverse età , 
e nei diversi gradi d'incivilimento» e giusta le.cìrcostaQ'* 
ce diverse» in quanto giovare , o nuocere possono al bene 
dello staio • 

d) E dopo tutto questo la teorìa dei messi per ftr 
servire tutte le annoverate molle alla poteusa dello stato 
giusta i rapporti necessaìj del' fine unico dei corpi po- 
litici . 

5. 97. V. La tuieUire dello slato, la quale riguarda 
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la difesa si iuleraa che esleroa dello «tato » e però ab- 
braccia : 

a) 11 sistema dei piincipj e dc\ mezzi, onde difendere 
la libertà pubblica dello stato contro ì usurpazione di 
qualunque genere, e di quiluaque persona, classe, cor* 
po » o aulorilà noli' iuierno dello stato . 

3) 11 sistema dei priacipj e dei mezzi per difendere ii 
corpo dello stato, la sua cosiiiuzione , indipendenza, e 
diriLiì contro gli atteotalì, o la vioieuza, dcrivauti dal- 
l' esterno . 

J. VI. La rijorinalrice o innov atrice delle cose pub- 
bliche dello stato , la quale, come si vede, è generale , e 
può rif^uai'dare tutti i rami antecedenti. Essa però ha le 
sue norme ed i suoi principi certi derivagli dall' ordiue 
Deces<;aiio delle cose, e si appoggia : 

.Sii la leoi la delle innovazioni necessarie che il tem- 
po apporta ui Wo ss^LLuppamenLo morale e poUUco delle 
generazioni umane . 

A) Su le mula/.loin delle rela/.Iotii esterne indotte dalle 
vicende d iugraudiniento o di decadenza , di aumento o 
dì decremento delle forze artificiali degti slati eueri» COI 
quali la uazion irovnr si dcggia in relazione . 

J. 99. Ecco le materie principali , sulle quali versar 
dovrebbe la scienza della comi pubblica oella aua vera 
estensione . 

Ma di queste trattar non ne dobbiamo t che per quel- 
l'aspetto e dentro que' limiti che appartengono all'am- 
ministrazione delegata, ed esecutrice delle leggi. 

lo per altro dichiaro qui che nel dare il próspetlo so- 
pra esposto , non ho preteso di assegnare lassativanieole 
le materie singolari sulle quali versar dovrebbe la scienza 
della cosa pubblica ; ina solamente di aver accennate le 
principali rubriche , alle quali le roaiecie medesime si 
possono riportare. 
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LIBRO QUARTO. 

KOZIOlf I PONOAHElf TALI SULLE 

PHIIIGIPALI MAX£RI£ PROPUI^ A QUESTA 

UXSIiTU^IOlCl . 



CAPO L 
Chiea economia. 



SEZIONE h 
Primi eUmenii di faUo di tutta V economia. 

$• loo. tSoddisfare al bisogoied ai piaceri della viU: 
ecco il ftoe generale di fatto e di diritto deiU privatt e 
pubblica economia. 

La legge dei beai e dei mali reali non isti io baSta 
deir uomo • Creare i meisi di •oddìsiatiooe , e i rapporti 
deir utilità Don dipende dall' ttomotlmpossesaarsi di que- 
sti messi, sviluppare l'attività bro beoefica mediaiilt 
V umana industria « applicargli ai bisogni * ccoo ct6 cha 
è in podestà dell' uomo • 

I materiali sono della natura ; la prenarasione di a1« 
cuoi per rendergli utili» il commercio e la consumaaione 
sono opera dell'uomo* Se le cose sono utìU io quanto 
sono atte a produrre un piacere e ad evitare un doloro t 
a procurare no bene e ad allontanare un mala , a recar 
uu vantaggio » o a riparar nn danno ; egli ne segoirà che 
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r utilità delira cose snrh l'opera o delia natura sola^ o 
della ualuia ajucala dairarie. 

Le Iniui , dalle quali la socieih trae i materiali che 
scr\oiJo a soddlsl'arc ai hiìogui ed ai piaceri della vita, 
sono la caccia , la pesca, la pastorizia ^ V agricoltura , 
la tnclailiirgia . Neil' ainmliiisirazion pubblica del vc^uo 
queste lof)ii non furono duiieulicaie , ed esistono rei^olu- 
meoii per la loto conservazione e mt^lioramt;uto , salvi i 
rapporti di giustizia ed uiiliih . 

J. 101. Volendo noi accennale alcune nozioni emi- 
nenti, le quali s rvir debbono alla giurisprudenza, ed 
alla ammiuistrazion pubblica econonnca, credo prezzo 
dell'opera di seguir la natura e la successiooe delle idee 
di fatto , e di diritto . 

La co^uizioiie d'un oggjeuo utile o piacevole fa na- 
scere la brama dì acquistarlo. Fatto l'acquisto si ama di 
possederlo , e di goderlo . E quando per goderla sìa oc- 
cessarla la consumazione , si ama di consumarlo . 

Separale le parti di questo fallo, e le affezioni che 
lo accompagnano , e voi ne riceverete l' idea di alcuni 
enti morali economici, dei quali è d'uopo far uso nel 
trattare le parti si di fatto che di ragione della civica eco- 
nomia . 

§. 102. Ho detto che la cognizione di un oggetto 
utile o piacevole fa nascere la brama di ar(piisinrlo . Ma 
fra più persone diverse il senso delT utile o del piacevole 
è diverso. I! senso dell'utile o del piacevole la nascf^re 
un'operazione ideale che trasporta nell" oggetto un pregio 
che sta tutto nel!' opinione . E noto difalti che le coseni' 
zioni e(\ il sentinicnlo dell' utilith , sia fisica sia morale, 
eccita più o [ucno anche quello delT estimazione . Da que- 
sta niishirn di seuliujenti nasre l'idra di valore. Il va^ 
lare pertanto definirsi potrebbe ce i' utililk d' una cosa 
ce qualunque , io quanto viene accompagnala dalla slttna 
ce degli uomini . 

5. io3. Spesso avviene però che la stima in cui alcu- 
ni uomini tengono le cose non è proporzionala all' utilità 
diretta risultante dal bisogno e dalla stima eomnne del 
maggior numero degli uomini: ma ora eccede , ora sia 
al disotto. Testimonio de siano ì l)rillanti , ed il pane* 
^Testimon) ancora certi oggeui app^esMiti da cene naaìo' 
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ni, e tenuti a vile da ccrie aliie. L;i siuila delle scoperte 
dei pnesidL'llc duo Indie e ite somiuiuisiia pnrecclii escm- 
pj . J)al pai;>«;onare il 4ju.iilro di-ìla slima (la (jualc molte 
tiaU? è iclaliva al solo hello) cui grado dell' ulllilà ro- 
ìììimc o I tale , laqualo segue la scala dei bisft^nl , nasce 
1" idea del valete di (ijìizione , che si distìngue dal valor 
rcalt; . Qucsio si consideiu seinprc propuizionato e con- 
nesso ali uliliià dirella . Per utilUà direttn io ioterido 
1* Itilluenza e l ozione di una cosa su la conservazione 
doli Li'Uiio , in quanto o per se slessa , o per 1 ajulo dei 
nostri simili produce diretlnmr^nlc 1' elleito reale di prO* 
curare un bene o di allonlauarc uu ni;ile . 

^. io4« Malgrado però quella appjutnie anomalia clic 
avviene nel senlunciilo del valore di uil'ezione , non si 
può dire che in natura si verindii una reale contradi- 
zionc . Allorché difalli si considera d bisogno, il quale 
iiJlerviene ed agisce» si vede che ogni cosa non esce dalla 
sua caiof^oria naturale . Ognuno venderà un brillarne per 
lion morir di faine o di sece. Ognuno iiì bisoj^no lornierà 
senza avvedersene una specie di tanj]a del valor delle 
coi»c , in cui esse saranno classifìcale giusta la reale im- 
portanza loro, cioè giusta t rapporti reali e naturali del 
hcn essere pariicolaj;e ri&^ltauie daij^ t^k q lalj^jii;^ siu« 
goJar posizione . 

5» ^o). La tariffa del valore, di cui parlo qui, ìa 
quanto è<ledt)iia dalia verità , ossia dal grado di urgenza 
dei hisogiu dei^r individui e delle società., costituisce la 
norma reale ed eterna alia quale riportar conviene ogni 
.teoriji pubbJiica, e privata del valor delle cose. Senza di 
lei, oiauca il primo criterio a ragionare delle rose utili, 
oc si potrà mai, iK'H iininensu e variala combinazione 
ed alterazione degli iotcteu^i^ pcocedef^j^pp .Yjf^^ifi e g^u- 
4iizia pubblica . > -, 

Quando io parlo del valor delle C05f , io comprendo 
lanloqiieile che sono prodotte dalla nntura , ([ u.ìu|.o <[Lielle 
che sortono dai!" arie umana, si operando sigile cose (isi- 
che che prestando qualche opera , aJutO', soccorso o^ra- 
tuito, o coli ricambio. Cosi l'esecuzione dei doveri re- 
ciproci o naturali o convenzionali lia un valore, ed entra 
nelle cose che hanno valore . Tutti i diritti hanno un 

valore. Tutte le K^i^m^\ it^.f^^ps,^S^^\jt^St\i? 
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nascìmenlo a (|uesle cose , hanno pure un valore . Cosi i 
mestieri, gli impieghi » le cariche, la socìelà slessa ci- 
vile hauuo un valore . 

Nè ciò viene smenlìto ancorché s? farcia conlrasiare 
il valore reale con quello di affezione. Itnpnocchè in 
questo caso medesimo allro non si fa clic paragonnrc due 
posizioni ipoicticlie, o almeno una di queste posizioni 
ipoleliclie si j ai :igona con una rcnlc . Cos'i allorquando 
si verifica il valore di affezione , cscludcsi il più strin- 
gente bi^oc^no , f) nlnìcno non si verifica ad un In! segno 
da rendere più jniporiatuc la cu*>a di maggior utilità reale, 
0 di cscludcie quella di nflcziouc, e rosi viceversa. Ciò 
che imporla nella scienza della cosa pubblica si è che il 
valore sia quanto più si può t/f^tialc per iuUe le parti 
della medesima società; il clic iniporla la soddisfazione 
del maggior numero possibile degli individui clic ia com- 
pongono . Ecco unsecoDdo criterio massioio perii diriuo 
economico civico . 

]o6. Per quanto varia esser possa l'esiimaztone 
umana o per eccesso o per difetto , rciaiivamentc all' uti- 
lìlh diretta , sarà sempre vero che esisterà un motivo atto 
a far nascere l'eccesso ed il difello di cui parliamo. 
Questo motivo comunemente sarh un qualche comodo o 
vantaggio annesso al possedimento di una data cosa: 'van- 
taggio derivarne eziandio da toosrderazroni estrinseche 
air utilità diretta, ma che a senso nostro condocóno il 
Còdloiento di leì« Tale è, per esempio , il rispamilo di 
fatica nel |)rodurre o trasportare colla nostra propria 
opera una cosa^odevole; tate quello derivante dalla spe- 
ranza di futurì' vàntaggi , e così del rimarìeme. Bil»i pri- 
mo caso il lavoro altrui che ci risparmisi la fnitca , pnè 
eutraré cotne elemento nello stimare la utilità d'una cosa, 
non io quamo è lavoro altrni ; ma heosi perchè forma 
1) meizo o (!i avere In qualche manieré , p con comodo 
nòstro una data cosa godevole . II risparmio di fatica è 
m*uiiliià reale . La facòltà sola di avere una cosa attle 
è nn ^ne perehè è on messo, senda del qnale la cosa 
'lìrile non si otterrebbe • 

Nel secondo caso poi , cioè nella vista dei faturi van- 
taggi (che ahbrac<fra ogni cosa anche morale, e che tal- 
"vblCa pn^ fiitcbmnsto colfntile fisico dì qualsiasi natura) 
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la visla dell' ulililà, la quale giiiilicasi annessa allo stato 
futuro preveduto, spande anliopalaiiienie su lutti i mezzi 
che vi conducono una inagi^ìore o minore importanza a 
proporzione che il setiiiincmo dell uliiilà o dell'impor- 
tanza iinale, e dell'altitudine dei mezzi riesca maggiore 
o minore Uno al segno che il desiderio o il timore del bene 
futuro che si spera , o del male che si teme , può i'ar sa*- 
crificarc una moltitudine di vantaggi reali presenti. In 
ciò restimazione può esser varia a proporzione non sola- 
mente delln grarìdezza dell'utile, ma del caratLtre morale 
e delle circostanze speciali degli uoniim e della sorieth . 
L" illusione isiessa dell' errore può produrre un effetto 
eguale alla verità per la ragione che tanto la verità quanto 
l'errore, prima del disinganno o dell'evidenza, operano 
nell'interno dell'uomo colle medesime leggi . Non è me- 
stiere di spingere qui le cose a confidi razione più speciale, 
perchè nel proc^resso di questo scritto rai^lonar dovremo 
delle leggi e dei poter dell' opinione morale. Basti ora di 
accennare in generale (quelle primarie considerazioni , le 
quali sono comuni a^li impulsi dell'interesse economico, 
e d'ogni altra passione eccitata si dalla verità delle cose, 
quanto dall'illusione dell'errore. Sarà per allro elerna- 
juente vero che la stiuia non va mai disgiunta dai seoti- 
mento o vero o falso dell' utilità , e che i gradì medesimi 
di questa slima derivano dalla medcsirna unica legge die 
eccita e dirige il sentimciuo dell' ntdiià. 

5. 107. 1 due estremi della politica economia sono la 
produzione , e la ccnsiimnzionc . Alla produzione ap- 
paritene ogni opera personale mediante la quale si ridu- 
cono gli oggetti fisici naturali in istaio di portare utilità , 
comodo , piacere ec. : l'opera deli' uomo allora si consi- 
dera in relazione alla cosa, e come concansa del valor 
delle rose. La caccia, pesca , pastorizia , ao^ricohura , 
mc[allnrgia, sono arti pri/ìtaric di pi-odnzLotic . Le arti 
clic riducono gli oggelli rozzi somminislraLi dalie arti pri- 
marie , in islato di [irodnrrc ogni sorla di sotidislazioni , 
sono arti secondane di produzione . Le belle arti si 
possono ridurre a questa classo, perchò creano oggelli 
alti a recare il piacere del bello. Nelle une e nelle altrfS 
s'impiega V atli\>ila dell* uomo a retjdere gli oggeitl ca- 
paci a soddisfare ai var) bisogai o fisici o ihocaIì 4Ìegli 
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«Mini. eaercisio di <|«eti^ «ttivitli nceve.il none di 
indmtria di produùane . L' iodustrie in generale si può 
definire « esercizio dell' amaoa auivilk in quaoto viene 
ce impiegata sa le cose onde produrre qualche soddi- 
tt ifatione « » 

108. Molte altre cose dire potrei intorao gli ele- 
menti primi di fatto della civica economia: ma ooa do- 
vendo io che ricordare ie principali idee, che servir pos- 
sono alla dottrina della pubblica amministrai ione » dopo 
che gli allievi di questa scuola hanno già apprese le leggi 
di fallo della pnbblica economia, basti il un qui detto* 
Riandando le cose esposte voi trovale. i.'ClìC ia sod- 
disfazione cosliluisce ìì finc generale dell'economia* a** 
Che tanto gli oggetti 6sici o spontanei o preparali dal- 
l' uouio, quanto T opera slessa personale dì lui sono mezzi 
per ottenere il dello Gne. 3.* Che il bisogno si fisico che 
morale unito all'opinione della capacità soddisfacente di 
codesti niez2Ì formano il princìpio alUi'O di tulla l'eco^ 
nuuiia • 

SEZIGi\E II. 

Prima base di diritlo • 

5. 109. I rapporti delle coso e delle persone sono in- 
divisibili nella politica ecor:ofnin . Ma ludo (jucslo è un 
affare (li J'aLLo . Noi parliamo della poiiticii economia, 
delle sncieià agricole e commerciali; e noi ne parlinmo 
in rela/joiie al dlrillo nnt/fiinislratìi>o lanlo positivo, 
quanto iiainrale. Se Ì!i)|)r>i la alio iKizioni di non sottosta- 
re ad un' arbitraria a/nininisuazion puljlìlica ; |)ei' ciò 
Slesso importa loro di salire ad un pnuio ptincipio di ri- 
goroso e necessario diritto , dal quale si possano trarre 
norme rigorose di giustizia. Questo principio, per essere 
tale, deve riposare sulla ncressìlà stessa tle!!;» natura in- 
dipendente dal fallo dell' uomo . Se If) staio agricola e 
cciiiriRTCìaic losse uno stalo di puro arhilrio , e dirò così 
faco][;iiivo air nomo , sarebbe mai possibile trovare un 
primo a|ipoi,'i;io <Il diritto necessario a tulio il sistema 
ecouoniico |)')1iiic(ì? Ora ]o stalo agricola e connuerciale 
è forse di diri no necessario? 
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5. 110. Qui laluno ìtisoi^eic potrebbe nella ìnaiiiera 
seguente. CIjì Iki rldio al incuci i: uiuano: colilvatc campi, 
scavale iiiiiilerc», fabbricale ciiià , iuveiilaie icinj , coi»i.(io 
monde, iinporìole alla lena, ai tDari , ali aria di coiiin- 
huirc alle voglie delizie , ed alle cupidigie vostre: piania- 
te gli wornlni su d" uno spazio dì icrra , lej^aLeli a quella 
per vincolarli [)oi colle calene , o di un tiranno luU i no , 

0 (il Ito piep«>leule conq ulàlalore ? Condensale le geiuna- 
zioui per trascinare jl povero dielro al carro ilei ricco , 
incateualoio cidi' abilndine per Iraijggcrlo collo stimolo 
dcl];i vessazi^jia: ; lale soi ^cre P ingegno dal seno (it ila 
iiiis' rja , eccitale la cupniigia col tunflillo 'fi i parajjfi ic : 
ìiì una paiola creale un uomo lailuio, pcj cant.eliate 
r uomo della natura? Se fra le maniere diverse di sussi- 
sicre del genere umano avvi la viia caccialrice c pasto- 
rale; se il geni're umano« printa di essere stato cljiani uo 
alia viia ciiiadiuesca , ha potuto sussislerc per secoli cou 
que^ modi «li vivere; e come dunque potete voi autoriz- 
zare il genere di vila eh' io descrivo , e laruf' sortieutc di 
un intiero complicatissimo sistema di doveri e di diritti, 
SI pubblici che privati, ed oggetto massimo della poiuica 
degli stali ? 

5. 111. Ognuno s'avvede di leggieri quale opmtoDe 10 
m'abbia qui a fronte, ed ognuno coujpiende (Ino a qual 
punto dì rigore io spiuga qui i loudamenii della scienza 
da uìc iraiiata . 

Scfuplice e diretta sarà la mia risposta. Prima di tulio 
però pi i miei leliori a separare la ragione degli sta- 
hilicsienii agricoli e commerciali dall abuso loro . Senza 
qnesla distinzione si dovrebbe proscrivere l'uso di man- 
giare e di generare, perchè csisi ijo crapuloni e dissoluti. 

Dopf> ciò io c.hic^gf» a <]ualunr|iii nomo di buon scii- 
80*. ammcltete voi die V uomo abbia dirillo a vivere? Mi 
conccdclp \n\ elle abbia diritto a riprodursi ? accordate 
voi che abbsa 1 obbligo di non portar lo slerfuinio contro 

1 suoi simili ? Ebbene se mi aecordatc tolto qucslo, il 
dovere d'introdurre e mantenere gli siabdimeuii a^r eoli 
€ commerciali è dimostrato in forza tlel pritu ipio iìcì^ 
V irirnlpahile ed imperiosa ncccj^i^à della oaiuia madie 
unica del timoroso diritto. 

$« 1 1 a* Egli è cel lo e ogtorio che ua popolo nella 



74 Ptamms ramAiasxTALf 

viln cacciairìcc non si può procacciare che una sussistenza 
irifmiinmcMiL» penosa c inccrln , la fjunlf' molle lìale iiian- 
ca ai tanciullì , ai vecchi , e ad oj^ni alirn porsona inetta 
a far Innj^lie corse per cogliti picle. Dilani (juando ii 
cacciaiote non novi che quel lanio che basta ad isfamar- 
lo , non può agli infermi e ai deboli recaie t^ionialiero 
soccoiso . Dnir altra parte poi questo genere di vita esìge 
un grandissimo paese per una assai piccola j opolazione . 

La vita pastorale sebbene non sia eoiamo aspra ed 
angii^iimic , tuttavia pone Ira gii uorìjini un'enorme r^i- 
sit^tta^iianza di fallo ed una dtirissima dipendenza dai 
più ricchi pastori , ed esige anch essa vasti lerritorj • 

La pr >|i;!;_5 i/ione della specie viene eseguita con quella 
fecondii.i die comporta la natura; e con taiuo nia^^ior 
effrlto si compie, quanto più le sorgenti della ibrza ri- 
prodniirire variano, e variar debbono in luoghi differenti. 
Ora per queirarrnouica unità che regna tjelle ieggi iisiche 
dell" universo qncslo varirtà vanno e del)bono andar di 
conserva colla IVrliln;) de 1 gufilo sebbene incollo, e colla 
forza mollipiicanle clic incontrasi nelle alhe prodnzioiìi 
locali , come e£felli della mcdc&ima cagione ptedouii- 
Dante . 

La nuova più numerosa generazione che sorge , ha 
diritto di esistere anch'essa al pari de* suoi padri. Ma 
essa produce di nuovo; e la popolazione si moli < a iti 
guisa , che il territorio tinn basta più nò alla cacc in , un 
alla pasiura delia greggia Decessaria a far sus^islcre la 
popolazione . 

Che dunque far si dovrà ? O morire o disiru^^i^i re i 
più deboli , o emigrare per gire a trovare nuove sedi ca- 
paci ad alimentare la popolazione cresciuta . Ma le altre 
nazioni che già le occupano hanno anch'esse un bisogno e 
dii'itlo inviolabile alla propria sussistenza , e però hanno 
nn legiltirao ed inviolabile possesso sul lerrilorio che le 
alimenta pari a quello che la nazione emigraule avevi 
sul suo . Èsse dunque hanno dirillo a respingere i nuovi 
ospiii. Kcco la guerra , ed una guerra la più micidiale, 
perchè non può essere 6nila che colla dislruzione del- 
l'una o dell'altra nazione. 

5. 11 3. Qui facciamo pausa. La necessità di JaUo 
che spinge i deilì popoli ad emigrare » per essere sover^ 
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cliiainenle nioitiplìcati in tin paese, dove i] loro tenore 
di vita non sonoministra ad essi alimeolo bastevole, è 
bensì un bisogno aUuale; tna noo è una vera ed inde» 
clinabiXe necessilà , perchè essa poteva essere prevenuta 
e tolta Coi cangiar modo di vivere, cioè col porsi a colti- 
var la terra* la quale ridona a coltura è valevole ad ali* 
inentare Qoa grande popolazione sopra uno spaaio assais- 
simo minore, lo non son tenuto a confermare nè colla 
ragione ne co' fatti questa osservaaioae» nè le altre urgenze 
sopra meutovate » perchè le soq cose notissime e certis- 
stme • 

Invece mi sì risponda : non è egli vero che il non 
portare lo spoglio e lo sterminio alle nazioni vicine (sai* 
ve il caso di una evidente e giustificata necessità^^è una 
legge di jus tiecessarìo ed inviolabile della nnluia? 

DalV altra parte il conservare la propria vita , il dare 
e lasciar modo pur di sussistere alla prole da noi gene* 
rata e che sorge in mozzo a noi , non è forse un dovere 
naturale ed ìuviolabile ? Se dunque Vagricoliura nel cre- 
scere delle popolazioni è il mezzo valevole a fare l' unò 
e V altro , e ad evitare le estremità micidiali di cai ra- 
gionammo , essa perciò diviene a tutto rigore un necessa- 
rio dovere e diriiio pubblico naturale • 

La ragione inevitabile, per cui fu introdotta, rimane 
ìa medesima , anzi si accresce per conservarla , perchè 
col mezzo dell'agricoltura la popolazione si aumenta fino 
all' equilìbrio delle cose, fra le quali contar si deve l'in- 
dustria, il commercio e una insensibile emigrazione; 

5. ii4« La ragione adoperata fra due o più nazioni, 
vale molto pià per gl'individui che for^mauo |a stessa 
popolazione • Parlale voi della vita pastorale ? £ chiaro 
che tranne i capi , rimanendo nel seno della Tribù nomar 
de , noo resta agli altri che la morte , 0 la. servitù perso- 
nale • Peggio dicasi della vita cacciatrice , nella qitale si 
fa perire di fame coloro che sono inetti alla caccia, allor- 
ché il caso noo presenta una preda abbondante • 

8e dunque la vita cacciatrice e pastorale possono con- 
venire ad uomini a' quali sovrabbonda il terreno , non lo 
pc^sono più quando la popolazione cresce seuza offendere 
1 più esseniiali diritti dell' umanità. 

S* ii5. Cosi la natura colla forza imperiosa del hìs<y 
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gno spinge gli uomini uU a^M icoluira , e li ferma alla 
lena. Legali alla terra uè sorge il più gagliai^K^ cinienlo 
delie socìeiìi , il più energico motore dell iticiMÌiiiK'iito e 
il più poUMiie nifideraioic di quelle perpetue guerre itile- 
Sliue , e di quello slerjuiuaU ici invasioni di popoli r:lie 
aboliscono le ciuà ed i regni, e risoiuruergono le popola- 
zioni in una vita (urbolcnie e feroce. 

Le quali cose così essendo, risnlio die la riV« agri' 
cola d('|)() un cerio r odo è di n^niosu dn illo c dovere 
delle unzioni . Che i rapporti di quello ilirilto sono cos'i 
invi(jbl)di «lalla pubblit n nutorilà , e dal privato quanto 
sono inviolabili (|uelli deli esistenza : che per conseguenza 
lo stabdimenlo e lo sviluppauieuto della propneià ngri- 
cola è sacro per i popoli, coiin c sacro il diritio stesso di 
esistere . Uuufjuc il diritto dei governo a pesare sulla 
proprietà agricola è sottoposto alla slessa massima che 
regola il diritto sulla vita, vale a 4tre» alia ma«jùiiia 
della rigorosa neccssifà sociale. 

^. i iG. Conosco tuia generale dottrina, nella quale 
si aiieriua aver esislilo eii esistere in diritto una coniti- 
nion primitiva di beni. In essa confondendosi la Tacntiza 
priniiiiva colla comiinion universale , ne seguono couse- 
guc'uze couU arie al veio diritto naturale della privala sta- 
bile propneià . Questa dottrina falsa ne" suoi supposti, 
assurtla nelle sue combinaziorri , tendente ad autorizzare 
ogni sorta di usurpazioni Ira le genti ed i privati, merita 
di esseic eliminata dalle scuole» dai gahioeui 9 dalle 
aule legislative (1) • 

' '7» Posla la proprietà stabile per rigoroso diritto; 
e posta la impossibilità di fatto e di diritto, che lutti! 
membri d'una socieià siano possidenti senza violare la 
proprietà stessa , ne segue per {eguale r'g<>roso , 

tht^ \ non proprielarj sono autorizzati ad' a^are di altri 
metzi di sussistenti compatibili colla proprietà altrui . 
Questo diritto per ragion naturale è pari a quello della 
stabile proprietà, perchè fondalo •oUo,«lfsso bisogno di 
cfiiaiere , sulla stessa suUà di opera persouala .che eosti-* 

*■ I « 

(1) Yeggnsi l' ìntrodtttbne ilio aindio del iiiritto pub» 
blico universale 5- 3o8 al 3'i8'^ 338 al 344* Perm» stani* 
pecin imperiale i6o5, . t .,' . 
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tuìsce In esclusiva proprietà delie produzioai della maoo 
tleil' uomo . 

La proprietà mobiliare ò dan(juc inviolabile come la 
imrno!)ibare . La libvrla (Juii(|tic di agire per trarre da 
ogni tonte diversa dalla terra propria i mezzi di sussiste- 
re , è invìoiab:ie , come inviolabJe è la liberili di coltivar 
c raccogliere il raccolto <lei campo. U itiduslria dunque 
mobiliare non può soffrire vincoli die per il principio 
Stesso per cui ne può soiiVire J industria immobiliare . 

I privilegi esclusivi pertanto sono una l'ormale viola- 
zione del diritto naturale economico. Essi equivalgono 
ad uno spoglio e ad una confisca per gli altri, acquali 
si toglie un modo di guadagno e di sussistenza , alia 
quale avevano un diritto irreiragabile • 

Non confondiamo i privdegi esclusivi delle arti del- 
l' industria colle pnicnti invenzione. Esse sono un pre* 
mio temporaneo ad un inventore particolare , ed un onez- 
20 dì incoraggimento* Ma esse hanno certe discipline che 
non controvertono il principio che Tu ora stabilito. 

S. iiB* Se il fine massimo di tatto e di ragione della 
coalizìon sociale , si è per ogni individuo collegato quello 
di trarre il maggior soccorso dall* unione con cfuel solo 
Sagrificio della proprietà e liberici individuale che vien 
reso necessàrio dal rispeiio all' altrui diritto , e dal 
fine della unione: egli è manifesto che il fine di ragione, 
ossia di diritto del sistema economico per ogni individuo ^ - 
sarà la Jacoltà lìbera di partecipare con equo ricambio 
delle cose godevoli somministrale dalla società , meno 
la quantità che vien sottratta dalla necessità di conser* 
vare la società medesima . 

Per correlazione quindi V intento primo doveroso , e 
qdiiidi Ja massima prima delT amministrazion pubblica 
nel sistema economico, consisterli nel procurare coli' im- 
pero della comune giustizia e libertà il possesso delie 
cose godevoli in una quantità proporzionata ai bisogni , 
ed ai piaceri della vita in guisa che tali cose godevoli 
vengano diffuse per quanto si pub equàbilmente e wAr 
ciL\fE5T£ S(d massimo numero degli- individui sociali • 

Il termine procurare importa protezione e soccorso' 
della pubblica autorità ,'e noi) un* azione diretta della 
medesima' salfa probazione» ed il movimento economico» 
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Se il legislatore non deve stabilire un giornale di funzio- 
ni per l' agricollore , come lo siabiiisce per un comroesso 
d^uHicio; egli uondeve, ne può sialiilirlo nemmeno per 
qualunque ar lista, couimcrcianie ed operatore qualunque. 

5. 119. 11 canone surriferito applicato ai diversi rami 
della ragion economica e politica di stato corrisponde alle 
Kgoie stabilite dagli economisti dietro i rapporti della 
sola utili là • Cosi a modo di esempio parlando dell' eco* 
Domia civica furono proclamate le seguenti regole : 

1." Reodere libero l'accesso ad ogai ramod' iudustrla, 
e levarne ansi gli ostacoli se ve De fossero . 

Nou togliere oggetto alcuno all'industria privata» 
te ciò non è richiesto da fini politici più importanti del 
fine di accumulare que' tali oggetti d' industria • 

3/ Non occasionare o fomentare il disprezzo di ve- 
runa utile occupazione ; ma procurarne invece » e mante- 
nerne la stima naturale e ragionevole , 

4.** Non impedire la libera concorrenza delle arti e me- 
stieri ; ma , poste in oon cale le gelose querele dei pochi 
specola tori , proleggere la coucorrenza suddetta . 

Basti qui di aver accennato queste regole di diritto 
amministrativo» relative alla/»ro<£<^z(o/te economica» della 
quale fu parlato* Esse sono coroliarj della regola uni- 
versale testò esposta . Più sotto ci cadérli in acconcio di 
esporre le altre regole rignardauti le funzioni susseguenti 
della sociale economia » 

SEZIONE m. . 

Leggi fondamentali di fatto deHefmuoni economiche* 

5. 130. Alla produzione succede la ricerca e Va» 
cqmsto, L* una e V altra cagionano il movimento econo- 
mico della nazione . Questo movimento in fatto non è di- 
stinto dal movimento eccitato delle altre cagioni • Esso 
però ha le sue leg^i speciali. Consideriamolo sotto amen- 
due gli aspetti • 

Se colleghiamo le parti del corpo sociale , noi avvici- 
niamo e poniamo in uno scambievole commercio un nu- 
mero più o meno grande di elementi similari » i quali 
agiscono e riagiscono gli uni sugli altri a norma della 
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naturale coslituzioii loro eccitala e diretta dalle circo- 
stanze . E per parlare in una tuaniera meno astratta , noi 
coni^àcghiatoo e pooianio in uno scambievole coiiitnercio 
uu numero più o meno grande d uomiui i'oraiti tutti dì 
sciisibititli , aaimati dell'amor proprio, e muniti una 
deteriainata misura di [)olcre esecutivo . Da ciò deve iie- 
cessariamcnlc emerite re una lolla di rapporti attivi ed in- 
teressanti , i (juiM renderanno necessario un delerminato 
ordine di proY\i lenze. Le ieggi dell* ajnor proprio degli 
uomini rassomigliano a quelle della gravila. Dappertutto 
dove non l'arie sola , ma la natura le <lciermina per una 
costante e primitiva spinta del suo grand" ordine , esse 
agiscono impci iosameoie : Naluram expcUas Jiwca, la- 
mot ìLsque recurrel . 

dunque mestieri d'investigare queste leggi assolu- 
tamente naturali, e dopo ciò giova riguardarle relativa- 
mente al soggetto, di cui trattiamo, onde determinare i 
l'ondamenti deli' ordine economico delle rice^cUe e delle 
acquisizioni . 

$. 121. Se cootempliamo questi corpi morali che ap« 
pellausi «ocietk ; ie da una parte coosideriacno eh' essi 
sorto composti da persone operanti in comune colla me- 
desiala privata ioteosiooe di stare il meglio che possono; 
« se dall'altra coosider iamo ia disparità di iorze e di 
mezzi estrinseci che v' ha fra queste persone , nel «eotre 
che ognuna di loro leode ad allargare più che può la 
sfera delle proprie competenze , noi ci avvediamo tanto- 
sto , che per legge universale ed incessantemente attiva » 
le ìbrtane , i poteri » le pretensioni e tutti i mezzi la 
somma di bea essere in società» prodotti col concorso 
delle persone medesime , tendono naturalnieute ad egui^ 
librarsi. Scopriamo quindi T esistenza di no principio 
necessario ed inlaticabilc in natura» il quale nell'atto 
che tende ad introdurre o ad attmeniare la disugna-" 
glioma di fatto , tende pur nell'istessò tempo a toglier'^ 
la, talché nell* ordine di fatto della natura operante nel 
mondo morale» avvi un' azione e reazione di equilibrio, 
la quale, quando non sia distornata dalla naturai sua 
misura dei massimi e dei miuimi , forma lo spirito vitale 
delle società . 

$• 132. Avviciniamoci di più al aoscro soggetto e con* 
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sidcriamo questa Jegge geoeiale ael suo aspetto econo- 
mico . 

Il principio deiramore e del ben essere, unica molla 
delle azioni umane operante con leggi costanli , iiivaria- 
bili cppr l'arte politica indeclinabili assolninmenie , com* 
l^orta di sua natura di godere più clic puos^ii col mimmo 
possibile d'incontodo e di* pena, e di s;^*i^nire la dire* 
sionc e r energia dei motivi determinanti T umana atti- 
vità . Così', per uu aspetto , la catena delle cagioni e 
dcgl* impulsi del movimento degli uoinini in socieià si 
perde oelP oceano imineuso dell' ordine di l'atto dcli'isai- 
verso . 

Se però noi limilfarao le nostre ricerche alle cagioni 
più vicine , le quali nel sistema economico sono valevoli 
a produrre ti ben essere progressivo degli uomlui , noi 
ci avvediamo iucontanenie che ogni singolare individuo 
amano non può colle sole particolari sue forae salire ad 
un certo punto di comodiià, né difendere generalmente 
e costantemente i suoi possessi , o aver ajulo ne' disastri 
senza il soccorso dei suoi simiti, e però T aumento dello 
stato economico <!' ogni privato riguardar si deve come 
l'opera rwn/i/a/tVa deir industria personale di cìaschedun 
particolare, e del concorso di tutta la società. 

Tutto ciò per altro non sì potrebbe legittimamente 
ottenere , se ogo' altro membro della stessa società , il 
quale è animato e spinto costantemente dal medesimo in- 
teresse, non trovasse il suo conto a compier l'opera di 
cui parliamo qui* Dato dunque il fatto dell' ingrandimen- 
to ecouomico di uno o più uomini in società conciliabile 
colla giustizia comune, conviene necessariamente suppor* 
re resistenza d' un legame interessante di vicenUe%*oU 
soccorsi e lavori , In fora» del quale oguuno operando 
per se produca il vantaggio altrui » 

§. 1 33. Ciò non è tutto . È legge di fatto che ogni 
grado di ben essere ottenuto , ed ogui grado di potenza 
acquistata valevole a soddisfare a nuovi disegni , schiuda 
negli uomini nuovi desiderj di conseguire un maggior 
bene , ma di couseguirlo sempre col m>nor incomodo e rì- 
schio possibile ; c por conseguenza per quanto si può 
coir opera altrui e col proprio riposo. Ma tutti coloro, 
dai quali possiamo sperare p bramare quest'opera, aoa 
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fa prMfinano ctrtameole te non eoa un ricmiftodi.ttt^ 
litli 9 # colle medesimo oomKsioai che noi bramSemo, per 
cruanto le drcottanie necessarie di fatto il pernieUono* 
Perlochè non usando violenza» e ritpetteudo le leggi delie 
necesiilà , utilità ed uguaglianza , in questa specie di 
Mnlltito» di bisogni e di voleri» coloro che più deside» 
remo , e insieme più sperano, opereranno di '.più* Ma de^ 
siet^ra di pià chi da più vivo , o più urgente bisogno 
viene punto e prodomioaio* Più spera poi dii 'più vede 
«■el desiderio alirui accoppiato o all' inapotenao lelaciva 
wuà operare , o air ioania abituale t il- modo di .oHeoer 
gusMlagiio. 

: lim disparità dì forze e ingegno naiarale d'ogni uo- 
mo X la varietà della posiaiose fisica e politica d'ogoi 
privato in società } il diverso stalo economico d* ognuno • 
per cui net meglio agiati decrescono i bisogni d' una più 
innprolM iodastria (e però a grado a grado l'ioerzia na- 
curale prende il disopra» fino a che l'agiato e il ricco 
^nbbandooioo ad uno stalo di goiiiiiieis^o.abitaale), presen- 
lano uaturalmente e costanteaiente in ogni società mol<* 
tipticì e sufficienti cagioni del complicato movimento degli 
asari economici » e di qael circolo perpelao di vicissitn- 
dini » colle quali per grado e stati diversi la attoaaioiie di 
ugnano ai varia e variar deve » e passare in seguilo pei 
attccoativi ^iradt della povertà » agìateata » riccfaeaaa » e 
tornar addietro » e promoversi così kicessanieménte il 
perlèsionameoto degli uomini » e la prosperità delle na* 
aaont. 

' S* '^4* ^ succinto la legge noivarsale di faiio 
elle anima e dirige lotti i rapporti scambievoli economici 
risaltanti lauto dal bisogno (rogonoo , quanto dalla di** 
aparilù di beni , di forxe» d'iugegnp, di poiiaione» »\ fra' 
ì membri di una società» che fra naaione e naaione » de* 
dotta dalle leggi cognite ed irreformabili dell' amor prò* 
prio . 

La tendensa generale all' equilibrio economico , me- 
diarne il moderato contrasto degli interessi e dei poteri » 
eccitato dagli stimoli » rattemperato dair inerzia , varia- 
meoie diretto dai mezzi di soddisfare ai bisogni : ecco i 
caratteri più generali delle leg^i foodatnenlali di fatto ' 
delle funzioni economiche sociah • 11 governo può bcaù 
Principi Fondamentali, 6 
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•crvirtr Jelle €MidÌMom • «li ijoeste ieggt ; ma nao pii6 
eoQtrartark waia cootrovertcra il ano vero ioiant» « c su* 
cadaverire la naaioue « 

■ 

5* 19$. L'amor ptvprk» d'o yw a Sa aocteU è an ceo- 
HO (dPaiimiooQ , 11 4|aale ta«to >d iispossesnrat» pmcfat 
pociibil sìa , delle cotte ^ttdlaate gode voli die alMioo in» 
tono a luì , e dei soccorsi à* ogni altro oomo : mar la 
daacàaduno altro- fianicolare- avviene poro lo ateiao : e 
per6 avvicinati quelli ageoii , e posti in noa acambievek 
comoiHGBsioiie , oe mMcooo oo'azioae e reaaiooe, ed una 
•imohaoéa eoneorrtma sopra qaalsiui «ometto olile da 
loro non possedoto e bramato, ed un conflato proporaia- 
ttale alle loro forze; conflitto che ferma le mia e r ener- 
gìa della aecietli , quando aia oon forme alla norma della 
ben intesa e<iuitk t libertà, e la deboleaaa e la rovinai 
qaando*aia ebatrario ad una tal noma . 

Da questa legge fondamentale ehe li Yerìfiea in toni 
{ tempi» e in tutti i loeglti» e io varialiiiime maniere (pa 
etti aoche si è consacrato il dogma della soggetion eivile)» 
naice primieramenie no principio lumìnoiOp ansi nna li^ 
ge d' ordine pratico', la qoale serve di gnidb e di crilcne 
Dell' intralciato Jaberinto degli affiirt economìct, e in ogni 
altro caso , in cui gli nomini operano in comune per nna 
qualche cosa di aeansbievole atilitè derivante dal loro coo- 
aeoio . Onesto principio è il legnenie « ogni effetto intc^ 
ce ressante la utilità ' comune di più individui , 1' «ih 
«c mediata ' prodnsioue del qoale dipende dal coocone 
et sùmdtaneo di quetti medesimi initividai » riuscirà ad 
ce nn tempo stesso il più vantaggioso possibile ad nim so- 
ce cìetà» ed il più conforme alla uguaglianza scambievole 
ce de^ privati e delle nazioni , quando venga prodotto 
te con pari inteUigènia e lièerià • 
' Ciò è evidente . Il principio concentrante delP amori 
proprio* d* ognuno operante con pari ferie interne ed 
esterne so di una base comune per conflitto uguale, deve 
necessariamente produrre un effetto medio , il quale non 



Digitized by Google 



XiiLVorisca alcuna delle parti più del dovere . Ora rlpeteo^ 
ciosi questa icggt' in ogni leinpo ed ogni luogo, ne deri- 
ver2| come cifuito necessario, che estenderassi la gius U zi a 
e V utilUà al maggior ufirnero passibile di persone . Tutto 
l' Old lue morale di r;i;^ioiie nou prescrive torse questa pa- 
rila d iiitelligenfca e di libertà nel corurnercio scarnine vole 
de*^!! uomini afìlue di nf)ii servire nè per iaganno, nè per 
V tolcit^a all allro uo no ; iiu di convivere colle maniera 
^liiìi'd padroiiauza personale, la qu.ìle nel suo esercizio 
e;$igc l'iuielligeazìi e la liberià? in ciò 1 ordine di ragione 
del mondo morale rassiniigiii iu qualche guisa a quello 
del inondo fijico, in cui sembra che ogni elletio rej^olare 
risulti d i una specie di iransasiooe di più forze upt^rauù 
su d'una base coniiine. 

Ali "opposto, a proporzione che al principio concen- 
ti' mie o di uti sol uomo, o di una parte e classe sola della 
socicià , si la-icla o positivamente si attribuisce ìxa^ aUwa 
prcpiuidcrcinzft lattizia e costringente, ne deve nascere 
inevitabiliuerUe uni disnguagliaiiAi ingiuriosa all' altra 
^arle. A-llora non esisle piti la giustiaia comune , ma nello 
stesso teni[>o non più si verifica il ben essere del maggior 
Il amero , Allora il principio fondamentale si di tallo c!ie 
di ragione dclT ordine sociale è violalo. Allora la società 
salile direzioni rovinose e scosse violente ; e però per so- 
stenere l'inginsiizia c i'iagiuria, convien ricorrere a nuove 
ingiustizie , ed a nuove ingiurie : in somma la violenza 
deve sosieaere la violema. Tatto qiteslo resta dimostrato 
A per se (SÌ maaii'esta a (jiiaUìasi osservatore. Ecco la pri- 
lla e più possente cagioae iuteroa deUa deboleaaa e delia 
iruina degli stali • 

$• 126. E dunque dos^ere, e perciò /itr&^^o dell' auto- 
rità sociale in lutti quegli oggetti, nel quali utt el&lto 
4itUo deve immediatamente nascere dal siaiultaueo coa- 
isorso di più inJiviòiii iifiitì di luioiare- e proUggere la 
intiera /(^er^à^ e di procurare ad un leoipo stesso io toUt 
la parlici d' ini^iligcnza , affine di rispettare la giustizia 
41 fare cbe il maggior utile veoga eoa equità disuibnilo 
sol maggior numero. 

Nulla di più è permesso alla pubblica autorità seosa 
guastare tatto, e senza essere^irAfUuVa^ Fu già avvertilo 
da uu graa politico* xhe ce dove uat cqia som la Ifggs 
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c« opera bene, nou è necessaria la legge (i). » Ma io 
dico di più, che dove una cosa seuzala legge opera bene, 
la legge Mrebbe perniciosa e contro diritto , Sarebbe 
perniciosa y non solamenle perchè il sistema economico 
praticato dipende da una moltitudine, e complicazione 
di cagioni e di rapporti reali , cui è difficilissimo dì beti 
disceverare : ma assai più , perche molte parti dì quel 
iìstema cangiano cosi spesso nei loro rapporti reali e 
concreti , che quel soggetto il quale in fatto pratico pro- 
duceva prima un effetto utile e giusto d'una maniera, 
non può più produrlo dappoi : e però volendo il governo 
intromettersi con viste imperfeUe e con comandi dure 
voli, non solo corre evidente pericolo di arreslar l'opera, 
ma quel che è peggio, urta e sconvolge T ordine naturale 
e giusto delle cose e degli uomini, e (a guisa d' uno 
Stretlojo che arresta la circolazione) sagriHca fa sorte di 
molte raigliaja di persone , e forse quella delia nazione 
intiera • 

Sarebbe poi contro diritto , perchè la legge arrogan- 
dosi un impero non necessario, vesserebbe senza titolo la 
libertà dei cittadini , il che è vietato dai più solenni ed 
inviolabili principj della giustizia comune . Chi governa 
poi si aggraverebbe di cure spesso fastidiosissime ed in- 
tralciate , alle quali non potrebbe soddisfare che ron de- 
trimento di alire parti veramente necessarie delKaramini 
strazione pubblica , e sempre con eccessivo , non ncccs&a'' 
rio, apparato di uihcj aggravante ingiustamenLe i popoli. 
Quanto meglio egli è per tutti approfÌLiarsi della provvi-^ 
denza dell'ordine naiurale , il quale, se ben si compren- 
de, si troverà aver renduto Lieve assai più di quello che 
credesi il peso delie pubbliche cure » e addolcito il ^io^o 
di chi ubbidisce • 

§. 11^. Questo canone importantissimo somministra 
nel diritto politico un criterio universale pratico, ed una 
cautela , per cui chiunque compone una legge dovrà pri« 
ma di tutto interrogare se medesimo, e dii*e : il soggetto, 
sul quale io debbo statuire, è d'esso uno di quelli che 
vengono o venir debbono di lor natura laNoedjataaiente 

(0 Macbiavelle » Discarsi sopra la primaduca di TU» 
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prodotti dal coucorso siroullaneo di due o più persone 
operanti per Jo stesso iutcìito , o uo ? Se lo è , dunquo 
lasciamo di statuite dirtUamcnle su di esso, ed usiamo 
invece della nostra autorità nel lasciare o proleggere la 
parità di libertà, e procuriamo la parila d' inlelli|;eaza • 
Non è forse di questa specie? Ebbene studiamoci di cono- 
scerne tulli i rapporti , e ordiniaoio le cose in modo che 
intervenga più che si può il concorso dell' interesse , il 
quale naturalmeaie iotervieoe oe^li altri: io difètto prov* 
vegga la legge . 

Kcco il capo d'opera dell'arte per ottenere efficace-- 
mente , sponianeameute , e senza migliaja dì cautele e di 
forzati puntelli qualsiasi effetto politico, il quale riuscirà 
sempre più durevole, pieno e legittimo, cjuanto meuo 
costerà di sforzo diretto alla pubblica autorità» lo prego 
1 miei lettori a segnare » e ponderar bcoe qneita regola* 
Essi vi acorgeraono per entro molti effetti iroportaatissimi 
per la cosa pubblica* Il primo sarà certa meote quello 
della facilità iuprema di regime che l'ordioe equo della 
libertà porla seco in società , e che formar deve uoo dei 
priocipwi intenti dell'arte dì governare. Ma questo io- 
lento t oomt vedesi , è strettamente annesso al collega^ 
nento dei particolari interessi gli uui dagli altri attempe^ 
rati, gli uni dagli altri appagaiif il che opindde col 
mpdelio.per fello di società canonixsato dalla ragione , dal 
dovere , e dal diritto » raccomandato dall' utilità » e in« 
dotto dalla* necessaria e irrefracabile legge eenerale del- 
l'amor proprio ornano» sema del qoal modello non può 
eMStere oè bene , ne giusto , né prosperità, né virtù, oè 
Ibraa per qualsiasi società* 

$• 128. Nelle scienze economiche il principio testé 
4kgato ai estende a dirigere ogni maniera di arti e di 
eommcrcio, Tulto esaminato» pare che lo spirito dei do- 
veri e diritti pubblici circa le arti ed il commercio si possa 
ridurre alla seguente formola c< l' autorità pubblica non 
cf pnò né deve estendere il suo impero dappertutto do^W 
C¥ ai estende il sistema delle aaioni di commercio , e di 
^ nrii degli uomini, e delle società; ma solamente lad- 
<f dove il diritto ed il dovere importano di proteggere la 
scambievole. uguaglianza di diritto, «^laddove le anso- 
« MS dwiie dei iwgolari ind^Tidut noo moo YalcYplit 0 



« non SODO autorizzale ari oiienere un dato effetto di co- 
te ninne necessità ed utilità ; o quand" anclie Tosse faiii- 
c< bile di oiieneHo dai suddetti privnli senz^i miocerc ai 
diritti del pubblico, tutlavia non sarebbe giusto esi- 
ce gcrlo drì lino più che da un altro particolare* » 

Ponderale le parli di questa lormola , e riporlateìa a 
tutto il redime pubblico di uno Smio ; e voi scoprirete 
• ch'essa racchiude il principio ddia rispettiva libertà e 
dipeiulpnza , voi avete in lei il criterio generale per di- 
scci iicre in quali casi T oulorilh pubblica-si possa dirci* 
lamenie, e in quali inoireHjimenie Intromettere Degli af- 
fari econonnci {'fi pnvnll : il clic disvela il fondamento 
della libertà pubùiica ecotioiiiicn iic suoi ropporli ni cil- 
ladino. Essa iiiolire espi line in [^^<ncrale, ut quali casi 
1' aulorhà sociale (ìeblìa nssiimore iriiierrmenle in se me- 
desima certe CU! e pi opi io doniinio eD)iiiPn(c , di cui 
tutta la sociclà presa coiieilivamenfe è invcsUla; ii cheiì 
riferisce alia rar^ione economica di stalo. 

Rileoiaruo pcr^tcluamenie la niassinia , rlie ciii vuol 
governar troppo governa male; e che nelle materie eco- 
fjoiiitche il capo d' opera della legislazione e deli' ainmi- 
fìisirazione sta nel far si che il governo abbia il iDÌnimo 
di affari , neiratto che la società abbia il massimo di fac- 
Cffodc : e che questd faccende non siano mai inceppale 
én vincolo veruno, allorché seguono ìì corso naiuraio d«i 
bisogni senza nuocere alia giusiiaBÌa * 

: 5 £ Z 1 O N £ V. 

Dei possessi e delle loro reia%iofi£ » ' 

5* 129» Alla produzione , alle ricerche, agli acf|uis(i 
saccedpQo i pòMÌessi delle cose godevoli in 4M>ciei& , e dal 
^ssesso ne deriva' il- godimento . 

' Qui si considerano i possessi delle cose , non lanin in 
relazione ai bisogni degli individui, qnanto in relazione 
di fine dell' ordine economico cìvico, qnal è la disniòn^ 
zlóàe eqtUiBilmenic diffusa delle eote godei^oli sul màg* 
^iór numerò dei ciiladitti* A quest'equabile distribu* 
2ione non osta la dtsngaaglianca dei beni indotta dai tttoK 
kgìilimi «telPiMiqltiela delle coie^ poìdiè tale disugna* 



Digitized by Google 



DEL DUrrSO AlOiOilSXiUXIVO» 87 

fftmm c appottto l^^fleUd dellf^fùagli'aDza di cKHO/o di^ 
«itudini protetta- diU« leggi,- 0-f4«llUai«iinisUUt9feie}. 
HM qneata disu^uagliani* òiure pditfdbbe e al hwaii di*' 
«itlo, e alla ragione. ccoiioaitQai».al|otch^l'aiitori(k pubn 
Mica con le^ mal a%vadiitr,iailafid«od« il tìmki'Maiaa 
doli* acquieto penooMle olire i Inai, naéfial iialiirèlt«; in^ 
trodoceepo o -aatotisaaiee 'VÌtai|i noi) ^pueiificatfr oè' do& 
diritto » oè dalla pofablica uaeeaaiUi «;fiviluppiaiBq qoM» 
pernierò.' .< 1 

$• i3o»L'uguagltaDaael«.di»uguag)iaiiaadei hepi pAi 
Mere riguardati ioltd dué; rapporti di proporaieoe . U 
primo è qiiallOfQhe 4SiMi'fiiiiicae aOofcbè ai conaidera'Jà 
^uaniità dei :i?epi'<rispHiiveawnle-at bisogni .d' ci^t».uo-> 
mo , ti secondo' qoamlo sa 08<«eaip]a /queste steswi ^ua«* 
iità fio iionio« UOMO, fra elaeie oclam » fra:ipiiaià a 
aoGÌeili, oiaia^lMi&M#e Slato. . . ' 

Poiché la macchioa uioaoa è fluita , egli ò aianiftelo 
cbe la fona dell' ootaiìa tfoiibiliftà^ e lofliiaura^ìei biso» 
goi reali «ed' ogot àllro pis^ere e kiolore sono pur fini* 
ie^ Sarli' dunque; andie.^ir» tlrteiaiiQei di proporaione 
della quaniiti dei beni cbe^debboooaeryire 'air uomo ; a 
quindi esislerit uo tènniue 6sao per «slabilire. V. ogun* 
glianza , 1' eccesso , o il difeito dei benii. Perloòhèiàilla 
mancanza assoluta , che si può rappresentare come eero 
600 all'indefinita opulenza , si può tessere una acala di 
gradazion proporzionale e paragonala, la quale nella 
scienza del valore delle cose e nei commercio umano for- 
ma un crlutlo importante. ÌNil comune linguaggio turo- 
no già disùuli I più vlscOSi iuiervalli di qucsia grada- 
rióne . Chi manca absolutamenie di lutlo il necessario 
perla sussistenza, vien chiamato /«f/^/'^co ; e la mendi- 
cità rappicscnia il nulla . (..lii manca di parie del neces- 
sario &j nomina bisognoso . L indigenza vien espressa col 
segno del meno ; e questa, è suscettibile di più minute 
gradazioni. Colui il quale non ha clic il puro necessario 
per la sussistenza , vien ciàtamato -povero , La povertà 
esprime l' uguapliaiizn , ossia il pareggianieolo coi bisogni 
primi. Quegli poi che olire il necessario possiede eziandio 
quanto ia d'uopo per godere gli agi della vita, dicesi 
comodo e agiato. L'agiatezza esprime un di più dei bisor 
gai di wcessiià» e .un' uguagiiaosa t .coi bis^iu ineiid 
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jlressMiti; il rkro» poMiede aiiclM il toperfliio ; e peié» la 
nccbf m ti può esprknere col più assolalo • L' opuletizt» 
fibalmoite ti può fiorire ìadefiniia , e i gradi di lei for*. 
mana um soala» la quale inoamìiidaiido dalla riecbezz» 
può aum tpinu té arbitrio t qttalanqiie nusim^ Que- 
llo paté non ha luogo cha in una consideraztone poca* 
MOie specttlativa , & qtial» pretciada dalle kggi naali 
con cui le cose avveogcM nri^moodo . 

5. i3i. Tulli gli annoverati gradi» eie proporaioo^ 
ad essi adattate riguardano il primo aspetto sotto il quale 
M può oonaiderare la qnjiotilà dei beni • £ t icconae il Iìhk 
damento della proporzione vien formato dallo stato e 
dalla natura dei bingnt penonmli g e per iatnbilire la 
doicritta acala di proporsiene non occorre altra consid#i« 
razione che quella dell' uomo individmù seoaa pemafe ad 
altri nomini coeitsienti, eoA il detto rapporto ai pub 

thÌMùÈaemprrtùnal€ €Ì ittsobUOm • 

5- Il secondo rapporto di proporsione.è quelb 
che vien coititnito dal oaragonie della quantità rispettiva 
èri beni posseduti dn nne o più nomim , dessimo società 
none -testé- fu avvertilo. Questo riceye propriamemie 9 
nemaidi parità, o dispmrUk di facnit di^egi, di riccliem 
e dì opulenaa- È» cosa troppo agevole ii prevedane ^^ 
formala, la scala delle, proporaìoni ^penonali.dei boQi.v e 
ka^Kte lo classi ' corriq^ndenti dei pes s aieori ; . sia ^ 
parlisi d'w^iini ^articelari» sia cbe trattisi dello siHKib^ 
h^ agevolo V dissi il prevledere che ai possono nisarofiéttia 
proporzioni fra nomo' e nomo, sociaib e sedetli, quanti 
MHiavi' dei delti gladi e siali assoiuti e persooalhk 'i 
$.ja3.<È legge ìndeciinabiledi.làModdsisi^ 
siòo'deirìioiversov che fotdine delle irnirniTrma umane 
tfndp ectaessaiiip quello «lei iavoraétXU yertri degli ami 
Wme dctlleaocielii^Xe nntnw nentipmnimiitfa dm^piot 
stolli grana]? ^-àUferÉi anilai fcode.della t«m » i^qnaliik 
téidispeosobile.^i ra&imave» di nariiMlme.o ;dij«amsar< 
j»«Bo«opde.8oddislm nUa enasistem e.^adfolni bbogiit 
iMla spedo mnnoa ; , * 

cii. £. ben vero che;. la mck$dià di queste «un non. è 
eguale, in Inliii likigfai e in*lnttr J tempi ; mninintti i 
4iio^hi e in: tulli i Jtoipi Tendasi pià -aacim ncccssério 
4!<newiay jJelR'nmewi. nit^viti^ Aelto ricavarti ^ moki- 
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pKctiVy tiUnrre le eóte Imicfido delP«eiii»t'3 dM 

appeliaft «Waslrni. . 

Ma per dò sfeaib che quest'industria ce è vd eserciaio. 
ce- dell' ttmafus aUivHh in quanto viene impiegata su le 
ce oòse onde podurré ulBha » » ne verrà necessariamente 
Gl'essa» e i Iràtti di lei riusciranno in prìnio luogo (dato 
pari tutto il riniaaenie ) proparzionaU alle lacoTtli sì fi* 
«icbe che morali impiegate dall'operatore industrioso • 
'CSon maggior ingegno , con robusieua maggiore » con 
Maggiori lumi costituenti un veto incremeeio di fora^ 
Mtipcìali» eoa maggior stromenti che formano un realf 
imcwincoto di locae esecutrici > si potrè più ampiamente e 
ODO maggior effetto esercitare qoesi' effettività , e ( dato 
il resto pari da) canto delle sorgenii oatuaii dei beni) 
potrà produrre un numero maggiore di oggetti utili»» 
Bla sicGome dall'altra pane questa attivilà si esercita sop 
pra gli oggetti fisici tali e qoali vengono spooiaueamenie 
oalla terra prodotti, e l'aite non può sottomettere le for* 
se delia natura se non fino a atiel segno, dentro cui la 
forza umana può predominare le cagioni fisiche ; cosi ne 
verrà iu secondo luogo che 1' azione deli' industria umana 
sarà più o meno giovata , piò o meno secondata , più o 
meno impedita a proporzione della coslituzion naturale 
ed kTeformabile delle cose nei diversi kioghi della terra, 
e nelle diverse conliijf^etize del sistema fisico dell' univer- 
so , e però ì risultati dovi anno iiecessai iaraciite variare» 
sel>b€ue si su[)potiga la parila dell' iugeguo^ delie i^or^c e 
dell'opera deli indusirioso. 

iMuxilaieule , date pori forze ed ingegno, e pari faci^ 
lùk o diffìcollk esterne dal canio delia natura , i prodotti 
Utili riusciranno più o meno copiosi, a misura della mag- 
giore o minore assiduità nel lavoro dei diversi operatoii . 

La massa perlauto dei beni , e quindi la loro propor- 
aioo rispelliva , sarà un risiillalo derivante dall azione 

0 separala, o riunita delle ire cagioni ora nM^ntovale. 
Esistono adunque cagioni reali e naturali della disugus- 
glianza nei mezzi delia sussistenza fra gli uomini. L« due" 
prime non dipendono dall'arte umana . Possono dunque 

1 particolari e le società giungere ad e&àcre superiori ad 
nitri loro simili in ricchezza :, senza leder punto il dirli- 

' to:jteU' u^ uagU t u ga » e deUaJiiwci4 «omuici ucl.mef^ie 
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pure che essendo essi veri padroni dei proJolti delle pro« 
pne' cure hanno duiito a' essere rispelUlt da- qualsiasi 
altro uomo o società • • 

SEZIONE VI. 

Basi di diritto pubblico su i possessi * 

5. i34- Per la qnal cosa riuneutlo quanto apparlieoe 
a dogmi di diricto conc< ; tienli i possessi delle cose gode- 
Voli nei rjipporli fra uomo e uomo, societii e società , ri» 
sultanti da ({nello rhe si è esposto fino a quii si può sta^ 
bilire ii 8ef»npriie teorema . 

c< Qrìnliinque incremento di beni derivanti dall' ìn- 
cc rlusiria personale di uno o più uomini e società senza 
ce usurpazione dei vero diriffo del terzo, non ha altri 
et Iirn'li che (juelli dell inuusula , ed il possesso no è 
ce sempre? per legge di natura inviolainle , qualunque 
ec possn essere ]% disparità che De nasca rispetto ad allri 
tt noni I ni o socieiè . fy 

5- i^"^- 'Sviluppiamo (]i più la parte di diritto. Essa 
diviene importante p'jr tutto il governo economico»- civH 
le, poìiiico , o di Stato . 

Poslochè il possesso delle cose gof]cvoiÌ (altro noo 
Co<;irYndo di positivo) è per diritto nntiunlfncute lil>ero, 
egli irTipi>rta e<;sen7irtlmeute due IrKoltà : la prima e re- 
lativa n ciò che gH allri uomini <ar possono verso noi 
intorno ni nnsLro possesso, e 1' nllrn è relnliva a tutto ciò 
r.lie'^noi pnss;aino laro sulle cose tncdesirne da noi posse- 
date. Pnrìanilo delia prima , tener si deve come già di- 
mostrato , che a l ogni legittimo possessore compete il 
diritto, ossia la po*ìestà irrefragabile ad esser esente per 
la parte di qualsinsi umano potere da qualunque vincolo 
rd ostacolo che non venga autorizzato dall' ugaagliaoia 
di'dirttto o da una assoluta necessità sociale di maggiore 
hnportanza . E quanto alla seconda , si ha pare a teoe^ 
per certo che ad ogni po^sessor legittimo appartiene U 
^vodéstà irrefragabile di far delle eose sue tutto* quello 
che non naoce alP eguaglianza-scambievole di diritto de- 
gli altri cittadini . La prima inchioda il diritto di esc/i^ 
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A ilommìò belle co«e nostre , e ^ori soffrire che alco^ 
T10 contro nostra voglia si arroghi^nn. tal poterr , tmnne 
fi Sovrano giusta ì rapporti della necessità pubblica • La 
aeconda importa ti dìrìtio di passare a chi ^ e tome , e 
quando a noi piace o tutta o pav^e -delia- facoltà della 
padronanza alienabile a noi rompetenie . Queste soito far 
colili connesse essentialniente V aoa all' altra » 

id6t» Qualunque smenibramcnto pertanto, qualan- 
qtie servitù , carico , vincolo , il quale in graata di aitiri 
%ioinÌAi per una cagione avventisia assoggetti , af^gravi o 
legtiì i possessi nostri , vale a dire o- diminuisca gli og* 
getti del nostro dlritlo , oppore tolga o limili in qualun^ 
qua guisa la lacoltk di esercitarlo', non pdirlr legittima* 
mente derivare , se non the da un fatto punitivo auldrii^ 
«ato dpir ordine Inorale di ragione ,- e perciò conferme 
alla ginstiaia connine • Dunque in aito 'pratico non si pu& 
presumere senza speciale ragione alcun fatto contrariti 
all' ìniegrttli , M indipendenza o alla Kbcrtà dei possessi; 
ma ni deve formalmente constare. Per lo che in tniti 
nffari pubblic» e privati nei quali « abbi» In mira uno 
stato avventizio di cose , dato il dnbbio'delP esistenza del 
^ùtto legittimo valevole a limitare o a nuocere alVesie»- 
«tone naturale del nostro diritto, si -deve per dovere di 
natura pronunciare in fayore deiì^Utfegrità e dplla ii* 
berth* questa regola , come ognmi vede^ concerncnon 
solo la sostanza in grande di un fatto, ma eciandSo ogni 
tirdostanza o «mminioolo importante per il tìtolo- della 
supposta diminuzione , vincolo o caricò- dei nosici 

aes^ • \ * , • 

Questa regola ò comune alk ragioù eivHe^ politica e 
di Stato . , , . . . , 

5* 1^7* questa regota dfscei^nò cem^ coroHarj 
molte regole di giurisprudenza civile e amministratiVar) 
unn eli queste si è ce che taluno in dubbio d'essere debi* 
et torco caricnio d" un peso un vincolo reale, d'una 
« imposta, deve essere assoluto. » Imperocché milita per 
lui la presunzioTir nDiuiale della esciiuione e della lìl>er- 
ih t' presuDzione che non può essere distriilta clie ùa un 
fallo contrario comprovalo. Allorché pertanto si disputa 
fra privalo e privalo, e fra il privalo e il fìsco di qual- 
alasi titolo di credilo o debito, il n\olivp dì decidete é lo 
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«lefao* E ticcoiiie II privato non si pmamcLddiiiova teo- 
sa prova conclodame , e io dubbio si pronuncia per Fas- 
aento debitore e contro l'asserito creditore; en\ in dubr 
bio coovico pronunciare contro il fisco creditore e io 
favore del privato debitore • La ilMsa regola Im mollo 
pi& luogo nelle cose penali* 

Questa regala è appoggiata al principio che te ortti» 
ce nariamente non ai può pretunwre vincolo alcuno auTla 
« proprietà e iu la liberta industriale del cittadino» ma 
a CÌ6 risultar deve o da legge espresm , o da formale 
CI coavamoiie • Per la qoal cosa ogni peso o vincolo co* 
« mandato da tnu' akrì clie dal legislatore k uno spMlio 
ce criminoso., Quando venga introdotto da qualunque loii» 
^ <r aionario pubblico è una vera concussione* malgrado il 
ce prelesto di servire lo Staio , e malgrado che il profitto 
ei venga vermlo a prò dello Stato • » Le nostre coftilii* 
sioni hanno garantito e^ressaraeote il cittadino «u di que* 
•lo punto » iacendo giurare al re di non imporre oontri- 
busiooi e lasse di serta che in fona d^una li^e formale, 
. j. 1 38. Ma di ciò si dirà più cotto. Tulio il fin ^ 
dello sulla libera accumnlasiooe dei beni, e sulla mvio- 
labilità dei loro possessi serve alla prima parte della prò» 
posisione posla di sopra ($• Rmta a vedere come 
tutto questo conciliare si posm col fine massimo del dU 
ffilio economico politico ($. ii8), e coHa legge impe* 
riora di fimo della prosperità pubblica (5* i ^ i ) » la vio» 
Iasione della quale porla la mina delle finniglie e dello 
Stelo ($• iti5}7 

Io mi spiego : non k egli vero che la disngnaglimaa 
delle propnelà è un effetto ùmniaUU dell' aaione e dei 
progressi dell' indiulria umana, e delle circostanse fisiche, 
morali e politiche operanti sugli uomini e sulle società? 
Non è forse vero del pari che codesta dis uguaglìanaa è 
sempre /egif luna ed inviolaliile nel suo possessore > quan» 
do venga procurala senta oScodere l'altrui diritto? Già 
posto iu uno Stato in cui le generasioni si accrescono e 
socoedono, in uno Stato in cui vengono assorbite lira i 
proprietarj le fonti originarie della sossistenaa , iu cui le 
tentaxioni della cupidigia e della necessità si moltiplicano, 
nel mentre pure che tulli hanno diritto alla sussistenza , 
coinè mai U disuguaglianza di foi luoepuò esser prodotte 
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e mantenuta seoza violare la legi^e biella equabile difftt" 
sione delle cose godevoli , a cui leader deve per difillo 
e per dovere si civico che di Sialo ( ii8, I25) un go- 
verno che ama provvedere il suddito » e di maoLenere lo 
Stalo polente ? 

La libertà anche legittima del commercio c delle arti 
non produce iorse per se sola la (lisugufigiianza dei pa- 
trimonj , e quindi tutti gli effetti che da tale disugua* 
gliaoza derivano ? 

5> i3(). La risposta a questa ricerca è fatta quando il 
legislatore segue l.i natura delle cose. Ogni qua! volta le 
basi fondamentali delle proprietà (pariicolarmenLe nelle 
stwrpssioni ereditarie che sono totalmente di pubblico 
diritto) vengoiio hou^ ordinate, non v*ha inconveniente 
alcuno che il progresso lecito delle fortune sìa indefinito 
presso di un privalo, e ciie la ricchezza sia il premio 
dell' industrioso c dell* economo che rispettano la comuue 
giustizia . 

Limitata è la vita dell'uomo: limitate sono le sue 
forze : costanti sono le leggi dell' interesse successivo che 
in generale anima gli uomini negli affari economici . Es- 
<;endo limitata la vita, raccumulameuio ha un confine, 
e le sostanze dividonsi fra ì successori e vengono sempre 
dirette dalla pubblica autorità. Essendo limiute le iorze, 
r ingrandimento d'un patrimonio far non si può che col 
concorso dell'opera» e quindi colTutilitii di molti. Els- 
•endo indeclinabili k leggi dell'interesse successivo, e 
crescendo la facoltà a riposare e a godere , V uomo che 
lavora per il 6ne di star meglio, passa gradatamente 
dallo stato dì pena e di fatica» a quello di riposo e di go* 
dimento • ^ Frattanto altri preudoiio il posto inferiore la- 
sciato vacante dal primo che salì al grado maggiore della 
ritehczza , e il patrimonio del più ricco serve come c/e- 
poiito di riserva all' industria di molli altri , ai quali 
osila brama di godere ei dà modo di travagliare e di «ut* 
atstere. 

Meditate qaealo a^edieiiie Dolorale in tutte le aue 
parti I e voi troverete in esso il meaio termine unico » 
glttfio è provvido onde sciogliere il pro|fosto problema » 
e r unica provvìdenxa colla quale combinare il massimo 
d«i beni col minimo dei mali • 



Mediante ua* eqaa legislazione gulle siiccesMOiii e^en 
elitarie, voi siabilitc un ordine il quale ia tutti i momeatl 
della vita della Slato iioii solainoiitc è eseguibile ieiiza 
scosse ed iucouvcnieutì ; tna eziandio efficace , e va|ita^« 
gìoso all' universale . Da una parte per esso non si violA 
il diritto di [)ro|)ricià doiraiiual possessore uè nel suo ti- 
tolo, uè noi suo es ;iciz;ìo, uè nella Icgiitinia libcrià del 
coQiincrclo; ma i aaLoiiLa puljjlica cicrclla dopo morte 
un pufibiico (liritto proprio dell* ijilera sociulù , la quale 
se lasciò al '^iQSsessoi e stesso di (i.s[) u rj dopo morte Gno 
ad un ccilo segno propria ^jaLau^a , lu sempre in 

dirtlto-di provvedLn- •JireLLamcuLe , liaLLaudoai d' un og- 
geLLo i[i cui non inLcrveniva il cutdlitto atuvo del terzo, 
a madcraic le voglie del possessore medesimo. Ddll'aliro 
canto il sistema equo delle succ issmjiìI (clie e cerLanieuie 
di assulLilo diriUu pubi»hco) logiie e previene lu iuluro 
l'eccesso nncU>o della disparità delle ibrtune , e comu- 
nica alle proprielh il più conveniente corso , e ia più 
leglliiaia ed utdc disiribuzioiie . • ' 

Cos'i cui sistema delle successioni si hi uno spediente 
dall' uu cauto suggerito dai principj di puijblico naturale 
diritto SI per la massima , die per il modo di eseguirlo , 
e dair altro cunio uiiamenie invocato dall' interesse civi- 
co , e da quello di Stato per la equabile ditfusioue delle 
cose godevoli , e per la libertà e ia concordia dei citta- 
dini , per l'inQuonza utile su i costumi , soli' amor della 
patria, e su tutto ciò, in una parola , che coucorie a Ìbc« 
mare la vera potenza d uno sialo. 

S. i4o. Q. testa, come ognun vede, è l'opera d'un 
buon co lice civile . La sapienza dei uoslii ma^^norl lo 
preparo, e in oggi per somma ventura lo a'jbiamo per- 
ietto. Se, come ho detto più volte, 1 unico iiue d un 
codice civile, si è di pareggiare fra i pn^'citi le ulLLitàf 
ntedianle l* inviolato esercìzio della comune [giustizia 
e liberlh; se perciò stesso un tale codice si può conside- 
rare come il principio ed il complemeulo delia civica 
economia ed ha la stessa intenzione (J. ii8), qua! cosa 
più perlL-Lia desiderar si può del codice civile attuale? 
Dove le classi tutte dei cittadini sono rese eguali al co- 
spetto delle leg^'i moderatrici delle Ibrtune e del destino 
dei privati : dove ialrauti que^i odiosi vincoiì » die citi* 
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aeriwpdo U proprietà m poche mani* poràvano la disio:- 
Insione de({li ÌQim«Ì comaoi demrpavaiio c roiultvaQo 
miserando il corpo sodale pei vizj dell' opaleoia, pei 
delilti deiriadigeosa» e per le aciagore delle private vtr^ 
til, viea sostkailu an sisiema di ef|uabile dittusiooe chq 
moltiplica te l*a::iig1ie, c premia sqlo INiidustrìae 1*000* 
rata economia; dove alle coacienze aoo ridonali i loco 
dirilii t 9ÌÌ6 famiglie la loro dignità , alla ciiiadinanaa 
^attirate là loro pn;rogaiìvc; dove la piil)blica aotoriUi 
riceve sotto la sua proiezione l' uomo che nasce per as* 
iicuraroe lo stato ed l Iniurì possessi » V nomo che si 
«ifeisoe ad aaa moglie per avvalorare il domestico regime ^ 
l' oomo die tra Rica per rendere autentico il passaggio 
delle obbligazioni e per ispirare la fiducia nel comcoercio ; 
dove finalmente alla naturale libertà non vengouo iropo« 
sii altri sacrifìci che quelli che sono necessari afEuchè 
1' uomo non serva mai air uomo , ma solamente alla ué- 
cessith della natura e al proprio meglio; dove, dico» 
concorrono ttiiie qucsLc ed altre simili condizioni , ivi 
siamo coàlreiii a confessare che si ravvisa il modello 
teste ricordato, cioè un sistema nel (|ualu si ctl-Jllua il 
pareggiaiiiL'iUo dcilo utilità mediante rinviolalu cseiCizio 
della comune giustizia c liberi^ . 

• f. i4j. Cosi il codice civile forma, dirò cosi, il prin- 
cipio ed il ( onipleineiilu del sistema civico economico. E 
qui oso prpdire che meditando la fui z;i dei principi , 'e 
SviluppaiidutH! i r;i[)porli liiejiantc riioiiiphci e .variate 
applicazioni , tempo verrà che tutta la ragion pubblica' 
economica sarà ridotta a redole fisse come il diritto civile, 
e sarà riguardala cornc sacra al pari dei civile ùirilto. O 
per dir rneglio, il uintto civile e l'economico pùbblico 
vcrrnniio considerali come due rarnl della slessa scienza , 
di luodo che amcnduc saranno garaulili con queli* opi- 
nione religìosache viene ispirata dal sentioienlo delia già- 
stizia naiuralc. 

Per ora conviene osservare die il principio dominante 
del posscs:il delie cose, si è ia iciviolabìlllà e la libertà , 
tanto nel loro godimento, quanto nel loro aumento, salve 
soltanto <pielle restrizioni c!ie la comunanza nerossaria- 
meote itnporui , e che non derogano veramente alla giui 
stiaia ed alia più durevole uliiilà ( V« $• j5», i6 ) • 



gS pRQiGirj fosdamebitau * 

Quatte restrisioait quanto aUe |ihi|pfiHìi itibiM priiK 
cipalineate ii riducono alle tfffàsoUpCmk : 

1/ Alla MproptUaione in causa di pubblica utilità * 
Su di quatto punto uulla vi ha di giutto» di più 
provvido e di più cautelato del decreto 11 JugUo ioi3 
relativo all' articolo 54^ dai cod. civile. Quatto decreto- 
conteiupera colle maggior provvidaaiey e giutliaia iatlo^ 
ciò clic interessar può la pubblica anmiaittrasteoe» con 1 
riguardi dovuti elk proprietà, e alla garauiia giudisiario 
ddi cittadino • 

a.* A.1 goi^erno dei òosM . Questo per multe OAoieffe 
interette assai la cote pubblica, sì per il mantenimeoto 
dei terreui di mootagoa» e quindi dell'utile cono dei 
fiumi* tk per la cootuinaslone dei càtadini , sì per co*, 
struzione di niarìiia, e ti fioaloMOte per gli altri oggetti 
acquali nou si potrabbe provvedera, ktciando le cote io 
piena balia della privala volontà • 

3.* Alle piantagiofii dì alberi , e alla cottmtiooe 41 
canali e di altre opere a servigio delle pubbliche ttcade 
per comodo dei passe^gìerì , e per aver alberi da coatra- 
sione e servire ad altri oggetti • 

4* Alla derivazione e poOsia delle aeque private , 
per procurare a molti Tirrigasioiie, per animare opificj » 
pretervare le proprielò coofioauti da inondazioni , ie 
strade pubbUcbe da guasto ed iocomodo • Quetta parie 
ha Ricevuto sotto le leggi attuali quella ettentiooe che 
lorma il coniplemenlo del governo delle acque , oume A 
mccoglie dal compitato delie ditpotiiioni vigenti • 

5/ àXX^ poUsUa sulla eoiinmoae delle cete urbane t 
per procurare ticuresia ^contro le ruane e gli inceodj » 
comodità e decoro alle contrade urbane • 

6.* Air asciugamento e alla bosùficazione dei lerrem 
paludati, per i moltiplici eggatti di agricoltora e di ta- 
aità ; e quindi di popolasiooe , di commercio ec* ec« 

7** Alla cetsione del terreno , ed alle servitù necessarie 
per lo scwfo deUe miniere , previa la debita indenoiua- 
sione al proprietario . 

5* i4>* Queste tono le restrizioni che nel regno d' Itut 
lia toffre la stabile proprietà , e il pieno esercizio del do* 
minio immobiliare io favore dalla cosa pubblica. La loco 
oecattìià è par te manifetta : e la |on» eownciaiiotf aoia 

% ... 
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forma l'elogio della provvidenza e della moderazlon del 
legislatore . Se avesse fatto di meno non avrebbe prov- 
veduto abbastanza , e se avesse fatto di più avrebbe ec- 
ceduto i suoi poteri . 

Per la qual cosa nulla dirò delle leggi prescriventi la 
coltivazione di ogni londo , o i prodotti che i proprteiarj 
debbono coltivare. La saviezza del governo ben intese 
che un paese che molti secoli la era perfettamente coili- 
vato fino sulle alture dei monti (coinè nota il Guicciar- 
dini), noQ aveva bisogno d' una pedagogia agraria, ope* 
raodo ivi meglio l'interesse nazionale che il governo. 

Nulla dirò pure dei vincoli » delle servitù , e delle 
prestaziooi feudali d'ogni genere aggravanti le proprietà» 
e degradanti P agricoli m a ; nulla delle altre restrizioni 
sulle mutazioni dei tondi caricati da perpetui livelli , de- 
cime, e molto più da fedecomfuessi e [^rimogenìtare con- 
trarie ad ogni ragion civile, commerciale, morale e di 
stato (i). Basii quello che ho deLtosul codice civile per 
dimosirare che aveiiioc.i esso per una specie di posllimi- 
nio richiamati all'eredità dei iioslri maggiort oiahnenvita 
dai secoli della barbarie , non ci lascia desiderate più 
nulla nò sulla santità dei possessi, uè sul libero e naturai 
movimento delle stabili propricfà . 

Ma s'egli e vero che il sistema delle stabili proprietà 
è la prima ed essenzial base d'ogni ragion civile ammini- 
strativa e di stato, noi dobbiamo augurarci che la legista* 
none attuale sia eternamente mantenuta ed apprezzata; 
poste io non cale ,tutte le querele degli schiavi ciechi 
delle abitudini j^assate» ì quali sdegnando perfino di get- 
tar rocchio sa 1 beneficj del tempo osano proscriverli, 
perchè difformi dal loro rancidume* 

(i) É notrìbile sa di ciò qaaoto fu scritto nell' opera 
intitolata il Q^Jfà , composti in Milano fiuo dall' anno 
1764. 
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MOTA I. 

■ 

'SiU $emù predio di jmMica anwdnUtrmione in rdt^ 
tione idia compeiema di giudicare itffiwi eotUeik* 
%iosi» 

t 

• ■ 

'Per bea compreodeve il senio prepm e praiko delh 
locaiiooe di pubblica amminiitraaione ,èà' uopo «li te 
|itecedere m proceiso logico » nel qoaìe coovien tepa- 
rare » e caffigarm il woso proprio di unmhdsirmiQm 
«oasidereio in geoendes indi conviene determinare il iemo 
proprio di pMlieo come penona e oome qoalitk : e finiA* 
meoie rionice quetù elenieati » ed applicarli al ttrglaie 
pubUieo • 

L 

■ 

Idea di amndmsLrazionc • 

MolupKcisoao ì sensi e variate le materie, nelle qaali 

s'Impiega questa parola di amministrazione * Dicesi, 
per esempio , amministrare una medicina , amministrare 
1 sacranicnti , amministrare uù palrimotiia -, cos'i ^ure 
parlasi dell'amministrazione dei tutori, curaiori, procu- 
ratori, dei comuni, degli ospedali ec. Quai è il concetto 
radicale di questa idea? Dopo un'esatta analisi delle idee 
racclìiuse sotto alla parola aaiministrazione , considerata 
nei diversi casi ne' quali viene impiegata , risulta che 
V amministrazione y considerata in fatto , e prescindendo 
dalla buona o mala qualità della medesima , altro non è 

cIm oc igui «erte di aaiooi ioieressaoti t e«^aite per prò- 



I 
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pria aiitoiiùi o naliva , o dativa -sopra dalc materie, i 
riguardq di^e 4tessQ o di altri • >3 Esperi afliajioislrare , 
egli è lo slesso che eserciiare per autorità propria o nativa 
o dativa una sci ic d azioni iiìtri essaoti sopra ùate materie, 
a riguardo di se stesso o di altri . 

1," Vuoisi irj primo luogo che T azione sia interessanle 
o nel suo innmcdialo elictto , o per la sua iuleozione , a 
produrre poi uti dato effetto interessante . Uo atto di 
mera curiosila sopra di un oggetto di anmiinistraxione 
sen?;^ la mira di aic^o etietto uiilc conseguente » uoa 
potrebbe ricevere nel rorniinc concetto il carattere di 
►ammlnìslrazione nè riguardo alle cose, nò riguardo alla 
-persona. Li' utilità o posi li va o negativa lorma il perpetua 
fine di qunlinxjiic animiinstrazione di latto. 

'?..• L'azione soianicntc a prò d'un terzo, fatta astra- 
zione (Ì^W alitarli h o naiiva o dativa, non è amministrare, 
iperchè ciò è cooMiae al «eaiplice §QOGoréo,f^ ad un ser^ 
*%io prestato . 

3. " Così pure l' agire diretlaoieote iuMti^persona, co- 
ttile per esempio » oeir educazione , ooq è propriameate 
.amministrare» oml bensì educare» reggere» dirigere eCf^: 
pi^. questa ragioae nella definisione fu poaio sopra. wm 
'Materia qualunque , 

4. '' Fu detto finalmenle a rigaardo di se stesso Oydi 
altri: difatti nel eeoso coaiooe si dice, che un tale fa 
ioterdetlo dall' amministraziboe del proprio palrìniooio » | 
come dicesi interdetto dall' amministrazione d' uoa ta- 
tela» appunto paechè l'idea. di amministraaioae si ve- 
rifica nel padrone stesso a riguardo delle cose proprie , 
comc iin altr« pansone a riguarda delle me altrui < , 

♦ li 

t 

/dka éàpMUeojcome pfifSùMxe, Judith • 

Conviene ora esaminare la qcMiitli di pìMUca s^* 
giunta all' idea principale dì aoriminisiraaione * La deno- 
•Ainaaione 4i pmblieo , della quale nd ogni tratto st fa 
<Qso y sv<^Ua un' idea, oonfusa » cut e necessario di ridurre 
•ad ou esalto cdnocita , specialmenlj» fierchè ai applia 
jiii«ensi: affilio àixfisn^ Ogmino ja idie Ja parola p»àiU€B 
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talvolta 8* impiega come predicata di cosa o di persmia^ 
e talvolta si assume per indicare oti ags^regato di persone- 
che chiamasi pubblico* Cos'i dicesi, per esempio, a nota 
al pubblico la tal cosa , il pubblico dice questo o ifuc—- 
st* altro ec. E dunque nccpss.irio \\ trovttr la ra4ica<€0«^ 
inunc per darne la giusta definizione. 

E incontrnsfahile che pochi privai non formano un* 
pubblico: non lo tornintìo nemmeno certe classi couside- 
rate isolatamente, benf hè sinno numerose. Dali altra 
parte poi 1" unione delle ii.i/joiii non coslitarsce vera-' 
nienie un pubblico , iitn liensi inliei o genere umano. 
Nemméno con questo nome, s' intenrìouo molli uomini 
erranti in seuo di ima selvaggia indipendt nza ; perchè 
non essendovi ti n di loro nè colleganza, lic comunione di 
pensieri e di aiiari , non ionnaiio tma persona colleiliva 
concetto che è indivisibile dalla detiomitìazione del pub- 
biìco considerato come persona* Knnatie adunque che il 
IMihblico, riguardato rome persona, altro non possa es- 
sere che ce una società vivente in colleganza, nella quale 
havvi un esercizio rouiune di lingua e dì commercio , 
considerata sotto un coocetio unico, coikuivo ed^ indi- 
visibile . 53 

Per ia qualcosa è manifesto, cho una cosa qualunque 
acquista la denominazione di pubblica per la sua rela- 
£tone a tuffo V nt^^rc^nlo di una società, che si fìgura 
costituire la persona cuileiliva ed individuale di un pub- 
blico . Quesia relazione nelle sue divrrse applu:aziom è 
sempre immuiabile , e rpialiHea oi^tn di^pn^izioBe~le^ii># 
lativa, ed ogni altra operazione come pubblicavi i <d ni ij; 

**'* . t » ' 'i.p -. Ili* ' ' . > . j'» e*. • «I t'-yi 

.... ' ■ • , • ' ' ■ ' 

Jdita di pubblica amministrazione . Di cosa pubòUcn . 
'-'Dè ragion pubblica. Carattere e$ocutivo esseìOÀ^^e 

all' amnUnUlPaùon pubblica^ 

, . - ■ .... . • ■ ■ . 

Riunendo pertanto i concclti separatamente fin qui 
•analizzati , ed applicandoli al regime pubblico di una 
società politica, l'aoMuinifitrazìon pubblica sarà ce quella 
serie dì azioni imeressànti Italia una soeicth politica^. 
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sopra le materie apparteoenti ed ìuiere$iMiU toUo il Coifo- 
politico o la sovranità medesima . 

la questo senso ammioifiirare egli è lo stesso che go- 
vernare ; e però il governare considerato come funzione 
esecutiva ce esercitare per aulorìià sovrana , o prò» 
pria o (ìelegntn , quella serie di azioni interessami il corpo 
politico o il principato » a oorina dei lapporù dcila cosa 
pubblica . 

L' idea delia cosa pubblica si forma , astraendo V in* 
teresse comuAe a toUo il corpo» da quello cbtf dice^ 
privalo . 

Considerando questo inicresse puLfylico in on sol 
concetto suo proprio, e costituendolo come fine delle 
operazioni dell' aotoritJi imperante, iic nasce un sistema 
dt mezzi , e quindi di azioni relnuve al fìtìc proposto. 
Questo sistema di mezzi e di azioni \Hiic dcierfiimaio 
dalle esigenze dì questo pubblico tanto pnr procurare uu 
bene» quanto per alioniaucìre un male, il compiCMO di 
qoesle esigenze appellasi rosa pubblica* 

La ragion pubblica pcrtanLo sarà ce il ststen^a neces- 
sario delle cose e delle azioni , Iti quanlo è delerminalo 
dall'interesse di tulio il corpo polilico . L" inleressc ne 
forma il fine o l' inlento . L' unione , e la SuJKurdiiiaaìooe 
dei mezzi ne ioima l'ordine o il sislema. 

Questa ragion pubblica Ibrma propriamente la prima 
regola della pubblica ammlnisirazione . Essa della la 
legge che determina la ragion pubblica positiva per chi 

comanda e per dù aerviB • ììm9^ lisaa gli oggetti delie 

attribuzioni . 

Ma se la pubblica amministrazione consiste in una 
serie di azioni , dunque essa è essenzialmente attiva . Se 
poi è sottomessa a certe regole positive ossia a leggi , 
essa e essenzialmente esecutiva • Se finalmente non pu6 
appartenere a verun privato, ma alla sola pubblica» ^to* 
rilè , essa c essenzialmente govenuUiva • 

In questo senso pertanto V amminislrazion pubblica 
sarà distinta dalla pura legislazione di ragion pubblica. 
Parimente considerando, che la serie degU atti che la 
compongono deve essere esegoita oecessemmente lant» 
dal principe, ^nanto dai magislralà dtttinali dalla eoo- 
itilaaÙMie e dai ye yl a mem i fligniilBÌtaa.fit«^arii» ifct 
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Pammtnlslrazloii pubblica propriamcnle conslsterk a neK 
1' azione del governo , ossia dui pul)blici funzionarj M^DlO. 
ili relazione ai loro superiori od eguali, qaanio in rela*^ 
zione ai loro aruminislrali , onde far procedere là .G(^. 
pabblica , giu^u le norme legalaienle siabiiiie. 33 

Quesie norme, come ognun vede, debbono Decessa- 
rtamenle staiulre sopra due oggelli . Il primo si e T in- 
teresse pubblico consideralo rispello alla nasioue, e iatiai 
astrazione dalle operazioni necessarie dei funzionar] in- 
caricali dalla direzione o sopravveglianza dell'interesse 
nasìonale. 11 secondo si è la maniera prescritta agli stessi 
funzionar], onde agire io vista deJl' autorità a loro de* 
legata dai ^overao , avtUo riguardo ai fine delia OM 
pubblica . 

Questa distinzioDe è appiipto qiialla» alia quale allu- 
de il Consigiio dìSuto na'tfuoi. motivi. Ivi coniemplandot 
la pubblica ammlQistrasiooe neile viste iMiUCfdeoti del 
legislatore , disliogoe ejpporiuQamente V un oggetto 4i|ìf^ 
r altro , talché quando cootempia il solo fina wia cosà 
pubblica* la dispoiizioni della kggfi óitonsm piuttOilii 
di ragion jmMUùa , che di MinnÌQiairazion pi||>biicii| 
allorché poi contempla le tuoamlicaiM dai luQziooarì'^idl* 
blici, e comanda lor» dì procedercr coa up d^t^rmiiigiq 
ordine , le disposizioni suddette diconsi di anwiiiiUir^* 
SBOVI pubblica . Prova di ciò ne sia la i^iimùofin^di'ftiió 
amministrativo (^i^ , oaÌ quale il soggiUt0t aweodo p tlii 
giudizio , o an.ordioe , o m ÙAt» di «o Mumiuìn^UH^ 
relativo alla Ma fbasipoi , e oecessariaMou aiib«rdì|Mit|( 
Idia laggt > ai conccabm la couiìdaraftioiie. alle Mie .u/Mh 

(1) ce Acte administralif , c* est ou une ortéle, uoe 
Kc decisionde 1' autorità admìnìstrafive , ou une action, 
« fail de r ai!niinibtrateur qui a rapport a ses fonctions . n 
(MbRM?) reperì, de jurisprud. tom. I, pagina 65. Ade 

admiiiislr atif) . . ' " ì 

« Nella classe degli -ainirì' akiimffÀistrativì st -eollocaoo 
<c aatoralmanta folla le opcNHiioti' éba • fi asegoSscqao ^ 
«c dietro gli ordini M g o ag m » » • da? sttai ageoA kwae- 
tt diali lolio la taa sorvegtiainaf e coi fondi fomakiolfirall 
ce dal tesoro pubblico. » (Dccralo a geroiila an* V» Yadi 
Gìornala di gìnrii^rndansa lon, II t pig* 3s3 ) • 
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ràiioni etecalive dell' tticirkalo del goferno , e si 
astriiiéne dag^ atti ehe eaei^ttir debbono i ciuadioi , o 
dalla OMierta •nlla qttale gli asramistraiori Mmm gìii- 
dkàùói eomandatto, od efperaao. In breve sotto di qae- 
st' aspetto si lien eoato piuttosto dell'atto del funsiooa- 
rio, e della roa«ief1i delio |[estwiiie del medesimo , di 
quello che del fine-delia gestione medetimo» o dello ob* | 
bUMui'clie prestor debbooo i privili « 

^ 'IV. 

■ 

D&ffiù eàraiiere'Mt mMarità ddfimziomano 

«PrMMse qoéftte nosioai'ianl cooeèltió proprio della 

tóillfc« òmnnitifstrBMtte , giova ora di conai'dorarla i» 
atotie alla eofripeUewM • ^tecbè V aaiorilb d«i pob^ 
btoco toiàgisirato ó fooiiooarloè on^eoiaDaBioiie iegiiiioia 
detta aii^aoitil/ ei'w6#fj«to della medeaiina coostderar 
ff dHe come 1' aaìone tceaaa dei governo spiegata col 
mezso della persona da 'hii delegata, ne nasce la conse< 
guenza die il detto rnagistrato o funzionàrio sostiene ue 
relaslotii • la prima verso il Sovrano : la seconda verso , 
gli amministrali r la terza verso ogni altro tnnzioii.irio . 

Sotto la prima egli adempie un dovere , o a dir me-* 
glio uoaservilù , e perciò dicesi servire il gatti no: scilo 
1^ seconda egli esercita un tiiritto , o a dir meglio una 
podestà: soiio finalmente la terza, egli e&eicita un' au- 
torità propria, colla quale, se non può comandare alt 
l' altro funzionario indipendente , può ciò non oslanie pre- 
tendere di iiDij essere turbato nelP esercizio della propria 
aulorlià ; e può talvolta esigere la coopcrazione dell'al- 
tro Innzionarìo per quella colleganza e concorso di azio- 
ni, che è iiidispcnsal^le^^la vita ed al buon ordine com* 
plessivo dello Stato . 

L' autorità del funzionario , in quanto si considera 
propria di lai ed indipendente da quella di UB aitl^ , 
TMyc ìL uQUìQik tUlrUfusdone pf'opria». 
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V. 

Idea di competenza, e di incompctema» 
Modi diversi di incompetenut . 

La competewut abbraccia tane queste relarioAi. Essa* 
per allfo viene nel suo proprio concetto determinata da 

una relasioue pnramente logica fra t termini della legge 
coMitiienie (I potere del magistrato , o del fanxicteano 4 
e l'esercìzio pratico degli atti comandati o vietati della 
legge nel costituire il potere medesimo . 

Neil' affermare o negare la competenza , la mente ùr 
un paragone, nel quale da una parte consulta la dispo-^ 
siziotje della legge che stabili i doveri , e i poteri del 

I niagistraLo , e dail altra esamina Ili coriliji niità 0 diiVor- 
mità degli alti del magistrato o del funzionarlo col di- 

, sposto dalla legge medesima. Se li trova o li figura, per 

' ipotesi , cuidoriui , pronuncia esistere la competenza ; 
quando li trova o li iigura diifoimii pronuncia esistere 

I la incoin pe lenza . 

La competenza pertanto prosa come qualità astratta 
altro non sarà che « la contormilà della podestà e del 
di lei esercizio appartenente ad un dau> iunzionario o 

I funzionar] pubblici colie leggi costUueoii la podestà me« 

I desima (0 • 

La compcfcTìza considerala conin potere, sarà ce lai 
lacoltìi di esercitare nn'autoriià conlerita a uorma delie 
leggi aiirilnitivc T autorità medesima. " 

\j incompetenza , sarà ala ditformitk o la conlrarielà 
di questa podestà e dei di lei atti coll^ l^ggi suddette. » 

Neir incompetenza per altro non si deve comprendere 
V usurpazione assoluta dì potere ehe facesse un privato, 
arrogandosi facoliù riservate alia sola sovrattitli • Questo 
sarebbe un formale delitto ; come per esempio ijaello 
del carcere privato ; quello dì farsi gìusiiaia di propM 
mano ; ed altri simili ; 

' ' (f) Goamtirek' e"* et(> le dMt def-^ger une affiiirè 
« conteotieDse » ou d' ezpedier nn ade de jurisdictìoii 



DigitizGd by Google 



loG tRLNCirJ FONDJLSCENTALl 

lu forza delle dìsiinzloni dei polcrl stabiliti dalle co- 
stituzioni r incompetenza dei fnnziotiarj, e dei magistrali 
ai verifica in tre modi principali, cioè: 

!•* Usurpanfìo un potere riservato nd un altro fun- 
zionario o gerarchia, locliè appellasi crrrsso di potere % 
Su di questo si può rnnsiiharc (juatito la premesso in 
quest'opera, per rilevare ia che egli coosUia» e ^uali 
ne siano le conseguenze (i). 

ti." Dene^ariffo l'esercizio del potere commesso nei 
casi ne* quali la legge obbliga ti magistrato a preUario» 
O per il pub!)lico , o per il privato interesse, 

3.° Finalmente coli" esercitare bensì la propria auto- 
rilh nelle materie proprie, ma eccedendo la misuta O ì 
limiU iinpoftù air e«erGÌaio èicM» dalla le^e • 

VI. 

Della competenza o incompetenza a (giudicare riipeUo 
alle autorità giudùUarie €d amnùtùslrative • 

Io questi ire modi principalmente può essere violata 
la competenza. V eccesso di potere è quello solocbc può 
cadere nelle prescolì coosideiaziotii , e questo più special 
mente nei rapporti che paMaao fra k auloriià aaiiBÌiù<> 
f tralive e giudiziarie . 

E siccome sotto di questo rapporto, il punto di n> 
cerca non abbraccia propriamente le operazioni attive e 
dispositive (nel che propriametite condiste T amministra* 
KÌooe ) » ma si restringe unicamente alla facoltà di ^iu* 
éUcare così in ultima analisi si limita alla questione , a 
chi appartenga la facoltà di giuMcare iu oggeUi poetati 
avanti runa o l'altra autorità* 

£ faori di qaettiope che gU oggetti puramente civili 
e crìmiooli oott possotio essere mai oggetto di contesta* 
zioue di competenza fra V aulocilà giudiziaria e ammini* 
•ftrativa « allorché non involgono relazioni ioteressanti la 
gerarchia amministrativa» £ pur chiaro» che allorquando 
•un tribunale civile voleMO coooicere di un atto di podestk 

on fuotionarìo goveriMtivot.e vkevtria qneiuìo un 

(i) Gieraple di giuMprad, , te». ftip aaS a m9* 
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fiilMMMEMirie gmmativo viene conoeoera di un allo del 
tribeioale chrile» P iDCompeleiiia sarebbe maoifesUf in 
vista dell' indiDendcnBa eoe le oosUtQsiooi hanno potta 
Ira V una a Salirà gerarchia (1) • 

l»a ooea pare quieiiooabìW , allorché l'oggetto è di 
rYfgion pubtìica ^ e vi sia mescolato l' Interesse civile » 
noo in virtù di nn atto della podestà amministrativa, ma 
• in virtù dei rapporti reali delle cose, per i quali si veri- 
ilchi un conflillo Ira il dirillo privalo e hi cosa pubblica . 

Ritenuia Iciriia la distinzione ira una questione dì 
rét^ion pubblica , e una que&(ione di pubblica ammìni" 
strazione , si osserva in primo luogo che il carattere di 
rngion puljblica non può servire di criterio per dirimere 
la controversia . 

Quale materia vi può esser mai che vesta maggior- 
mente il carattere di ragion pubblica della materia crimi* 
naie , la quale è tutta propria ed esclusiva della sovra* 
uitli , ed uno dei diritti di maestà? Eppure la materia 
criminale non è di pubblica amiiiiiiistraiiooe nel senso 
adottato nelle nuove leggi. 

La qualiià quindi generica di ragion pubblica non 
serve di caratteristico per fissare la competenza di un 
giudizio . Ciò tanto più si verifica considerando i limiti 
delle leggi penali , le quali si estendono ad ogni ramo 
della cosa pubblica , e delle private , talché 1' oggetto 
della legge « sia pubblico sia privato» non può iar variare 
k cpBpelensa* 

Per questa ragione fu nel Giornale di ginrisprudensa 
dislinta la ragion publilica dalla pubblica aominisira* 
aione in relazione alla eompetenaa di giudicare t -di cni 
parliamo (^) . 

Risolta all'opposto, che nel conietaioso, in cui ven* 
pono a conflitto le ragioni civili private colle pubbliche^ 
l'iribuoali civili sono d'ordinario competenti, e le aui** 
mioislniaioni pubbliche sono veri tribnaali di eccesione* 
Prava ne aia che qnando lo Sialo o chi lo rappresenta 

(1) Ved. regolam. organico i3 piiigno 1806 art. i54 , 
codice penale art. 139*1 i3i. Tedi Ginroale di giurispru- 
dense tom. I, pag. 33 e 34 , lem. II, pag, 35 1 a 355. 

(a) Taai'. pag. 55|S a aeg. 



(ireteode quafebe CMt riguardante la^ propnMk* in irttf* 
oonteosiosa dal privalo » lo fa coDveoife> aviAli ì lrib«aali f 
civili y malgrado ch0 ti traili dell' eoHnetiie iniarease d«II» 
Stato medesimo : e se l' aotorilii fpivefiiativa iatervieoe a' 
decidere una ^^t^^one che dioeti di compeiema amlkiii* 
Diitraiiva , essa in ul caso non fa le foDaioof sioliiitaaee 
di giudice e dì parie , ma beusk qsalla di terso arbitrio 
fra le operasiooi di nti suo ageute» ed i.dirìtii' del pri- 
vato ; talché quanto po6 convenire ad oii consìglio di pre-» 
fettara , per esempio il giudicare io nome del goveruo in 
date circostanze, ahretianto sconverrebbe ad ua^tman^ 
nistrazione demaniale, il cui uuico ed esclusivo oggetto 
trovasi esseuzialmentc in conflitto col privalo interesse . 

Tutto esaminalo in ullioia analisi, pare che il go*- 
verno dica ai iunzionarj ce quando si traila soltanto dì 
una questione di diritto loccnntc la prnprieia fra di me 
ed un privalo , acconsento che il giufJicc civile decida fra 
lui e me : all'opposto quando si uaiia di giudicare del- 
l'oberalo di quei funzionar] che agiscono tiiciro ordine , 
o impuliìo mio diretto, e soito Ja mia surveglianzn , iu 
conflitto del privato, io vofilìo che il giudizio venga pio- 
nunciato o da me stesso, o da corpi superiori cbe appar* 
leugooo alla gerarchia governativa 

». 

Della competenza di giudicare nc^li affari puramente 
' amministra Livi e negli affari di natura mista, Con^ 
ciliazione di quesia nota con altre ^4ÌQlUfifie espOSiC 

• i nett Giornale di giurisprudenza ». • \ ; 

• Premesse queste nozioni , rimane ora lo schiarimento 
il più importante. Se conironiianio Je cose dette fin qui, 
colle cose esposte nel Giornale di giorisprudenza (i) ' 
sembra nascere una coutradizione , pej ncchè inforza delle 
doLlriue ivi esposte , pare essere qucsiioue di compeicriia 
arominlslrailva ogni fjiicsiione clic versi sulle materie di 
ragion puùòlìca , l'amminisirazionc delle quali è ajflìdaia 

agii agenti dei goveroo ^ cs|»r««saia<;aic o iinpiifiitameiiie» 
(0 Vedi pag\ ta!» e impianti ^tl^fs#Me.9olénijs^f' 
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-rayuto ngnéido.ai rapporti naturai delia materia amni^ 

«Distrata. , * 

- Ora è vero o no che tult«K:iò che spetta alla ragìoQ 
.«CQiiomiGa dello Stato proprio della sovranità : tuttociò 
che si riferisce agli oggetti di finanza è di ragion pubblio 
M'y e per ciò stesso di ragion amministralii^a? Non viea 
ibrse la coasegaeosa che il giudizio sulle questioni «ela^ 
•tive. -appartenga all'antoritàr amminisirativa? Come' sa* 
Tebbe possibile di coociliare quésta cousegoenza colla tesi 
^cootraria testé fissatali Ma questa tesi sarebbe falsa; f 
come dunque verificar sì «può» che debba^i per massima 
riguardare di pubblica competenza , ossia meglio di con^ 
.petcDxa amministrativa , il giudizio di noa questione che 
.versa su di ona maieria di pubblica ragione? 

Io accordo , che riguardando le cose io una asiratui 
igeaeralità può sorgere questo senso di coniradizione». a 
CBOiivo dei moUiplioi aspetti» sotto dei quali si può rav* 
•vUare la cosa , ed a motivo pure dei moltiplici scusi » 
•net.qnali si suole applicare la «lenomiuazicme di pobblicfl 
SMtministrazìone . Ma più esattamente ponderando i terr 
miui delle proposiaiooi suddette ». la coutradisiooe sparti 
•oe.>.e ne sorge una perleiia armonia » ed un più preciso 
lame direttivo .della giurisprudenza e delle decisioni* 

Per giungere a questo fine conviene separare gli argo^ 
menti della ricerca. Altro è il dire» che uua data inaterui 
sìa per «e stessa di ra^on pubblica , cioè riguardante 
ed luteressaale 1' universalità dei cittadini , considerati 
come aggregato o come costitoenti una sola ed individua 
persona 9 ed altro è il dire, che r amministrazione delle 
materie medesime sia aiiìdala agli agenti immediati del 
governo» detti volgaimeote amministratori, ad reclusione 
di altri agenti pubblici , preposti all' ordine wiU* luol* 
tre» altro è il dire» che ai detti agenti sia commessa 
V amminiHrixùonc delle materie suddette di pubblica 
ragione, ed altro è il dire <;he ai medesimi sia commesso 
il giudizio degli affari contenziosi riguardanti le materie 
da. loro amministrale. Finalmente altro è il dire» che 
siffatto giudizio sia loro attribuito dalla legge quando, si 
tratti soltanto del pubblico interesse (nel quale il privato 
non saprebbe iegalmenic vestire che il carattere di. sud- 
dito, ossequioso-, e Quindi Qibbligato ad una pti«stva 'Ubhi* 
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dieota ) ; ed altro è il dire » che nffittto giudizio loro 
appartenga nel caso che il pubblico interesse venga a 
conflitto col privalo diritto di proprietà » nel quale la 
legge ricooofcc il citladiao come gititto ed antorevola 
contradittore . 

/ Ogaun Tede che la competenza di amministrare non 
imporla eéseuaialmeate quella di giudicare; uè la com- 
peiensa di giudicare nelle materie di pubblica ^Uona 
imporla il diritto dì giudicare » allorché possono venire a 
conflitto i diritti di privata ragione riservati dalla costilo- 
sione al ciuadìno medesimo. Nel ^imo caio il cittadino 
vestendo il solo carattere di amministrato non presenta 
altro titolo che qoello di sudditanza, il qaale può bensì 
autorizzarlo a querelarsi del modo con coi vien trattato 
da no funzionario» e ricorrere al superiore per frenare o 
correggere la soverchieria; ma non può antoristarlo a 
contrapporre un diri ilo proprio per fare conflitto col 
diritto della cosa pubblica. Nel secondo caso per lo eoo* 
Irnrto , nel quale si tratta di quella ofitarchieja perso* 
naie di diritti e d* interessi « cui le cosiituziooi serbane 
illesa e proteggono e la indipendenza della qoale vien 
garantita dall' ordine giudiziario » si verifica veramente 
Ja collisione di due ordini fra loro distinti» allora il case 
non è più semplice » ma misto , Nasce allora una terza 
specie di rapporti» i quali non si possono riguardare né 
come di ragion puramente pubblica , ne come di ragion 
puramente privata. £ sebbene in lìnea di iniereise pre» 
valer debba l' interesse pubblico sul privato entro i limiti 
della necessità ; ciò non ostante non ne viene la conse* 
giicnsa che prevaler debba il foro amministrativo sul foro 
civile per giudicare del conflitto . Difatti oonsideraodo » 
che il governo è fatto per gli uomini» e non gli uomini 
per il governo » fu dalle vigenti nostre costituzioiii con* 
sacralo il principio » che il privato trae avanti ai p^pr| 
tribunali lo slato e la corona » allorché si controverte dei 
duro diritto di proprietà. 

Sia pur dunque vero» che considerando i tre ordini 
essenziali componenti il corpo politico, e le tre ragioni 
relative (cioè la ragion civUe, la ragion dvicn o polìtica» 
e la ragion di staioy in un 5^/150 diviso, e volendosi sa* 
pere se la data qneitione sia di pubblica amminisirasione 
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o no ; convenga esamiuare a quale dei tre orcliat appat" 
tenga la cosa contestata tanto per ragion dvl diritto , 
quanto per ragion dcir amministrazione , come fu fallo 
nel luogo Citalo del Giortialc di giurisprudenza : ciò ser- 
virà bensì per conoscete entro il circolo di ogtìi ordine 
quale esser possa la compeienza /;/'<Y?ria di oì^mjì auiorilà^ 
ed allribuiie cosi jd ogtiuu giudice la propria giurisdizio- 
ne » e farla rispeitare da ogni allro; ma uoti potrii servire 
giamaiai a deierniinare la rispettiva pres^alenza di foro, 
quando vengono in legittimo confUUo \ pubblici e i pri* 
'vati dirtuì, suoiecbè in quelito caso si esce dal rispctiivo 
circolo 9 e si mescolano le nspeltive aitooi ed iuteressi • 

Qoesta premUnza di foro in caso di confliUo Ibrma 
pracìsameDte l'oggiito del presente discorso. 

Posto questo stato di cose , si contraddice forse allii 
eoineidenta della ragion pobbiica, e dell' amminisirazio* 
ne pubblica , colia giudicatura amministrativa , allorcbè 
Y affare sia puramente di pubblica ragione » oè siavi me- - 
iOolauM o oooflitto ? Nella stessa maiiiera » che cono* 
aceiìdo che una veodila fra privati appartiene unicamente 
alla ragion civile» si deduce legnlmeute, che appartener 
debbo ai tribunali civili la coguisione di ogni questiona 
cbe versa sul contratto medesifoo ; si deduce pure essera 
di ragion pubblica amministrativa una questione di pura 
amministrasion pubblica , io cui manca ogni conflitto. 
Ma la teoria dei casi o di semplice ragione puhUica , o 
di $empUce ragion ciVi^e non basta per decidere i casi di 
ragion muta , convien trovare per questi casi il princi- 
pio, col quale legalmente si faccia prevalere o il foro 
civile o il foro amminiiirativo.Ora questo principio qual 
è? Conviciì rispondere con distinzione. O si tratta del 
confliuo di semplice diritto originario di proprieih , iu 
cui [ion siavi intcrveimio vcrun fallo goveruauvo; o si 
traila dello slesso conflitto nel (^uak* iuierNCnnc uu allo 
goverLialivo . Nei primo ca^o prevale ii foro civile • Nel 
secondo 1' aniininistraiivo • 

Alcuni eseni[)j sclnariraniio vieppiù questa risposta» 
Non v'ha didiliio a cngion d'esempio, che T amministra- 
zione delle (ìuanze o del demanio , uoq sia uu ramo di 
amministrazione pubblica, precisamente dell' atonunisua- 
aione dello stato consideralo nello sua individua uuiià , u 

/ 



ùom^ portona ducila di un dpmioio eauiMntt» per il qoak 
provvede agli tDtm»i di tatto il corpo polìiìco , iiaicà 
aitraatooe dalla atiliUi che può derivare ai cittadiuo o 
dall'amoiitiìstraaioiie privata p o dall' ani niqistrasiooe ci- 
vica» NoQ vi ha dubbio aetnmeoo che la gesttoné , o9m 
rainmioistraaiotte di quieta parb» della cosa pabblka, 
DOG sia coft\ riaervata agli agenti della finaoia o del dèr 
maoio» che qualuuqae altra autorità o civile o civica « 
che iogerìr ai volesse io questa gestione , counneitcrebbe 
un vero eccesso di potere • Da ciò si rende manileaio , che 

Sui noi abbiamo uoa materia di vera ragion fnMUea e 
i stato , ed nn* Amministrasiooe pure pubblica e di «tate, 
ila ne viene forse la couseguensa che nel caso di odi 
controversia di diritto di proprietà fra il demaoio ed il 
privalo , la facolià di gluuicare apparleuga al demanio 
medesimo? E certo die uo. Qui aosi il cittadino trae 
avanii ai prnprj iribunnli T amminisiraziooe demaoiaie , 
bencliò essa laccir» valere un (iirilto di ragion pubblica, 
aii/j (Ji stato; e beiJthè l' aininliiistiazlone e la dìrezioue 
.di <]ueaLo Interesse competa esclusivametite a liii (i}. 

il priocipio quiudi della prevalciiaa deli' ititeresse 
pubblico non serve a detcrtninare la prevalenza di giuri- 
sdizione coiilciiziosa . L' aniniini^it azione esclusiva ezian- 
dio , o separala o riunita a questo prevalente interesse, 
ooo serve a determinare (jucsta coinpcictua di giudizio* 

Nè qui si dica che ciò deriva dalla iucopatibilità sopra 
avvertita di amministrare e di giudicare in oggetto di 
propri» iiueresse, almeno per la rispon^abililà deirageote 
demaniale : avvegnaclic se queslo l'osse il solo motivo 
della incompetenza di giudicare , e la competenza del 
giudizio dovesse seguire la couipctenza di aiiuninisli azio- 
ne , il giudizio della controversia di proprietà sariibbe stato 
domandalo all'aulorilà dei consigli di prefettura o del re 
nel suo consiglio di Stato» e non mai all'autorità dei tri- 
bunali civili ; e COSI la competenza del giudizio sarebbe 
stata riservata sempre all'autorità governativa» oè mai 
sarebbe stata deman data ai tribunali civili. 

E perchè dunque le leggi alfidarooo ai tribunali civili 
' - • ' . . . ... 

(i) Vedi decreto di governo riportato nel Giornale 4i. 
giorispnideosa a pag. 171». 17? del.tom. IL 



DigitizGd by Google 



DBL tmiiTro àstooaanktno . i iS 

il diritto di giudicare in una materia che per una parte 
alrneoo è di ragione e di ammiiiisira^iotie , ossia di ge- 
stione pubblica ? Egli è manifesto , che ciò fu fatto , 
percbè il diriuo (Ji privata proprielà viene n conflitto col 
diritto ili proprielà (Ifllo Siilo, e nel cotiflitio di ({uestì 
due ordini diversi , rjueJlo delia privala proprielà aule- 
riore allo stalo politico deve aver la preiereuia (i). 

Ciò riguarda la prima parte delia risposta. Passiamo' 
alla seconda, ed insistiamo sull'esempio recalo. Fingasi 
che 1' auiniinistrazìon demaniale abbia praticato un alto 
dì alienazione, e sia ìniervenula l'aniorità prefettizia 
a convalidare l'aggiudica 7.ione o il couuaLto, previe le 
consuete e prescritte noiilicazioni . Fingasi dall' altra 

Sarte un terzo privato, la di cui proprietii venga lesa 
iir alienazione medesima . I rapporti di vero diritto 
fotidati sili titoli originar) di proprietà , non rimangono 
forse gli stessi tanto prima» quanto dopo la fatta aliena- 
stone? li diritto di opposiaione a tutela della proprietà' 
può essere mai tolto al prìrato? Queato mai no* Eppure 
la cooipelenza a giudicare sulla opposizione stessa ooll' 
rimane più la medesima; imperocché risulta che prima 
deiralicnazione, il giudizio suiroppostsioiie apparteneva 
ai tribunali (a); e dopo ralieoaaioae aoo appartiene più* 
ai tribaoali medesimi, na airaatorità aaiministraliva^ 
così ai consigli di perfetnira» o al coiisigHo di' Staio, ai- 
quali facoiiimefso li conteoiioso ammtniscrativo del pub- 
blico demaaio. Qua! è la ragion^ di questa vaHatiooe? 
Le variaaiooi dei titoli uoi percbè le ragioni del diritto 
ài proprietà rimaoeóao nello stesso stato .Qaal è donque 
la ragtoa del|a dil&reitxa (ra l'ano e lUltro caso? Nel 
primo non abbiamo altro che lo stato reale éét diritti-' 
tema mescolania di alcun atto di aatorilà gofcraativa : 
nel secondo è tnterreouto no atto governativo» detto 
alirimenti auo di autorità amministrativa » sulla validità* 
t effetti del quale se i trtbnuali civili doveasaro piPoouo^ 
Jare» ne ristulerebbe la perniciosa conseguenza di poterà 

(i) Vedi toro. Il , dei Giornale di giarisprudenza pag. 
171 , 1-72. 

(3) Vedi tom. II » del Giornale di giurisprodenza pag« 
i83 e seg. 
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•Mlnrare V MmmmiMUWQoe e sottoporre le operuioitt 
•lesse del governo all'impero dei tubouali civili (s^* 

Si doma oderà» qqal può essere io ^aeMo caso la parte 
del diritto di privala proprietà ? «Si risponde » che esse 
vieoè conservato io latta la sqa integrità , e si inscin li- 
liceo il campo alla sua azione , posto che la costitOKione 
riserva forasalmenle il diritto di tutela c di indeauiià • 
Qiial è dunque la perdita che fa il cittadino ì E^li perde 
aolamente il dinUo di lar giudicare la cnotr^vmsa 61 
lai e la uaainne dai pn^rf trièumaii » snilo la proi ei in n 
dei quali sta il sua stato» Questa perdita poi nou è forza- 
In» ma toulnwnte volontarim a Ini, ^ichè egli In ]pc»leva 
prevenire mediaoin V opposiaiono • dietro il pubblico av« 
viso prtoedeote all' alieiiatione • Con quest'alto poten 
far valere le sue ragioni avanti ai tribunali , conaervare 
la propria nanipeteuaa .civile, anche ad onta che V nUe- 
miaiooe venisse posieriormenie consumata colla scorta 
dell' aniorilà amininisirativa 

La variazione quindi del foro divcota oosk la coose* 
gueoza piuttosto di un atto volontario del privato , che ^ 
una disposiziou coattiva della legge . Ma dall' altra parte, 
la legge cousideraudo il prevalente interesse dell'anda- 
mento contiouo dell' arnminisii azione , e la sconvenfeaza 
di assoggettare il fatto del governo al giudizio dei Lribu* 
nali civili, non doveva sacrificare airuniolenza del pri- 
valo ((uesli eminenti iuleiessi ; tua doveva ali opposto» 
io eoiisegueuaa dell indi pcndeoza e superiorità dell' auto* 
ritli governativa, attrarre la cognizione del dirillo pri- 
vato alla sola autoiilà cotupeiente a conoscere dell'in- 
tenzione , dei valore » e degli eifetti proprj degli atti 
gOYernaiivi . 

Ecco iu ultima analisi l'aspetto proprio del punto di 
questione esaminato fin qui. Da eiò risulta non esservi 
contradizione alcuna fra le cose altrove insegnale , e Je 
cose esppste iu jtjuesta uola » poiclic le prime icodono a 

♦ 

(1) Vedi Giornale di giiirifpru densa lom. I, peg. 9$. 
Queslo è cnsi vero che nel caso dj 011 trasporlo « 
elle per legge si fa senta sua saputa dal governo , egli 
ritiene il dirtUo del proprio foro . Vedi lom, Y dei Gior* 
naie di giorisprudenia , pag. 167. 
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dioiMlrare qoale oggetto di pobblica tBMMabtrasione 
fi per la gestione, che per il giudìzio, coiuiderando l'og- 
gelio medcsiino oella proprio sfera preso Molotomeiite e 
•enso nesGohiDM olcoaa; le secoode tendono o dimottrare 
qaale ita la competeoia , o a dir meglio , a chi appar- 
tenga il gindiaio » allorché ti uieioolano le relasioni del* 
V ordine pubblico e del privato nelle loamblevoU' loro 
«aioni ed mtercfii : ed' in i(iietta iooieei U orìlcrìo éì§t^ 
lenaiale sta nel vedere , se neir affare controvecfo si 
verifichi una porv qnesiione di diriuo , senaa un allo 
iuterniedio governativo , o se pnre iieir affitto «a tnter» 
venuto 1* atto governativo , per cai t tribunali siano in<-' 
lerdetii a pronnncisre sol medesimo* 

k questa Sj^ie dì affari si rìfimscono le teorie posta 
in fronte al Guirnale di giurisprudonaa (i); e specinU 
mente le sei regole fondameuiait ivi dedotte » come lo 

f>rova la loro stessi intestasione , nella quale si esprìma 
a competeoia dì giudicara delle autorità ansminisiratìvo 
e gtudisrarie ne' loro Mpporii teambiwoli^ Ristretto il 
discorso ai can misti» la dottrina era imperfetta* Gonv^ 
Btva trattar eziandio dei casi puri dei due ordini separati 
e della ragion feoclataeutaie della rispettiva competenai 
giudtaiaria » allorché accade di conoscere dì un aSira 
apparteuema esdmisfammH all' uno , o all' altro ordine 
considerato isolatamente. Ecco perché fu giudicato prezzo 
dell' opera di trattar la materia aacbe sotto di questo 
secondo aspetto (tom. 11, pagina SSg e seguenti), se* 
gnando psh'licolarmente i contrassegni , che possono far 
distinguere l'ordine pubblico dal privato io reiasione alla 
competenza giudiziaria propria ed esclusiva dei mede« 
simi . Cos\ la trattazione del soggetto fondamentale di« 
veniva completa , perocché si consideravano i due ordini 
civile e pubblico prima in senso isolato , indi in senso 
composto » e precisamente operanti i' ano sull* altro • 



(i) V^eUi pag. 1^9 e seg. di (questo voi. 
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« 

mUiéiione delle idee ad un solo punto cU vista 

m 

K qui si apre iirj punto di visia luminoso onde chia- 
mare ad un allo solo di derivazione Lulle le singolari 
disunzioni c dccisioai nel caso appunto, in cui nello 
«lesso aildre di ragiou civile cottcarroao i privati diriiu, 
•d un allo ammioislrativo . 

Posiocliè il soggello Colmarne lUale della questione si 
figura di ragion civile » oe nasce la coiiic^aeuza , che i 
mp^li reali e naturali dall' affare cootroverao sono <li 
rlgHHi civile • AitaMlo quatto aappoatp, na viene U ne* 
cessarla conseguenza che ì ra|i|iorii di giustizia tignar* 
danii il merito dell'affare sono essensìalroeiiie di ragion 
eivii«t e quindi tutte le illazioni di interesse e di dirillo 
boa conoacoiio altri limiii che q[ueUi deli' afiare mede- 
aiino.' . 

Da dò na viene la lotporlante e perpetua conaegucD- 
aa f che la ragion dvilc è i' anice e predonaiaaote per la 
dedaione della qoaalioae in oerito ; e per io poutràrìo la 
ragione amrnioìsirativ^» qaao!» alla competenaa del già- 
dice civile» non è che poramente accideiilale ed inpideota, 
poitochè la natura ìutrinaeca dell'affare è per ae civile , 
ed esistere poteva senza il coacorso del fatto aoimioistra- 
tivo;.e pero ne scorge la grande regola che ia questi affari 
la n^ione ammiaiatrativa agisce in via di semplice ecce» 
ziane, e non mai in via di. regola ordinaria . 

Pilato questa canone importante , ue emergono tutte 
le coosegueoee jvgolatrici della competenaa di giudicare 
in tutti quegli affari , ne' quali vi ha un concorso di fatti 
amministrativi colle ragioni puramente civili • Tali sono 
per esempio le seguenti : 

i/Posfochc l aLio amminislralÌN o in un affare di sua 
natura civile non ;i<^iscc che in via di eccezione, esso non 
può esseic esteso oltre i suoi naturali confini . Duiìt^ue 
ìulla decisione (ioMa Leaeisi conio solanicnio della costi' 
tuzioii pi opila (Icir alto amroiuistralivo , c dei di lui ej^ 
JcUi proprj ed immediali • 
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' Cosi an atto d! tutela non si dovrà far valere comò* 
dtto dispositivo e decisivo di dirillo lira la parte luielati|> 
0cl il terzo • 

Così un mero placito, onde abilitare taluno a conse-» 
^oire OD dato beoeficio, non si dovrà far valere come alto 
dispositivo e decisivo di diritto fra la parte che ottcDoe il 
placito ed il terzo^, 

Cos\ ana mera riserva pronunciata io via amministra- 
tiva delle ragioni civili delle parti non altera nè la loro 
oatnra dell'affare, nè la competenza giudiziaria. 

Viceversa, cadendo questione tolla validità , l'i«ten« 
sione, o r effetto proprio deli' atto amministrativo mede* 
Aimo, ancorché non disponga del diritto civile delle pani»> 
è di pertinenza della stessa autorità amministrativa, flCQp 
za eccedere i confini proprj dell'atto medesimo. - ^ 
a.^Postochè 1* autorità di decidere in via amminbtra*. 
tiva in an affare, d'altronde di sàa natura civile, non 
può oltrepassare la costituzione e gli effetti proprj del< 
ratto, ne nasce la seconda regola speciale, che nello stesao 
àfffare l' autorità civile potrà pronunciare io quella parte 
antecedente , concomitante e conseguente , che non è coU 
pila- dall' effetto proprio dell' atto amministrativo « 

£ qui consultar si deve se P atto amministrativo , ossia 
ntegKo la questione amministrativa , sia assoràenie , pte* 
giìidiciale o concorrente colla questione civile» Nel pri* 
mo caso, come porta la natura stessa della cosa, prevale 
a ssolutamente il foro amministrativo. Nel secondo il foro 
civile non agisce se noli dopo che l'amministrativo abbia 
pronur^ciato. In questo caso però la dipendenza di ordine 
non risulta dalla natura propria tlclT aito nmdiinisirali- 
vo, ma bens\ dalla conncssiofic essenziale delle cose, la 
quale fa SI , che se la questione civile fosse pregiudiciale, 
il foro (imministralivo si Uovercbhe dipendente dal civi- 
le . Qui dunque propriamente la compeienza non aasce 
dalla quatiià delle atti ibuzioui , ma precisatiienLe dalla 
natura reale delle cose stesse che si uovano connesse e 
dipendenti fra di loro io qualità di antecedenti e conse- 
guenti. Quando poi la questione sia sempliccrTiente con* 
corrente , nulla osta che le rispettive autorità civili ed 
ammtuislratìve pronuncino entro la propria sfera, sensa 
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•ver «Ileo ngnatife cbe ai lermioi ttali ed •ttvaU della 
questione loro preteoiete (i) . 

3.^QnindUiiclie il fatto eninitaisirtlivo formi runico 
titolo Ibiidafnenlale del diritto civile del privalo ( come 
par eieoipio ogni specie di coAlraltl contemplati dal co- 
dice civile}, e dw per cooseguenca in nna data contro- 
vertia il contratto avvenuto riguardar sì possa come unica 
jf(m$e di diritto, ciò non natante tntte le qoetiioni emer- 
genti da qneata unica (onte non sono di competenaa am* 
mtttistrativa , ma sono tali solamente ouelle cbe versar 
pesaeno sull' intensione dell'atto, e snil' effetto proprio 
voluto da questa intensione : e per lo cootrario sono di 
competensa civile tntte le altre questioni, le quali fermot 
stante qoest* effetto proprio , ne posta in dubbio V inten- 
sione suddetta, insorger poMono in conseguensa del con* 
trailo (a). 

• Tulle queste regole relaiivc alla compcteusa raiionù 

matcrice nelle scambievoli relazioni fra l'auloriih gover- 
nativa e giudiziaria sono risullalì cerlissinni ed incontro- 
versi (lei ripeiuli decreti e decisioni supreme allegale in 
questa oprt a . 

N^lla ciediam di aggiungere della compci€u;da o in- 
competenza rationc personce , la quale deriva dall' indi- 
pendenza lecipioca Ì\^\\q funzioni delle due gciarclue, 
per cut r una nou può giudicar l'altra; ma iu ogni caso 
si deve ricorrere ai capo e regolatore comune per farsi 
far ragione . 

Conchiudciò solamenlc coli' osservare csst re assolu- 
tamente assurdo » ed incompetente il motivo molle volle 
nsilaio ondt? far valere come dì competenza amministra- 
tiva on punto di questione, perchè solamente dalla de- 
cisione del medesimo ne possa nascere un futuro pregiu- 
dìzio d' interesse alla causa publdica ; quasi che fosse 
ingiusto l'atfermare che essa come ha dei diritti non possa 
avere anche delle obbligaziooi , e quasi che sia v telalo ai 

(0 Vedi Giornale di giorisprudenss , lom. II, pag. 3t7 

a 3ao. 

(2) Vedi il celebre e classico decreto governaiivo ri- 
portalo nel Giornale di giurisprudcnaa , tomo I, pag. 95 
a 9$. 
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tribanàlt ìl prommcbre io coittradtitorìo o per «MoWert 
o per condannare t o p^r ettribaire o per negare ant 
ragione * allorché una delle parti sia la canta pubblica » 
|>cr esKr solamente causa pubblica , fatta astraaione se si 
traiti di conoscere di un atto amministrativo o no ;* 

NOTA IL 

Che sotto l* incompetenia ratìone malpriae comprendasi 
anche V incompetenza di attribuzione giudiziaria o 
amminislratii^a . 

Neil' ine onilnciare questa noia , io non posso a meno 
di maiiitcsiaic una specie di ritrosia per dover riprodurre 
una spie^nzione ovvia e notoria a chiunque ha salutalo i 
limilnri della giurisprudenza. Io fallo non l'avrei, se una 
perpetua spcricLiza noti mi avesse manifestato almeno un 
obl)lio delle espresse disposizioni degli art. 169 al 172 
del codice di procedura civile, allorché si tratta della 
drrlinatoria per ni olivo d' incompetetìza rntinnc mate* 
ria", f|nnsichè tiou si comprendessero auchc le cause di 
pubblica amministrazione, e quindi u^r noti si dovesse 
delio slesso modo di procedere. 

Onrimeiiendo qui di esporre che cosa si coiupreoda / 
sotto il nome incompetenza per ragion di materia , im 
contenterò di addurre il seguente passo dei sìg, Merlin » 
applicato appunto al codice di procedura civile» e deck»- 
-vo » specialmente sulla questione se sotto V iocompetenin 
per ragion di materia si comprenda anche l' atiribusioue 
amministrativa , e quindi se nel caso cbe quesl'ecceiione 
cada avanti al foro civile si debba o no procedere secondo 
il disposto degli articoli citati , che contemplano tutti 
que^ cast « ne' quali non avri conflitto . a On distingue 
r incomp^tence maierielle, ratione muterias , de l'in» 
cocnp^tence persoonellc , ratione persona^ • » 

c< La premier a lieu » lorsqu' on juge connatt d'une 
matière attribude à un antro joge . 

oc incompdience ratione penmuB est quand daas 
lei matiires de soti ressort » àn juge pronunce entro te 
personnes c^ui ne sont point ses ]usliciables« » 

c« Le vice de rincompdteuoe ratUmù maierke esl 
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radicai, et ne pcut se couviit , tu par 1 ac«|uìesc:em€iil» 
par la comparation des parncs . » 
ce Ce principe, reconnu tlaiis lous les temps , est de 
Douveau cutisacie par ics art. 170 et 4M co4Ìe (ie 
procedure civile . ^3 

c< El c'esi sur ce fondetneol quc par un a nei rendo 
le 5 fruclidor an c), sur un confili d" allribuiions etitrc Jc 
consril (ir prrjrtiure et Ics IriLunanx du drparlcmrnt 
de ia iSoiume , le ^f in crnriiìCTit a tiecidc (ju une affai- 
re admtniitraiivc sui iatjuelle ìv$ pariies avaient plaide 
volontaiirmrni (k-Naut Ics iriliunaiix pendant plusieurs 
annccs , rlcvait élre renujee au conseil de pieieclure, 
paitrquc ics iiìrompc'fetut's proTìcnccs A RAISON de là 
UÀ.TÌÈRE ti puisees dan& L* ordre puòli^ue , ne se coh- 
vrtnt pas » (1). 

Da questo passo evideniemeule risolta, che la natura 
'piiramcDie amminislrativa d'uo ailare forma per i giudici 
civili au titolo di incompetenza per ragion ili materia, 
e ciò dietro l'aolorilà dei citalo decreto govemiitìvo » e 
delia inteliigenia cootuoe e notoria delia giurtaprodeosa. 

Ciò ylen confermato ancbe da una rccf olissi ma auio- 
•rità , di cui ecco Je parole . « Sì dislioguoiio due aorte 
di iocompetense : l' iocompetenza r aliene pcr,<once , e 
incompetenza ralione materiiB, La prima è di dirillo 
privalo; la seconda di diritto pubblico. L' incoippeienst 
raiione perumm fu stabilita per il solo interesse del reo 
novennio. Essa ba dato luogo a quest'assioma volgare 

iOeior $eipUlur forum rei Devesi dire altrimenti 

•dell' incompeiensa ratione materia , la quale , come 
dissi» è dì diritto pubblico. Gli afiari» secondo la Joro 
Mtura» appartengono o airiUTOBiTl' isooiosTitÀTiyA, 
:0 all' autorità gludisiarìa* Questa divisione è stata neces- 
saria tanto per evitar la confusione dei poteri* quanto 
per facilitar la decisione delle liti cbe possono insorgere 
fra particolari , e gli obbligano a ricorrere alle diverse 
•autorità stabilite dalla legge . » 

<« Queste divisioni rese necessarie dall' interesse pub- 
;Uico , essendo- state una volta stabilite , impongono ad 
ognuno il dovere dì conformar visi in modo, che noo ì^là 

(i) Vedi reperì. Y. Incompélence iom, VI, pag. 6(>. 
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in facoltà delle parli slesse di soiioporsi a una gitnìsdi- 
sione inroinpeleiite , E però la legge ha ioposio ai giu- 
dici r]( ] caso di Incompeienza ratione niaterice 1 obbliga' 
zione di disiarsi da se stessi della contestazione, che fu 
malamente portala avanti a loro, allorché le parti om- 
meilono di dimandare Ja rrniissione. Tale è la disposi- 
zione formale dell'ari, 170 dei codice di procedura ci* 
vile . >i 

ce L'art. 1 vuolr che questa sorta di eccezione sia 
giudicata surnniaiianiente senza poter esser riservata nè 
congiunta ni rninio prit)cipa)e . Sarebbe difallì assurdo 
portar la div isione irj merito <li una lite, avanti a un tri- 
bunale, la di cui conipticiiza è contrrìslala , e the per 
avventura deve da se stesso disiujpegoarsi dalia cooic* 
atazione che gii è solloposia » (1). 

Questo passo non abbisogna di commcnlario per cou- 
fertuarc il nostro assunto. Faremo «obliente osservare, 
che per espresso dovere ogni tribunale deve pronunciane 
suìl' ariicoio deli incotnpcieiiza di cui parhanio, antiie 
per il motivo di evitare r accusa di eccesso di p()irre,che 
111 sempre compreso sotto il titolo generale d incompc- 
tvnzn. Obbligato difatti il giudice a rendere giustìzia ne- 
gli iìlfnri portati avanti a kn, esso cummetlc un atto con- 
•Irni io ni suo dcv «"i e , (JiS'nip<'L;ii;irKÌ'>si senza rngione della 
cognizione da lui iinpioi u.t , 0 urgrindo di pronnnciore 
o rimettendo semplicemrnie 1 aiìarc ad altra aiuoriià (?). 
Egli (jtHKjue per evitare l'accusa di eccesso di potere non 
soiaineiiie deve disfarai di ua ailiire d# lui creduto di al- 

(1) Jiiri'spru'b'iice des coiirs sonver^ir es sur la proce- 
dure toni. XIII , pag. 43 , 1^4 (l^aiis clie/, Garnery i8iq). 

(0) Vi hfl eccesso di potere .... Tutte le volte ciie 
un agente od un ullìciale di polizia , uo giudice, un tribu- 
nale o una corte violano le regole di compf lenta o aov* 
vertono 1' ordine delle gioriidfffonf sia esercitando la loro 
mtorillb io afi&ri di altrui eonipelenta , aia etere Mando fno* 
aioDÌ diverse da quelle che • loro tono atlrìhoiie negK 
aflhri di loro competenza; tto o&odendo raolorilà dello 
coM gfodtcota t sin 4h9 éimeUgndfni in tutto o in jmrt€ 
da un affare di propria competenza lo deleghi o no ad 
altra autorità (Art. iS , $• 4 del. codice di procedur* pc- 
nalt). . . 



irui pertinenza , tna eziandio deve addtirne II motivo , « 
perciò stesso è rosrretto a pronunri.irc con cognizioue di 
causa che PafFnie noti r «li sua competenza , ma di altrui, 
ed ordinarne la remissione al giudice cumpeienie • Come 
si potrebbe verificar ciò collo stravagaoie metodo seni- 
pìiccmcnie inlcnzionnlc , col fjiinle si preieiKÌe , die il 
giudice a bocca chiusa , e senza promificiare o motivare 
il suo giudizio, si spogli delia cognizione (ii un aO'are, 
e lo rimetta ad altra auturilà? Come sì potrebbe preve- 
nire le remissioni puramente temerarie , e preveuire le 
capricciose o inalili proirationi della g^aatizia ? 

L' opinione qaindi che combattiamo, oltre essere evi- 
dentemente ed espressamente cootraria ai citaci artioali 
del codice di procedura civile» è formalmente ooctva a 
quella spedila amministrazione della giustizia , che tuue 
le leggi esigono come primo bisogno , e che dettò la di- 
sposizione deir art. 4 del codice Napoleone . 

Se ancora abbitogoasse in appoggio della legge di ag- 
giungere la costante pratica autorizzata da decisiooì so- 
periori » m ciò servirà di prova la tegnente nota • 

NOTA IIU 

Decisioni delle corti di appello dtW impero frtnuxnt 
sul punio di incompetenza di attribuzione per offan 
amministrativo » 

1.* La corte d' appello dt Parigi con sua deeiaione dd 
1 5 gennaio i8o8, giudicò dell' eccezione d'incompeteou 
di attribuzione» ed annuliò una sentenza del tribunale di 
prima istanza (i). 

a*** La corte d' appello di Tolosa con sua decisione del 
6 termidoro an« Xll riformò un giudizio di prima iòian- 
za , in cui era stala trattata l'eccezione d incompetenza 
assoluta, e rigettò la duinanda delia parte slessa che ave* 
va opposta tale eccezione (2), 

3/ La col le ci aprici lo dì Dovay con sua decisione del 
giorno 11 gìuguo iba6, decidendo il punto delia conipe- 

(0 SiREY toni. X, pnrL II , pag. 544» 
(3) ^ tom. V , part. II , pag. 667. 
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lenza di aUrìbuzione, rimise la causa airautorila ammi- 
nistrativa . Questa decisione fu coolermaU dalla corte di 
cassazione il 3o oUo!)re 1807 (0* 

4. * La corle d'appello di Colmar, avanti la quale era 
stata proposta espressauienle la queslione d iriconipetenza 
di attribuzione , decise la questione siessa giudicando della 
competenza. Questa decisione <lel giorno ì6 piovoso an. 
l^YÌJn coìijermala dalla corle di cassazione con sua de* 
cUiooe del giorno i3 messidoro an. Xll (2). 

5. *La cnrlc d'appcllu di Parigi, sulla queslione precisa 
eli compeicnza di allribuzione , decise csprcssameiiic , ri' 
^ctlando la drclifialono per fjueslo tilolo. Ouesla deci- 
sione fu confermata dalla curie di cassaziooe nel gioroo 
34 brumale an. XllI (3). 

6. * Avanti la corte d'appello di Torino fu espressamente 
eccepito di incompetenza per ragion di materia del tribu- 
nale civile inrerìore . Essa nel giorno 20 giugno 1807 
espressamente annullò la della seoteosa » e dichiarò che 
r affare era di competenza amministratwat e quindi ri- 
mise le parti avanti alla medesima (4) . 

Decisione della corte d'appello di Parigi , che con- 
Jermò la semenza del tribunale di commercio della stessi 
cillà » a fronte deir eccezione d' incompetenza di atlrìbu- 
sione espressamente allegata; la quel decisone veAiur 
confermata li a germinale an. XI dalla corle di cassa- 
sione (5) • 

(0 StatT tom. XI » pari. II , pag. 67 e 68* 

(a) tom. IV, part. II , pag. 5o5 , 5o6 e $07, 

(3) — toro. V , pari. I , pMg. ai4 , ai5 e ai6. 

(4) — tom. yn , part. II, p«g. 67S a 683. 

tom. III , part. II « pag. a4^' 
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Qttali sono in generale le quisiioni cfte dir si pns' 
sono di piMlica wnnUniUr^ùone , t quali fieli' attuale 
sistema del regno queUe- che dir si possono di compe* 
tenta amministrativa 7 

* 

^ ■ ■ 

Risposta m ordine TKOiaeo . 

■ 

» Dir si può in generale esser per se slesse quistlonl 
>3 (li pubblica ammuusirazionc tulle quelle che cadono 
9i sopra oggcui (lì lor nalura n[^^ja ite nauti alla ragion 
>3 pubblica couàldciaia lauto in relazione alla [)crsooa 

individua delio Slato, c^uaiuo iu relazione ai uUadtai 
32 coiUeniplatì nella loro generalità. 

" Dir si può ne 11 aUuale sisiema de! regno essere 

<|ueslÌoni di compclenza auiuiinisu aliva tutte quelle 
>3 che cadono o sopra oggtdi attribuiii da legej;i «generali 
>^ o speciali all'autoriLà auiaiiuislraiiva, o sopra uni della 
>:> incdc:>ima o i loro ctTettì proprj , quaiuQ(|ue j»ia i' affare 
>3 ac{ quale tali aui ialcrveiig^uo , a 

Risposta uì oiidjke I£Oisi»ativo « 

>3 Dir si può Dcii' aUuale sisteroa del regno essere 
» questioni di competenza amminisirativa lutie quelle 
» cbe cadono o sopra oggeiU attribuiti da leggi generali 
^ o speciali all'autorità amuiÌQÌslraiiva,osopra atti della 
» meoesinia » o i loro effetti proprj , qualunque sia V ai* 
» i*are nel (|uale lali aiti intervengono. « 

» Nel siicozio Q uair oscurità della legge sono que« 
a) siiooi di conipeUou amministrali va tutte quelle che 



Il6 PRCfClPJ FOHOiUOTAU 

S9 cadono sopra «Cgeiu òi lor natura appartenenli tUt 
» ragUm pmblicm eoosiderata tanta io ralaskMW alla per- 
sa sona individua dello Stalo , quaoio io relasìoae ai 
» ciitadiùi conieoiplaii uella loro geoeralitk» sempreehè 
» la loro cogoiaione non sia stala attribuita ad altra au* 
» torità* et 

$.1. 

Ragioni del qnegiio* 

La prima parte de! quesito» come ogooo vada» è di 
ragion iuUi*raÌ€t perehè deriva daila natura stassa delle 
cose tndipendenteaieote dalle disposiaioni positive delie 
leggi 9 e dei regolamenti di .qualunque governo . La se* 
oooda parie è lutla di ragion positiva , perchè è fondata 
ttnìcamente soirauioriià delle cosiitusioai» delle leggi t 
e dei regolamenti del re|;no . 

Quaoluoq'ne ttf «lolti stati di Europa siasi osato , e 
attualmente si usi ancora t di camulare nelle stesse per- 
sone attribuzioni amministrative e gindiaiarìe (dette al* 
trinienii poliiieli» e civili ) , ciò non ostante per questa 
anione esse non cangiano la rispettiva natura » come non 
la cangiavano la tiara e la spada mite nello stesso Prio» 
c^ . 

Così pure nell' attuai sistema del regno, fatta la se* 
paraaione della gerarchia giudiziaria dall' amminisirativat 
e rese indipendenti Tuna dell* altra» benché il legislatore 
nel fissarne le attribuzioni possa aver per lo pià seguito 
ia natura intrinseca degli affari » ciò nonostante noo si 
può codesta natura assumere come criterio pratico nel 
giudicare ; si perchè talvolta il legislatore per superiori 
considerazioni può nell' assegnare le competenae aver 
deviato dall* indole naturale dell' affiire; e s\ percliè il 
criterio eminente dell* amministratore e del magistrato 
sta nella legge. Esso dunque è costretto a rìconoioere la 
coni|ietenaa delle attribuzioni dietro PasMgoaaione fatta 
dalla legge all' iina o all' altra gerarchia » fiìtta astrasiooe 
a quale delle due dovesse il detto afisre aaturalowate 
appartenere • Per qaesta ragione nella seconda parte del 
quesito aoii fu domandato quali siano le quistioni di pnb* 
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}>1ica amministrazione; ma bensì quali siano le quistioni 
di competenza amministraiwa , per dìsiiuguere quelle 
che sono lali di lor oaitira da t^ucUe cbc soo rese laii per 
autorità positiva. 

Ma sicconìe nel silenzio assoluto o nell' oscnrità della 
legge relativa alle competenze dei! ordine ammiiiLstrativo 
conviene ricorrere a principi naturali di ragione ; cosi 
egli c necessario di conoscere quali per ragiun naturale 
siano le qtiesiiotii di pubblica arurniiirsuazioue ; onde nei 
caso rlic SI presenti eiTetlivamenie una quistiooe,la quale 
si rìlerisca ad un oggetto che non è di ragione civile, ma 
che oello slesso tempo non fu demandalo nè per dispo- 
sizione speciale , oè per disposizioue generale aiPaiflorìià 
ama^ioisirativa , determinare a chi ue competa la co|[iii« 
sioue ; egli è però necessarìo di guardarsi ciie la illasione 
non vada a ferire non solameaie le disposisiom espresse » 
ma oemmeao io spiriio del aistema delia ragioD positiva » 
perocché io pratica il ricorso alia ragion aatarale delle 
cese non può essere mai che sussidiario . 

hn forza di queste considerazioni pare che la prima 
pane della risposta, che nell'ordine logico precede ia 
seconda » ( perchè la ragion. nainraJe o essenaiale delle 
cose precede ia ragion voloaiaria e podiìva) si possa coti* 
venire io un canone positivo e regolatore della giurispruf* 
deasa che supplisce alia legge • 

£cce il perchè volendo io insinuare un eminente e 
pieno criteno» col quale si possa in ogni caso riconoscere 
a quale autorità possa appartenere la cegnisiooc di ua 
dato aflSsrey^ ho dovuto proporre il quesito nei termini 
sopra espressi» e Ìl- perchè la risposta (fatta asiraaìone 
dalla sua iatrinseca verità} deve necessariamente abhrac-» 
ciare due parli • 

Dopo le cose di ragione e. di autorità premesse in 
4|uesto giornale, pare che la solusione del proposto que* 
sito dovrebbe emergere come spontanea conseguenza . Ma 
più addentro considerando la materia , si troverli che 
tutto quello che fu esposto fin qui, quanto è sufìicienic 
a preparare una più [jrecisa c categorica risposta in una 
parte snòalltrna , cioè iu quella, che riguarda le cuiii- 
sioui fra 1 uiduic giudiziario ed auiuiinistraiivo^ altrettanto 
w iusuilkientc a deiermiaarc c^uel pnuci^iu daciiivu» che 
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abbracciar deva htiia la ifera dalla ragioo aimniniftrai!- 

va » aia ebe sì riguardi la disposis'iona della legge , sra 
ohe si riguardi Foderalo dei fwiaioiiarj , sia che l'affare 

cada sotto le considerazioni manifesuie dal legislatore , 
sia che esso cada sotto ricoperò dei priucipj generali di 
ragione. Perlochè col proposto quesito si spingono le 
vedule dei lettori sopra ^ii^fu l'orizzonte della competenza 
anaministralivi , timo ad oggetto di rendere più preciso 
il criterio i^iuriJico sulle materie, che a raodo di prepa- 
razione iuiotio trauaie iii questo giornale , ((nnnio ad 
oggetto di compiere il quadro delle nozioni dneiLrici io 
pillilo di competenza amaiiuìsiraiiva • ÌLqco le ragiooi 
della po:>Ì£Ìoue del quesito • 

II. 

LìniUi del quesito • 

Prima dt passare a spiegare Ìl tenore , ed a compro- 
vare la verità della risposta, giova avvertire che altro è 
il determinare invia di massima i caratteri perpetui delle 
qdisliuui di conipplenza amministrativa , on le prevenire i 
Conflitti e gli ec:ce?»si di [lotore ; ed altro è il pronunziare 
o di ullìzio , o in via gouieuziosa sulla quisUone stessa 
della rompttenza . 

Nel primo caso si tratta delle attribuzioni considerate 
in se medesime, fatta astrazione delle persone che possono 
violare o che ne possono giudicare autorevolmente : nel 
secondo caso si trntta dell autorità rispettiva del giudi- 
ce, o del funzionario a giudicare del punto stesso della 
competenza o del fatto stesso» col quale può o violarla t 
O difenderla . 

Q'iando un funzionano giudica della conipeienza , 
esso non esercita veramente una funzione nè di ragioa 
civile, nè di ragione amministrativa , ma esercita propria- 
niente una funzione di ragione costituzionale; perocché 
le costituzioni nel 6ssare le atlrihuziooi si diramaao fino 
alle più piccole autorità costituite. 

Quando il fuiiaionario viola la compeianza»tia ofTeo* 
deiido le attribuzioni o la giurisdizione altrui , sia rìcn- 
Moda di ttsara quella ^a^lo^tà che le cosiittiaioDi gU 
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' comandarono di esercitare, o cj^uaudo si oppone all'usur'- 
pnzionc falla da altra autorità del potere a lui confidato, 
ragìojì vuole , clic si debba ricorrere ad luki superiore 
autorità , la quale reprima ^ìì abusi , coi t e«^ga il nial 
Tatto, costringa ad agire, e loi^'a il coatlitlo. Tutto ciò 
£brma parie M res^inw cosiiui^iuoale . 

hi torza di questa coa;iidei'a2Ìoae sorgono due do.- 
naode cioè : 

1 .'Quali sono ic persone a li tori zzale a ^nudicare degli 
atti compclentì o mcoinpcnenu ilei le aulontii giudiziarie 
o amministrative , a mantenere l'ordine delie atiribuzioai 
e delle giurisdizioni, a derimere i conflitti , a reprimere 
o riparare le vìolaiioui latte all' ordiue delle compe- 
tenze ? 

2.* Come sì deve procedere io tuue queste oper%> 

Queste questioni non slxiferiscooOi è vero» al diritto 
«taiueote e regolatore delle competenze , ma beasi alla 
parte giudiziaria riguardarne 1* esercizio del potere dele- 
fpalo « prescìodeodo dal merito dell' affare • Quelle che 
riguardano il diritto statuente dir si possono antecedenti 
air esercizio pratico delle rispettive autorità .Quelle che 
riguardano il fatto reale di questo esercizio dir si pos* 
eono susseguenti* Ma siccome il legislatore deve seojpre 
statuire soiCo ameudue le posizioni si antecedenti che 
easseguentt • cos\ il quesito può abbracciare alcune que- 
stioni di diritto susseguente » in quanto per massima una 
data autorità è indipendente da una data altra • 

Ecco i confini entro i qaali versa il quesito • 

$. UI. 

O»5eiva»ofie stdla casù^ionc govcnuUwa dei guiditi 
dei iribuntUi civili inpmto di competeaza di aUri" 
buùoni • 

Qui cade opportunamente un' osservazione • Postochè 
le autorità costituite a pronunciare su i conflitti e gli ec- 
cessi di . potere non giudicano, uè dispongono in qualità 
ili s^iiulicj d'una data materia civile o amministrativa , ma' 
i(i(]iiaiÌLà di tutori c regolaioii della competenza » e&^e 
Princiiy Fondarnenlali . 9 
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-debbono €M<du«1imdI« «yere il potere dì annolfm tutti 
gli atti incompeteiid e di regolare nel confliiio , o in «pia- 
looqtie altra circoslauza Tesetcìzio pratico del potere as- 
segnalo dalie leggi ad ogni autorità costituita. Per questa 
'ragione la corte di cassaaione fra i tribanali civili» o fra 
i tribanali civili e militari di terra » e di mare fa costi- 
Ittita regolatrice delle competeoie. Quando pronuazia in 
questa qualità essa non giudica o statuiKe in qualità di 
tribunal civile* <^ di trifotttiai criminale, ma ìu qualità di 
aotorità tutoria della costituaioae det poteri delle detta 
gerarchie . In questa qualità pertanto essa annulla anche 
d' officio gli atti incompetenti » corregge gli eccessi di po* 
lece , e rimette le cause alle autorità competenti . 

La stessa ragione e lo stesso metodo conviene pura al 
Te nel Sno Consiglio di staio. G»stituito giudice supremo 
deir ordine amministrativo , egli esercita ira le autorità 
imministrattve anche nna cassazione di diritto per motivo 
dì atti incompetenti , o di conflitto fra le medesime* Esso 
pure esercita lo stesso diritto sulle autorità giudisiarte ed 
amministrative » quando 1* una o I* altra sortendo dalla 
propria provincia» invade la competenza dell'altra » o 
esse contrastano fra di loro per l'esercizio della rispettiva 
autorità su di no dato oggetto . La necessità stessa delle 
cose importa un tal diritto ed esercizio dell* autorità del 
re • Imperoccliè l'ordine giudiziario » e l'ordine ammini* 
stralivo essendo per la costituzione e per le leggi stati 
separali e resi scambievolmente indipendenti » non possono 
esser giudici Pano dell'altro; e però fra di essi l'uaioo 
superiore e regolatore comune essendo il re , esso solo nel 
suo Consiglio di Stato ha diritto di pronunziare su tutti 
gli atti che cadono nelle loro scambievoli relazioni. Senza 
di ciò non sarebbe provveduto alla tutela di una delle 
parti piò importanti della costituzione. Egli quindi ha 
diritto di cassare gli atti incompetenti per ragion di ma- 
teria dei tribunali civili , al pari degli atti delle autorità 
amministrative . 

Contro di questa conchinsiooe non si può muovere ob- 
bietto in vista della forma dei decreti di compeieuza rile> 
riti di sopra » in que'casi nei quali sebbene si verificassero 
' giudici ìiìcompeleuti dei tribunali civili , ciò nonostante 
tali giudicati non furono cassati o dichiarati come non 
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avvenuti; imperocché da! faito di mere dichiarazioni di 
massima, che è pì iciulo alia suprema autoriiù di pronuQ- 
ziarc, non lice dedurre la mancanza di diritto a cassare 
alti incouopccenli dei tribunali civiii.t idiorchè l'aliare. è 
di esclusiva competenza del re» come uoico giudice re* 
colatore della controversia . 

Né a ciò può far o«laoolot come alcaoi iiBinagìnano , 
il riguardo che il governo professa .verso ì ^iudizj dei 
tribunali civili . loiperocchè uo tal riguardo rioa cade 
sairargonento della compeieos^a di auribuzioni, ma cade 
uoicameoie sull' argomeoto dell' interesse dei cittadini , 

10 stato dei quali fu posto sotto ìa proteziotie dei tribù* 
nati , e sottratto dal giudizio delle subalterne aatoritfc 
mmiiifQistraiive . (i) Ora in uoa questione di compelenaa 
non si tratta ne dell' interesse , nè dello stato dei citta» 
diu! » ma. della conservasione deiP ordine costi tnaiooale • 
In una qoisdone di competen^ia «..qualunque. ne sia il 
ffiadice» e^W non pronunzia in q^ualità nè di giudice civt- 
M » né di giudice criminale, nè di giudi<;eam ministrali vo; 
ma in qualità di tutore del diritto costituzionale » ossia 
come gmdice dì diritto pubblico del, regno • 

Se a togliere ogni dubbio fosse necessario il soccorso 
dell' autorità t io potrei cilare gli esem^j di tutti i decreti 
governativi ed imperiali dell' impero Irancese , in punto 
di oompeteasa» ne' quali» ogui volta .che per parte dei 
Iribunali civili intervenne un giudizio incompetente « fu* 
rooo cassati, ossia dichiarati come nou avvenuti (^). 

(1) <c II potere giudiziario è indipcodente dall' a moli* 
(c nislrAtivo . Lo stato dei cittadini è sodo U protezione 

<c dei trihanali » (dice la costituzione di S. M l' Impera* 
lore data al principato di Varsavia.) Viceversa tlir m jhjÒ • 

11 potere aiiKninistrativo è iadipenHeute JmI giudiziario . 
Ijo stato Heir amministrsiziODe pubblici , no i riservata al 
re, sta soUo la protezione dell'autorità atniriini^lrativa , 
Tacito essa f quanto i tribunali sono sotto la proteiiooe 
del re . 

(2) Alcuni esempi si possono vedere nel Giornale di 
Giurisprudema . ' 



$. lY. 

6e il criterio alU^alo nella risposta sia uni%^eruilc, 

Prescindeodo per ora dalla verilà, o ialsaà iniririsc- 
ca del criterio stabilito neiia risposta , domando se sia 
universale » e però se si possa riposare sul medesimo 
per farne uso ia lutti i casi pratici , ne' quali si tratti <li 
determinare se una tal c|uestioae eia o no di competeoa 
•mmìnistrativa? 

AiEne di rispondere con sicurezza , è uopo prini 
di tutto di assicurarsi quale secondo le leggi sia in gene- 
rale il campo esclusivo, entro il quale possono interveoire 
tali questioni , e precisamente quali le materie, e qusfi 
le persone alle 4}uali si possono riferire » fatta aatrazioue 
se la qnesltone sia o no di coapetenaa tivile o ammioi* 
atrativa . 

Nel sistema organico ed amministrativo del regno 
conviene prima di tutto fare una grande separazione di 
materie nel rapporto della competenza . 1/ Alcaoe sono 
di ordine totalmente legislativo , nel che si comprende la 
formazione delle leggi e le interpretazioni loro legislative 
e regolamentari • 

Queste funzioni non cadono nella sfera ne del que- 
sito» ne della risposta • Può è vero un giudice ed un am- 
ministratore commettere un eccesso di potere usurpando 
una tale funzione ; ma allora si tratta di conoscere di nn 
delitto : non mai d' una questione di competenza in quel 
senso nel quale le costituzioni e le leggi hanno sopposto 
i conflitti i le declinatone e 1 giudizj regolatori . Q 
primo ramo pertanto va detratto dalia sfera degli o^^eai 
sui quali versa il criterio . 

a.* Altre materie sono d' uu ordine amminislmilvo così 
eminenie , che la loro direzione e cognizioiie viene riser- 
vata al re o assoggettata a siati costituzionali e di un 
ordine straordinario (1). Nemmeno questi possono cadere 

(1) Tale è per esempto V esercizio del diritto di grazia, 
il quale se venisse anche per iniziativa ustirpato dai irìhu- 
nali o da altre autorità aiumtQi;»trative ioieriori , potrebbe 
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TielU sfera delle materie contemplale nel quesito, snlle 

Suali é iovocata la decisione del re ael sno Cousiglio di 
iato . 

3.** Vi SODO materie, la cognisiooe e la disposizione 
delie quali è affidata in primo grado ed in via ordinaria 
ai miiiisiri , ed alle magistrature giudiziarie ed amminì- 
slratlve. Qucsic sono appunto quelle sulle quali, sccoudo 
l'intenzione delle cosiiiuzioni e delle leggi, puàsouo ver- 
sare le queslioni di cui si ragiona. 

Deiermioato e circoscrkio cos'i il campo delT indagi- 
ne, vegglamo se il criterio stabilito sia universale. 

Due soli sono gli oggetti , che si possono distinguere 
nell' esercizio di ogni autorità costituita : il primo consi- 
ste nella qualuà dell' ajfare del quale il funzionario si 
deve occupare , il secondo consiste nella prerogativa del 
relativo ministero o uUicio. 11 dato affare appartiene o 
no ad una tale magistratura? Ecco la prima questione. 
Quel magistrato o funzionario è desso per le sue funzioni 
so^£;et(.o al giudizio o è dipcndciite dagli ordini di un 
altro dato? Ecco la seconda quisiione . Fuori delle cose 
e delle persone e dei loro rappojrU vi può essere mai 9g- 
^eito di indagine ? 

Ciò posto ne viene , che lutto il soggetto sul quale 
possono cadere le controversie di competenza fu contem* 
piato nella prima parie della seconda risposta • 

J. V. 

Del modo di riconoscere la competenza per ragion . 

deUa maUria. 

Ripigliamo Tana e l'altra di queste ricerche. II dajto 
affare appartiene o no ad una tale magiiiratara V Comé 

bensì dar luogo ad una coercizione io via straordinaria per 
parte del re , ma non potrehhe entrare mai nel novero di 
quelle quistioni di cotnpelenza contemplate dagli statuti^ 
e dai regolamenti . Tah' le altre materie contemplate negli 
art. i5, 17, lò del ^eòto i»tatuto costituziouale j e in gè* 
oerale ogni altra sulla quale all'occasione del coutenzipso 
il re non decide nel suo Consiglio di Stato . 
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pOirò 10 rispondere con sicurezza .1 questa domanda? Do- 
mandare se il tale affare apparletìga al dato ministero o 
ufficio, egli è lo slesso clic domandare se la legge lo ab* 
Òin difatii sottoposto all'auloriià de] medesimo; la do- 
manda è dunque tutta tH fatto; la risposta dunque deve 
essere pure ài fatto e di fatto positivo e compi ovato , a 
Óiediatiie ia disposizione particolare o generale delia leg- 
ge organica , o mediante ia ragione sussidiaria alla legge» 
a?nlo riguardo alla qualith della materia • 

La risposta risulta essa afifermaiiva? Allora coocbiu- 
do 9 che l'autorità amministrativa o la giudiziaria è la 
competente . lo allora conchìudo che 1' una può e V altra 
non può validamenlé conoscere del T affare medesimo. 
Risolta forse che una parte o un dato punto dell' affare 
appartiene ad ana delle autorità e 1* altro punto appartiene 
air altra ? Allora io conchiudo che ciascuna di esse do%ià 
Conoscere e disporne della sua partita , ed astenersi dal 
conoscere e dall' ingerirsi nell'altra partila. 

E perchè ciò? Perchè le leggi stabiliscono che ogot 
gerarchia deve conoscere esr/r/siVameit^e degli affari eoo»- 
niessi alla propria autorità . £ che 1' una non può inge« 
rirsi nelle laccende deiraltra«e ciò sotto peiia di nolliiè» 
é talvolta eziandio sotto pène personali contro il futisio- 
uario che sì mescolassé neirallraì gìnrisdiaione. Esarai* 
nate di fatti moltissime decisioni segna taskeiite dell' im« 
pero francese » e voi le vedrete appoggiate alle leggi che 
decretarono la separaaione delle luoxiooi amministrative 
dalle giudiziarie, e che proibirono sotto penale sanslone 
ai rispettivi fanztohaij di mescolarsi nelle altrui incum- 
benae • Le stesse saosioni esistono pnre presso di noi . (1) 

Io veggo, voi mi direte, che allorquando ho deter- 
minata la totale o paraiale appartenenza d'un a€are» o 
di una controversia ad una o ad altra aolontà , non può 
nascer dubbio veruno sulla competenza rispettiva per ra* 

e'on di materia, e quindi su ì diritti e doveri che nicom- 
»no ai giudici* ed agli amministraiori : ma la difiicoltà 
sta appunto nel conoscere • nelV accertare codesta appar-* 



(1) Rag. organi, della giastlata civile a eriminale ari» 
t5B, 154 a i5$| cod. di proo; pan. art. tS; cod. pan. 
art. 137. 
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tenenza . Ora come posso io procedere in ciò colla ^cu- 
rezza dì non errare? 

Stadiale » io rispondo , ì codici » le leggi » i regala* 
meoli , le risdoziom , le dicliiarazlonì ; impoaseisntevi, 
dei prindp) di ragione fondali nelle relazioni si pubbli», 
iitke che private; esaoiioate i oiiDisteri ai quali è ordiuata. 
l' esecuzione del dato regolamento o della data legge, e 
Tol proccderele con cognizione di causa . 

Preteudcreste forse io nna materia cb^ tutta dipende 
dalla volontà della legge d' indovinare; o per teorìa 61o*. 
sofica , 0 per ispirazione di buon senso» come siano stale, 
coatituile le autorità dello Stato, e quali materie ii legi|« 
latore abbia affidate alla rispettivn loro direzione , ,^cl al, 
loro giudizio ? Il primo mezzo pertanto di determinare 
l'appartenenza di un dato affare sarà quello di studiare, 
la disposizione delle leggi , e ne| dedurre p per disposi-, 
siooe espressa, o per iuduzioae a quale autorità sia com-* 
messa la direzione e la coguiaic^De delle relative contro- 
versie* Ma lasciamo di trattenerci più oltre di uu ai^o- 
mento che esce dalla sfiura delle nostre ricerche • 

VI. 

I 

DeUit competenza per ragione deU* eBerdzio 

delie /unzioni • 

Tutto il fin qui detto concerne la competenza , avuto 
riguardo alla qualità della materia, e fatta astraziunc 
dalle operazioni, ossia dal fatto dell' amminisiraiore , o 
del i;iuÌJÌr,e civile. Oia succede il secondo titolo derivante 
dalla <ju:dità ministero, o dell' uillcio del giudice, o 
deJraiii:nlnislratorc . Questo titolo, iaua asuaziutie dalls^ 
qualiià intrinseca degli ailari , è per se stesso indetermi- 
nato , perchè si riferisce ad ogni specie di alti di uffìzio 
siano giasfi o ingiusti, competenti o incomjjclenti . Il 
principio dominante essendo { indipendenza scambievole 
degli uliizj , o dei ministeri ^ludiziarj ed arutnltnstrativi , 
non solo importa di sua nniuia che gli uni non possano 
mescolarsi nelle faccende degli altri, ma importa eziandìo 
che gli Udì non possano nò correggere , nè in altro modo 
controvertere gli atti degli altri » comunque fossero irre* 
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golari ed iiicompeicnii • in o^ni caso dò deve essere falla 
dalla superiore auloiilà, dalla fitiah» ognutjo dipende. 

Si noti bene, io quesie quisiioui non si lien precisa- 
mente conto (lf*lla qttalith deJb materia sulla quale cadde 
FaUo, ma pnticipaliitcnie se esso fu fatto d'ufficio, os- 
sia da un auioriià nell'esercizio delie sue iunziooi sia di 
giudice o d^ amministratore . 

Perlochè sia die competentemente, sia che incompe- 
tentenirntc iniei vro^^a [sor esempio m una materia civile 
un atto di autoiiui nniniunsii aiiva , quando si traila di 
controvenere la iorza o la qualità , o i! suo cflV^tto pro« 
prio , cjù non potrà essere eseguilo dall' auioriLa giudi- 
ziaria , ina o dalTaulorità amrninistrauva , che praticò 
l'atto, o dalla superiore, dalla quale essa dipende: senza 
di ciò r indipendenza del mioitiero o dell' u&cio aou po- 
trebbe essere cooservala • 

!• VII. 

Qui è d' uopo di ben avvertire a due circostanze . La 
prima si è, che noo ogni atlo della persona o individuale 
o collettiva di un amuiinblratore è atto di autorità am* 
ministrativa , come noo o^ì alio della persona o indivi* 
duale o collettiva d' un gindice è atto dì autorità giudi- 
liana . Certamente nemmeno il volgo potrebbe confon- 
dere gli atti di domestica economìa» la costitosione dei 
erediti e dei debiti privati , e le ordinazioni estranee al- 
l' ufficio con alti d* ufficio (i)* La uatura dunque e la 
afera dell' officio determina V autorità dell' alto . Egli è 
dunque importante di ritenere la definizione già allega- 
ta (2) dell' atto amminìatralivo in quanto pnò formare 
oggetto di competenza 

A maggior schiarimento conviene annotare : 

Che vi aono certi atti demandati ad un* autorità 
amministrativa» ma che sono famulativi dirò così del* 

(0 ^cgg<*si' per esempio il caso singolare che sarà rt- 
portato in fine del quesito . 

(a) Tom. I. del giornale di Ginrlfprudeilia pag. 33. 
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I' Mercizìo di uo' altra aatorilà. Coù allorqaaodo per ra« 
gioni demaniali o della corona l'acnininisiratore in figura 
di attore o di reo conveoato compariace io giudizio , ed 
accorda o ricosa una data cosa, ooD pratica di quegli alti 
A\ autorità aoiministrativa che possono cadere sotto 
sfera d^lla separazione delle inoziooi .o dell' indipendeuza 
dei poteri* ma beosi un atto di pura aoimioìsiraziooe 
famulativa , perchè la legge stessa coli' avere o ordinato 
o autorizzato la procederà non indusse questa indipen- 

densa • (i) ^ 

a«* Lo stesso si verifica per gli atti di polizia giudizia* 

Tia esercitali da alcune persone che sono nello stesso tem« 

fio rivestite di funzioni amministrative « La qualità deU 
' uffizio subordinato all'ordine giudiziario non rende ìo^ 
dipendenti i loro atti di polizia giudiziaria dal poteré 
giudiziario , benché tali persone siano veramente pubblici 
amministratori • 

3.** Non si può dir nemoveno che appartengano ad atti 
di autorità ammiuistrativa le testificazioni che un indivi- 
duo o un corpo amministrativo fanno circa un atto eser* 
citato (la loro medesimi, o d'un l'alto anche estrinseco; 
poiché li lare le lunzioni di sierico, anche munito di 
lede (rome nei processi verbali) non pioduce \eiuna 
disposizione di fallo, e nou impone verun' obbigazione 
ad alcuno. La qunliùt ancbe di depositario parziale della 
fede pubblica non entra nelle atlnbiizioni amministrative. 

ce Un certificalo (dice il Sig. Merlin) non è uno di 
ce quegli alti dell'autorità aioniinislrativa ai qiinli c vie- 
te tato al poter gindizi.nio di coulravvenire . Aluo e per 
ce parte d" una arniuinisuazione il fare , o ordinare ciò 
ce che è m llc sue attribuzioni , altro è intervenire com^ 
ce te^(iJlìonlo peratleslare ciò cìif. essa ha inicso dijarc , 
ce o di ordinare. (2) Nel primo caso che essa veramente 
ce AGISCE COME AUTORITÀ*, c iiiun tribunale può decidere 
ce il cootrauo di ciò cUe essa ha latto ed ordiiiaLo ; ma 



(0 Se ne vegga nn esempio nella causa fra il pobblieo 
Demanio e Martineogo Tota. I. 0. III. pag. 276. 

(3) Con quanta maggior ragione deire valere il principio 
allorché l'attestazione versa su dì nn altro oggetto ? 
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ce nel fecondo caso eisa ood agìice pi& come aotori- 
cc là. » (0 

Da lutto CIÒ pertanto lice concbitulere « che allor- 
quando sì traila di conoscere della rispettiva competenaa 
in un affare per ragione degli atti praticati da un ufficio» 
o da no ministero amminislrativo o gludisiario» converrà 
osservare la qualità generale se esso sia o no di uffizio , 
o di ministero: poiché la legge vuole la reciproca iodì- 

Sendenaa di tali uffiej o ministeri » e non la indipendenaa 
elle operazioni indefinite dei giudici e degli ammioU 
f tratori • 

$. Vili. 

Quando possa o non possa appartenere ai giudici ordi-» 
narf il decidere in vista d' un atto non itffiziale di- 
un amministratore. 

Qui cade un' osservatone « Allorché nn amminiatra- 
toro emette una ordinazione o deciiìone incompetente, 
non esce forse dalla sfera delle sue atlrìbusiooi? Eppure 
un* ordioasione o decisione incompetente deve esaere ri-> 
spettata dal potere giudiziario. E perché ciò? Perchè, at 
dice 9 fatta per autorità amministrativa ; e però la deci* 
Dioneo l'ordmezione non può elaere corretta che dall' aa« 
ferità amministrativa • Ora fra gU atti incompetenti noo 
vi possono forse entrare anche atti estranei alle attrtbtt<* 
tieni » e non essere per conseguenza di uffizio ossia rela* 
tivi alle funzioni delP amministratore? Il conoscere della 
competenza o incompetenza originale deiratto none forse 
riservato alla superiore autorità amministrativa? Dunque 
ànche il conoscere se quel tal atto sia o no d' uffizio ap- 
parterrà pure alla stessa autorità » Ne verrà forse da ciò , 
che il giudice civile non possa prono nsiare su di un affiure 
àUorcbè v'intervenne un atto ohe non era di uffizio? 

RISPOSTA. 

Prima di lutto convien dislioguere il sogg<Uto della 

(t) QuestìoDS de droit. Bieos naliooaux j. i. Tooi. II. 
pag. 4^, . . , 
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teoria anlecedeiUe , tiai soggetto dell obbiezione. Altro è 
dire quali alti si debbano in se slessi caraUerizzare di au- 
lorillt amministrativa e quali no, ed altro è dire a chi 
competa di conoscere del ponto deli* appartenenza , allor- 
ché sorge quishone su di esso. La prima ricerca versa 
sulla nnfura stessa dell' allo » falla astrazione dai giudice 
che ne può conoscere . Lfì stconda ricerca ba per oggetto 
di determinare quale ikL! a essere il giudice clie deve 
pronunciare sulla quistione se quell'atto sia o no di uiH- 
cio y e se per couse^ueiixa sia o ao capace a ibodare uoa 
giurisdizione . 

Allorrbò esiste 1" alto dell amministratore o cIjc non è 
assolulamenlc d uflìcin , ma non insor|L,'a questione aUima 
sulla sua quolità di niliciaie o non ulììt inle, il giudice 
può , in un affare di sua natura civile, procedere alla de- 
cisione , come in qualunque altio caso. Il giudice civile 
allora , prendendo per sua norma la legge generale delle 
attribuzioni, nrin si erige giuiiice dell'ano praticalo, ma 
prnprìameiìie verifica i confini della proju ki giurisdizione, 
e si assicura di non violare la giurisdizione altrui , gindi- 
carido di un affare di sua natura civile e Dalliraimeole 
fioltoposto alla propria giurisdizione . 

Per lo conlrano se si move f|iies(!one se l'alto perse 
slesso fosse o nc) nelle allribnzioni generali del!* ammini- 
stratore , e C|utiii}i losse o non f(;sse di uJìicio, si nuiove 
una questione radicale di aurilnizione , la cjuale pare ciie 
dovrebbe essere decisa dalla superiore autorità ammini- 
strativa ; perchè allrimcnli starebbe in balia dell'autorità 
giudiziaria di attentare conilo la «org^utfi sieMa del pa«^ 
tcre ammuiiilcaiivo • 



Di jffer&iza Jra gli atti di gestione e gli alti di auloriià 

ammiiUslraUva • 

La seconda circostanza a cui s\ dee riflettere al è , che 
BOD ogni atto benché competente ad an ainminisiratore , 
e che appartiene aU'amniiuiaicazione , nou si può diro 
atto di aotorilà amministrativa ad effetto di ibndare o di 
eidiidcrc una cooip^tenaat MoUi atii di M»plice econooii» 
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palrimnninle eseguir sì (ìoLbofìo da uno o più amnomr- 
sitMtori , tua non per fjucsio laii atti sono diautoritJi am- 
ministrativa ad clTello di cscludtre i tribunali dal cono- 
scere delle quisiioni di mio c tuo , che insorger possooa 
tra 1^ ammÌDÌslraiore ed un privalo. 

Così per esempio Gngasi una resa di conto , m cui o 
da aaa parie o dall' altra insorga queslione del rùipeiUvo 
dare ed avere in affari puramente privati : fingasi pure 
aoa qoistione di coofiui , od aiira simile cootempla la d o I ìe 
leggi civili tra un' animiuist razione patrinìoriiale delia 
corooa dello Sialo; si domauda se l'alto .della resa di 
conio o delia fissazione dei coofioi aia o no aoatlo che ii 
determinalo amministratore dovea eseguire, ed era rela« 
tivo alle sue i'uosiooi. E certo che sì; eppme tali atti 
non sono della natura animioistfaliva di cui si parJa» ad 
eggetlo di escludere la competenaa dei iribuoali a cono- 
scere delie quisiioui di mio e tuo , che inioi|;er possono 
tra il privato e V aaimioistrasioae • 

Douquc è inanifeslo » che non ogni atto dì amtaioi* 
strssione è atto di autorità amminisiratìva ad oggetto di 
fi[>ndare una competenza amministrativa » e dì escludere 
una competenza ^giudiziaria. 

J. X. 

Degli effetti proprj degli atti amminislraiU'i . 

■Ncila risposta liiroiio cilsluUi gli effelù proprj degli 
alti dell'auloriLà aiuniiuistrativa dall'alto slesso coiiside- 
raLo nella sua entilh . CcrlanienLc se si potessero contro- 
vertere i^li etFetti natur.tli e irumediati degli atti dell' au- 
lorila aa)niinisirativa , si distruggerebbe essenzialmente 
1' ammiiiisii azione mcdcsinia . Amministrare è lo slesso 
che agire: ed agite v lo sLtvsso che produrre un determi- 
nato efIetLo . Dunque distru^i^erKlo un dcicrminato etfet- 
to dell'atto ammiiìislrativo si distruggeiebbe l'entilà sles- 
sa dell'amministrazione. 

Qui però convien avvertire di non estendere sover- 
Clliarueule le ideo , e di non inoltrare ìe illazioni al di là 
deli" enlilà sif^ssa cioirallo; locliè viene indicato colla 
denominazione^ di *JjeUi proprj ; imperocché » c|uaQtun^ 
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rjue pei una irigioncvole coanessiorte uu determinato allo 
si nterisca ad uu altro, nou ne viene la conseguenza, che 
il secondo alto appai (cnga all' autorilii anitiunisiraliva , 
posto che nppnnennc alla medesima il piioio , e quindi 
che il pf)ier giudiziario non possa conoscere del secondo 
alto , che per una naturale induzione pare dipendere dal 
primo. Il polcre amministrativo non agisce negli affari 
civili che in via di eccezione, come fu avvertito, (i) Dun- 
que non conviene estendere la potenza amministrativa al 
di là della slcra dell'alto stesso, benché vi possa essere 
uua plausibile ragione, ma conviene restringerla alTalta 
medesimo, roeatre uoo vi sarebbe pia connue a cui ar» 
restarsi . 

Una prova ci vien somnitoistrata dagli aiti di auto- 
rità tutoria praiicaiiy a cagioo d'esempio, dai couiigli 
di prefettura verso i comuni, onde abilitarli a promuo-* 
vere o a sostenere una lite civile . £ naturale il dedurrò 
da simili atti che il consiglio che autorizzò la lite abbia 
pensato che la comooe attrice o rea conveoula ooo sia 
litigante temeraria , oppure che abbia ragione nel merito 
della causa . Si dirà perciò che il consiglio di prefettura 
abbia deciso la lite iu favore della comune, e che Tauto* 
rità giudiziaria sia Incompeteote a decidere divenameo- 
te? Così pureiuppoiigasi che una comune faccia una coni* 

Sra»e questa sia approvata dall'autorità amministrativa* 
\oa potrà forse per questo il tribunale giudicare sulla 
rescissione del contratto provocata dal privato veuditore 
a titolo di lesione? Si dirà forse che l'autorità ammiDi* 
strati va abbia con ciò convalidalo il coutratto» così irra* 
vocabil mente che l'autorità giudiaiarìa tion possa pronun* 
ciare la rescissione ? £ certo che ao • £ troppo noto cha 
i tribunali civili, malgrado Papprovasione o l' autoriaaa* 
aiooe deir autorità tutoria amministrativa , hanno il pieno 
diritto di decidere del merito dell' affare senza aver ri- 
guardo air opinione della stessa autorità amministrativa* 
Parlando dunque degli atti dell'autorità amministra* 
tiva anche competenti , non si deve eccedere la sfera de- 
gli effetti propri dell' atto medesimo sotto il pretesto di 

(i) Yedi Giornale di giurìsprudenaa , Tom. I , pagi SS 
• S9. 



una ragionevole induzione ad un altro alio che sta foori 
della sfera dell'atto anuninistrativo . 

Tutto il 6u qui detto riguarda l'atto immediato e prò* 
prio avvenuto fra l' autorità ammiuistrativa ed il privato. 
Ma occorre un* altra coosìderasiooe , e questa si e quella 
che rìgoarda il terzo die può avere ioteresse nell'alto me- 
desimo. Qui ò da osservarsi, che fra gli effelii proprj 
d'ogni aito amministrativo si deve aimoverane quello di 
non toglierò mai il diritto del terzo o il suo equivalente , 
ma che per lo contrario questo diritto rimanga sempre il* 
leso, sia che l'affare trattar si dehba avanti T autorità 

Sinditiaria o avanti i* aaiorìtà amministrativa • Rimana 
unque la sola questione , se col semplice atto ammini- 
strativo si tolga al terso il diritto» non nel merito, ma uel- 
r ordine, vale a dire se coli' atto amministrativo si cangi 
la competenza civile in competeuza amministrativa ri- 
spetto al terzo che non intervenne neU' atto di sua oatara 
regolato da leggi civili • 

Qui convien rispondere con distinzione. O Patto am- 
ministrativo doveva in forsa delle leggi essere praticato 
in maniera che ìl terzo potesse averne precedente co^ni- 
aiooe, o no. Nel primo caio tacendo il privato e lascian* 
do consumare Tatto, si presume acconsentire di cambiar 
giarbdizione ; lochè non avviene quando egli fa opposi- 
«ione ed introduce la sua istansa avanti i tribunali civili « 
come si è già avvertito (i). Questa regola ha pure luo- 
go se ad onta della legge T atto venisse consumato senia 
le precedènti formalità e notificasioni ; mentre io questo 
caso facendo annullare l'atto dall'autorità amministrati* 
Ta, il privato sarebbe ripristinato nel diritto di sperimen- 
tare le sue ragioni avanti I tribunali civili • 

Nel secondo caso poi (cioè q^uando la legge non aves- 
se ordinato una precedente notibcasione, per cui il terso 
avente interesse non potesse opporre le sue ragioni prima 
della consomasiooe dell'atto) egli non solamente con- 
serva il diritto nel merito, ma eziandio quello della com- 

Setenza civile, come ne fa fede ìl parere del consiglio di 
tato àeìV impero francese , approvato da S. M. Impe- 

(i) Vedi tom. II del Giornale di giurisprudenza pag. 
i6f e i83. 
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rìale li i4 mano 1808 (1) , ciò deve servir di oomia per 
beo valutare gli effeui propt j degli atti dell' aatorità ani* 
ministrativa aiiche rispetto al terso» per quel gran pria- 
cipio» che ì privati ooo solaueiite qod possoiio essere spo« 
glieli dei loi*o diritti senza essere ascoltati, mach^esian* 
dio non può essere loro tolta la ragione d' essere giudi* 
cati dai tribunali sansa ii loro espresso o tacito consenso. 

$• XI. 

Schiat'immto sulla seconda parte della risposta • 

La seconda p;irie della risposta è piiramenle sussidia- 
ria alla prima. Dalla sualeitur;i iiciJnientc si couiprende 
che gii oggeiii ajiiuiloisirati vi iuioiio delerrainati dietro 
le relazioni di ragione pubblica considerata , tanto rispet- 
to alio Sialo come persona individua , quauto rispetto ai 
cittadini considerali nelia loro generalità . 

Con ciò si è voluto indicare ogni relazione di dlritlo 
vetacuente pubblico a differenza delle coosideraziooi di 
mero ordine publjlico, le quali si verificano per un na- 
turale iunesto anclie negli affari puramente privali, come 
nel matriluonio» nella tutela» nelle ipoiedie e nella pre- 
scrizione . 

Da ciò ne viene che tutte le materie di diritto pub- 
blico sono anche di ordine pubblico , ma non tutte le 
materie di ordine pubblico sono di diritto pubblico e 
quindi dì pubblica amministrazione . 

Affinchè dunque la risposta data al quesito sia intesa 



(i) Goasidc'rant que les Iribunaux ne peuveot connoìtre 
des actes de 1' adininistratton , e ootammeat des actes de 
"feate des do(naiue<> ualioriHUX. 

<c Mais qu*il cnnvient de Taire une distinction eatre la 
veote d'un domaioe oatiooal , et le transfert d*uoe reale; » 

III veote d*ao domaioe aatìonat ne se fall qu'après des 
aflicbes et poblieattoos qui averi isseot loosles ioleressés ; 

Le transfert d'aoe rente est cOosoidomS » sans que le 
particfilier reputi ddbitear eo ail pii atoi/ «ocuae coooeis* 
aance . 
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a dovere , è necessario die sì aaaetu ua senso preciso a 
queste locuzioQt . 

E nolo che ogni individuo trasportato in società ha 
certi diritti cosi personali , che anche trasportalo Delti 
soliludiue li riterrebbe sempre come mezzi onde provve* 
dere alla propria conservazione. Nello stato sociale voluto 
dalla natura » e quindi dalla giustiaia , lungi di perderli 
o diioinuirli, oe rassicura anzi, e ne sviluppa l'csercisio. 
Ma per ciò stesso che ogni uomo « a guisa d' aaa raota 
o d'uQ pezzo della gran macchina della società , non può 
agire in uo senso isolato, nè le sue aaioai e comiioicazioni 
possono essere indifferenti per tutta la comunanza ; egli è 
costretto di rattemperare 1* esercizio di questi diritti in 
modo che oe risulti irbeo comune, e quindi anche il 
maggior vantaggio pròprio • Da ciò l'esercizio delle fk* 
colta de ir uomo divenuto cittadino deve necesSariameute 
sentire V influenza dello slato della comunanza , e deve 
quindi modificare 1* estensione e la forma dei diritii «tessi 
privati e primitivi giusta l'esigenze dell'interesse comaoe. 

Allora Dell' ordine delle azioni di diritto privato oa* 
scono cene forme e certe modificazioni , le quali esseoda 
determinate dalle viste dell' interesse comune , cioè pub- 
blico , si dicono con tutta verità di ordine pubblico , per- 
chè l'ordine pubblico le esige onde ottenere il beae della 
comunanza • 

Ma ciò oon toglie che il soggetto principale a cai tali 
forme o azioni, suluilterne sono annesse non sta veramente 

un diritio privato o oggetto di diritto e di appartenenza 
priVo^a. Molti esempj ne abbiamo nelle leggi civili, tanto 
antiche, quanto moderne , nelle quali si sente di cootiuuo 
questa connessione ed influenza ; tal che dal ben discer- 
nere quale sia il soggeUa piiucip:ilc^ c la sostanza sulla 
quale cade la disposizione delia If^ge, dipende il distin- 
guere pure se essa versi sopra un diritto essenzialiuente 
pubblico o sopra un privato, e quindi se il soggetto sia 
di pubblico diritto» oppure scmplicemcute di ordine pub- 
blico (i) , 

(0 Si e dello saperiormenle che non tutti gli atti , che 
pmanaoo d:» nn fuozionario pubblico sono atti li* U^icio • 

11 seguente caso straordinario ne è uo esempio • 
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Uti 0ggtuDto dtl Hàirm dal coMae «li Radòn , diparti* 
• mento deli' Oriie , Tulemlo «ootfarre mairi «dou io ha tro- 
vato acpadieute eli cetabrarld egli iitvMe • 

Ecco il tetlo lettemle dì queil* aito strano , e di cni 
ami enisle Torse esempio . 

« L*aiNio 1807 , li aS Giugno. » 

ce Noi Niceola Pierre aggiunto ed nflfìziale dello stato 
civile del comtine di Ridati, diparttmetito deli* Oroe ^ oan> 
Aoue e mdnrcipalilà d* A'enron e dell'Ksf. 

ce Sono comparsi Niccoh Pierre con'a<iino fieli' età di 
3ft anni , fit^l'o «li legittimo inHlrimoriio , del Tt» G'ovnruii 
e di Mnria Alle.ìuiiie suoi genitori, originario ilei coaiime 
di Vinghantps , da j 5 hooi domiciliato oel comune di Re- 
doli , da una parte ; » 

ce E Francesca Marié Hetl- età di 26 anni , figlia di !«• 
gittimo matrimonio , di Pietro Mari^ contadino, e Luigia 
Bailtier «noi géottort , wiginaria del oomona di Vaiframbert 
dall' al Ira;» 

I quali ioteodende di far redigerò 1* allo del loro aaatri* 
nooto fra essi progettalo , e del quiile sono siete fatte lo 
pnbblìcacioni ovanti le priocipali porte delle case del co» 
tnuoe di Radon , e di Vaiframbert » la prima puKhlieaaiono 
li 3i maggio giorno di domenica , e la seconda li 7 giugno 
m Radon , ed a Vaiframbert , la prima li 7 gi^^no , e la 
seconda li 14 del detto mese alle ore dieci del mattino del- 
l' anno ìSo*j f non essendoci slata fotta, tiè intimata ai' 
cuna opposizione al df'tto matrimonio , annuendo alle Loro 
isfanze dopo aver fatto lettura di tutli i docmnenfi qui 
SOjira enunciati, e del cap. 6 del titolo del col c<" rivde 
iutttoiato : df^l mntrirnoriio , abbiamo dannuidafo al futuro 
sposo , ed alla iutura sposa ^s' essi volitano prendere per 
manto e moglie ; avendo ciascuno di f*ssi separatamente 
risposto di sì , dichiariamo iii iioiue (iella legge , che Nic- 
cola Pierre e Francesca Marié sono uniti in matrimonio . 
Io fede di che abbiamo steso allo ee. • • • • • « 

' Il registro è sottoscritto Kiocola Pierre » fuiuto sposo 
ed aggiunto . 

II sig, Mars procoratore imperiale presso il tribunale 
cieile d' Àleoccn essendo stalo informato dell' esislenaa di 
quest'atto, capo d'opera di balordaggine ^ s* affretti d' ad - 
domandarne la nullità in forca deli* art. .184 del codice 
Knpoleone • Noi riporteremo la saoleata cbe vanne profe* 
rita li 4 geooaio 1808. 

u II tribunale considerando » cbe lecoodo l'art. i65 

Principi Fondamentali» 10 
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drl codice civile t (}MAlMM|ue malrimooio dev* essere' tele* 
beate pubbliceoieale aveotà 1* nffiaiaie cÌTÌle del domicìlio 
dell' una delle parli $ » 

ce Goti2»ìderAndo , che giusta 1* art. 171 dello stesso co- 
dice , qualimq ic ruafinnorno che non è Stato celebrale 
aviiiili r u^lì^lale civiie cotnpelente , |>liÒ essere iiupugonto , 
tioii solo da lulti coloro che vi hanno loleresse « ma ancora 
dal pubblico niinislero; » 

<c Considerando, che solfo il rapporto della morale, 
dell* ordine pubblico , e della saua ragione , è impossibile 
di riconoscere in quello i^lesio che si utn^ice in iiialrimo 
dìo, la qualità d' ufficiai pubblico , e la capacità di rice- 
ve le ine proprie dichiaraaiooi , di far eooalare » e di 

Ìpodicare io concorso di se medesimo , se lolle le foraa* 
tlà prescritte staao alale valida meo te adeanpite ; » 

« Coosideraodo j €be se il rispetto dovuto ai prioei|n 
1 pib conosciuti non perAette di lasciar sussistere uo aimit 
otto di matrimonio, tultavia la uullilà , che è la Coose- 
gtieaaa della violaiione che ne è stata fatta, noo impedisca 
in alcun modo al nommalo liiccola Pierre di soddisfare ai 
doveri che gli impongono la buot)» fede di colei che va* 
leva seco lui unirsi m mnfrìmonio , e l« nascita del figlio 
provenuto ci» quesiti unioDo illr^afe, coniraeodo una m- 
COoda unione id cotiformilà hÌÌh ; « 

et Per questi motivi il Inhunaie , soj>ra reqti (Si lorta del 
prociii^tor imperiale dichiara nulli , e di lìiisn eiFetto gU 
atti di pubblicazione dei 3i maggio e 7 gi^'g'^o ultiioo 
scorso, come pure il preleso atto di celebrazione di matri* 
mooio del a3 del dello ibese di giugno ^ ordina cbe ad 
«islaoaa del procurator imperiale aarà falle meoziooe della 
presente seotenaa in margine dei registri , in cui quegli alti 
80<io steli Irascrtiti } salvo al dello Ntccole Pierre , ed s 
Francesca Marté di preadersi nuovameole io matrimooio, 
osservando le formalità richieste e prescritte dalla legge ; 
condanna t detti Niccola Pierre, e Francesca Marié qellf 
epese ( Mtjan K^cuieU de caa$e$ eiLUweM , Un» l, peg. 993 
• aeg.)- 



/ 
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APPENDICE^ 



DECISIONI 

BICAaiTK JXBL CONSIOUO DI STATO* 



OSSERVAZIONI PREUMIMÀKI . 

Prima di riferire la serie delle decisioni emanate nel 
Goosigliodi stato, io Stimo necessario di premettere al- 
cune osserTaaiotii affinchè danna parie sì possa compren- 
dere la ragione della scelta e dell' ordine delle materie le 
quali si andranno di mano in mano pubblicando , e dal- 
l' altra possa la comune dei lettori avere solt' occhio nna 
specie di prospetto classico » onde riferire e collocare ogni 
decisione che si pubblicherà sotto le rispettive categorie • 

5.1. 

Materie portate alla cognizione del Consiglio di Stato. 

Le materie-, delle quali il Consiglio di Stato prende 
cognisiooe dopo la trasmissione che a lui ne viene latta 
dal Re (i), sooo€ 

1.* l progetti di legge qualunque stano « non che t 
progetti di regolamenti di amministraaioDe pubblica (2). 

(1) Terso- Statolo Costitoaionafe art. aS, ag. 
{i) Terso Statuto C^stitusionale art. a^. 



l5o APPJMDICB • 

a/ LMnterpretacione delle leggi, e lo svìluppanìrnto 
e Pioterprelanoue dei rt^olameoti di pubblica atumiui- 
ttrasSooe (i). 

3,* Certi atti di amiaioistrasSotie tutoria ed economica 
riservati al Re» che verraoDo specificati qui sotto. 

4t* Il contenzioso ammiDistraiivo (2) • 

5/ Le quistioni di conipeteuza fra le autorità acnini- 
nislrattve e giudisiarie (3). 

S. II. 

Pragetii delle leggi c dei regolamenti , 

Quanto ai progetti delle leggi e del regoln mentì non 
fu loro assegnalo alcun luogo speciale n«'l Giornale di 
giurisprudenza , se non per quella parie che riguarda i 
motivi, ì quali per avvcniura piacesse al governo di 
pubbhcnrr, onde; ^jgLvolarnc la più reità intelligenza, e 
quindi la puù csain applicazione nei giudizj , e la più 
iecirle csecuzioue ijiila [>ialica, Sotlo di questo aspello 
essi divengono una forno di giurisprudenza universale 
la quale consiste iieW nr /r. di eh Lei lììinurc nei cnr^i oc- 
correnti ciò che è de ra^Lone dietro i dettami delie la^gi 
Tigenti nello Stalo. Per questa ragione allorché accadesse 
di riff^rirc tali motivi nei giornale di giurisprudenza essi 
prendciaiiuo il loro posto prima li' ogoi altfa materia. 

i. HI. 

Dell' interpretazione e dichiarazione delle leggi, 

e dei regolamenli • 

L'inlerprctazione delle Irg^n , e le spiegazioni, svi- 
luppi, o interpretazioni dei re;galaaieatl».€Ìie le costito- 



I 



(i) TfMzo Sraititn Co«tilozionale art. a5, 54. 
erzo Stallilo CrMiitMÌoiiirle art. 39, 5i« 

(3) Terai» Stai«ito CostituiioMle art. 29 , 5. a. 

(4) Les Riotirs d' noe loi soni sans deal aon metlleor 
romnientaire . — Merlin Plaidojer du 29 pluviasc ao 
Bépcrioira V. Ditoree J. X , pag. 75©, 
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r.ioni e le leggi risci vano a! Re, e che egli discute e pro- 
ttuncia nel suo Consiglio di •Stato» sono propriamente un 
rickiaou) ali' autoriià iegislaiiva , ed uu allo d' ordìue ie« 
gislatìvo • 

Essa quindi oon può appartenere che al Re (i). I 
«ledreti ch'egli procianda , ed i pareri ioterpretativi dei 
Consìglio dì Slato, che egli approva , haono forza ed au^ 
lof ità di leggi . Ogni iDdgislraiura perUialo ti giudi- 

(0 (cL'mtcrprélation de la lo! n 'appari rent olii laCoàr 
<c de Cassulioo , ni aux attlresTribooaox. Ce droii ne penC 
<c apparteoir qa* li I* autorità qui a rintttatfvede la loì « e| 
<s qui cbargi^e de la redacliou et proposìtioo coootat par* 
« failemeot l'esprit dans l^qoel loute loi eal coo^e . L'in* 
et terprétation cloit Hooc £tre donotfe aujourd' bui par !• 
« chef suprème de i'Etat, parsa Majpstdsèant e | aoo Coa- 
ti seil . — Moiifo, de la loi i6. Septemhre 180^ • 

(3) « Les avis interprétalifs du Gonscil comme aes ail* 
<c tres aeles o* oot de force que lorsq* ils sont approuves 
(c par l'Enìpereur (Béglement du 5 nii'ose an 8 , art. i i). 

<c Ccs actes ont la rnririp aotorile' que la loi , et tous Ics 
ce corps ci fonctionnaires adininislratifs sont lenuS de s* y 
ce conformer. La Cour de Cassalion anne'^^nni les arréts qui 
ce y conlrevientienl. ^ — Locné , du Conseil d' /ìlat Uv . Il, 
chap. Ili , sect. / , 5. 3. Ltliamo il Sig. Merliti nelle sue 
conclusiooi date il 29 piovoso anno i3 in una causa di di* 
vorzio. — On vous a tlil d'abord que rette decision ( cioè 
un parere del Consiglio di Stato dell' 11 pratile anno 12 ) 
B* eat pas noe « loi , et Too en a cooclu qn' elle o' est pas 
« obligatoire pour le» Trihuoanx. ^Noo saos doute j l'avil 
«c do CoQseil d'Éfat a*esl par laì-ntéroe, soivani l'expres- 
tt sioo dea defeodenra « qo' noe consuìtation solemneìle • 
te Mais iiifdrer de là qu'il oe snit paa obligatoire po(i,r les 
«t Tribuoauz , c' est une grande erreur . Le clief de 1' Ein- 
cc pire Ta ipprousc , et en 1* approuvaot il se l* est reodu 
(c propre; il 1' a eri^è en aete du gouveroemeni ; il Ta 
«c cooverti en d<^rret imperiai. Or voulons nons snvoirqoel* 
<c le est sur les Tribunaux 1' auiorilé des acles du goover- 
ce nement , des décrets imperiaux : RHpportons-nous à OD 
<r artéi dp la Cour renda le premier flnrp'nl rd, io , . . „ 
« Noiis n' ajoulerons rien , Messieurs , à ut) arrét «lus.si po- 
f< s«lif : il prouve decnor)«»trali vemeiil que j)ar l'approbation 
ee de r Etupereur V avia du Gouseii d'Élat du 11 prairial 
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mtria * cfa« MRBiimirativa commelte.iia ecoesM di poie« 
re , aosi ai fa rea di usarpastone del potere ao^rano arro- 
gandosi qaesM facohk. Il codice Napoleone all'art. 5, 
ed il noovo codice pesale negli art. laj e i3o con sao« 
aioDe pedale hanno provveduto an di «ftiesto ponto» 

Le leggi , ì regolamenti e i decreti governativi ante- 
riori al terso Statuto Gnslitoaionale e al Codice Napoleo- 
ne, i quali vietano l' interprelaaione del aenso generale 
delle leggi , o della loro appUcabilità ^ e ne riserbano 
l' uffizio alla Autorità suprema dello Stato , non possono 
avere in vista che questa specie d' ioterpretaaione (la 
quale gidstamente fu deuomifiala Ugislaitva, o regola- 
mentare ) . Essa è sempre una e sempre la stessa , sìa che 
versi sopra una legge, sia che versi sopra un regolamento 
generale equivalente ad una legge ; essa esprime seiupt c 
iQ nome del Re il senso che si dee attribuire alla data 
legge, o al dato regolamento; essa ha sempre forza di 
legge , ed obbliga tutte le autorità dello Stato ad aite- 
nersi alla spiegazione , o interpretaaione emanata • 

Ora domando, se esista un'altra specie d'interpre- 
tazione , e dichiarazione escinsivamenie riservata al Re , 
la quale possa avere una diversa forza ed autorità , e la 
quale sia diretta da principi diversi? Tutti gli scrittori 
che parlarono di pareri interpretativi del Consiglio di 
Stato, non fecero mai altra distinzione che quella cieli' in- 
terpretaaione legislativa, o regolamentare, e dell* inter- 
pretazione i^o//rin<i/e affidata* edanzi imposta ai giudici, 
come parte integrante del giudicato , e precisamente del- 
l' applicazione della legge ch'essi debbono fare nei loro 
giudizj (i). 

Ma perchè il Sovrano esercita l'interpretazione legis- 
lativa o regolamentare, ne viene ibrse che o i regolamenti 
antecedenti al terzo Statuto Costituzionale, o le costiiu- 
zioni e le leggi successive, le quali riservano al Sovrano 
stesso la interpretazione d' una legge o di un regolamen- 

*< acquis dans les Tribunaux la méme aotobitk qo'une loi 
«< pRopBEMENT DITE. — Répcrtoire y, Divorce, seclion LV, 
J. IO , yn^. ^52 , 753. 

(1) Veggaosi fra gli altri Locré e Merlin , Hcpertoire. 
ìT^ lavurBBTaATtoif • 
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to , abbinilo onìinalo clic per solo moiivo di dubbio ecci- 
lalo dalle parli litiganti, n caduto in mente dei giudice, 
o del ministero pubblico , abbiano voluto ipso jure ed 
illimitatamente proibire al giudice In interpretazione giu- 
diziaria ; e qniadi sospendere il corso di una causa di loro 
gìarisdizione per invocare sempre la in terpret azione su- 
prema ? Si poirà mai presumere specialmente dopo gli 
Statuii Costituzionali , e V attivazione del Codice Nnpo* 
leone che esista no titolo vago àUncompeUnza accidtii'- 
tale fondato sui meni dubbio eccitato sul senso , o l'ap- 
piicabililÀ d*una legge, o di un regolamento? Potranna 
dunque per questo titolo i giudici , o dovranno in una 
causa pendente avanti di loro, e che d'altronde è di ]or<^ 
competenza esimersi dal giudicare? Questo non è il luogo 
op|>ortono per esaminare e sciogliere tali, questioni , alle 
quali per altro colla combinazione delle costituzioni (i)» 
del regolamento organico della giustìzia civile e puniti- 
va (2) , col codice Napoleone (3) , e colf autorità della 
giin isprudeoza (4) ^ della pratica del Consiglio di Stato 
dell'Impero (5) si potrebbe rispondere indefinitivamen- 

Invece, al proposito di questa Introduzione e della 
scelta, e delP ordine di quest'opera periodica, io avverto 
che ì decreti interpretativi , o i pareri coi quali si svi-* 
luppano» rischiarano, o ioterpreiano le leggi , hanno un 
primario diritto in questa collesione . 

• 

(1) Terzo Statuto Costituzionale art. 29 , 54* 
(9) ^ Art. 88. 
(S) — Art. 5. 

(4) V« Merlin R^pertoire . T. Heféré au Legislaieur , 
eladecisiooe della Corte di Cassazione ivieitJita tom< X, 
p. 893. 

(5) Code admìnìfitratif de Fleo rigeoo« Y. Confi it d' at- 

tribiilion lem. I , p:«g. sSq e seg. 

(6) Col nome di regolomenii di Amministrazione, io 
intendo di dinotare t generali , i quali formano legge • 
Quelli che sono paramenle hcali e competono alle auto- 
rith amministrative non sono alti di legisUstone « ma di 
magistrnffira . ()i»;info a questi si ptiò mtiovere quistione 
se i giudici civili siano o 00 competenti per interpretarli* 
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S. IV. 

Aiti di ammiaisirazione tutoria ed econanUea • 

Gli alti di amministracionc indicali totlo il teno 
numero tono primariamente specificali dall'ari* 29 del 
terzo Statuto Costituzionale • 

Questi sono : 

1 ce Le domande di concessione di miniere a atabìli- 
« ninni (li officine sui numi e canali navigabili* 

3.* ce Le autoriKzazìorii da accordarsi sia ai comuni , 
ce sia agli speciali ed altri istituti dì pubblica beiieOcen* 
ce za, sia agii slabiliincuii di culto per l' accellazione di 
ce donazioni o legali, per vetidiie, porniulc, irausazionì» 
« e sov l aiinposlc Icx ali ; ;il rlie t itcriscouo i cooli |>rc- 
vernivi dcui aatlic Dudjct ànWc codjuiii . 

3. " ce Lo pr(»posizioni di pensioni e ir^iLiarneuto di riu- 
ce rata, o di giubilazione a iavoie degU uiEciali , soldati 
ce c degli impiegali civili . 

4. * ce Le autorizzazioni p'^r tradurre in f^indizio gli 
ce acculi iiunx iliaii dell' niiìiij:nistrazioiie pubblica. 33 

Gli alti iììiì rilcriti non iunriano diretiarnente materia 
del Giornale di giurisprudenza . H(M)s'i vi [j ^st-no iwHi are 
indirrttanienie, e ciò quando essi loruiano uoa condiziotie 
indi.^pcnsabilc onde rendere valido o invalido, compe- 
tenie o incompetente un altro allo, o una procedura, 
sia giudiziaria, sia amoiiuistrailva. 

j. V. 

Del contenzioso animinislralivo • 

TI rnntcnzìoso amministrativo viene anu inizialo nel 
lerzo Slattilo Costi tiizionale ail. 2C) J. 1 colie seguenli 
pnrolc — Di liiUi ^li nfjari contenziosi — Quesli alFari 
però sì distinguono dalle ce collisioni giurisdizione per 
a canse di ri\>endicnzione d' off ari .... che non sono 
ce della competenza dei tribunali ordinarj m di cui paria 
nel IL È noto che sotto nome di afTart contenziosi si 
comprendono le quislioni pwanntnie ammimstrutive , le 
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fjunli vengono in iihimn istanza ]rortate e decise, e in or- 
dine e i[i migrilo fl.il Tic , sentilo il Consìglio di Stalo 
Ecco percliè questo ramo fu iniiiolato il Gouienftioso affi* 
minislratn'o , o dcli' amministrazione . 

Tanto le materie sulle quali pronunziano i consigli 
di prefettura , quanto le materie sulle quali cadono le 
decisioni , o ordinazioni delle direzioni amministrative « 
o dei ministri (2} allorché in grado di appello vengono- 
portate al Re : e per di lui ordine discus^ i»cl Coosiglio 
di Slato j^er essere e quanto all' ordine , c quanto al me* 
rito diccsi Io ultima istanza col reale decreto , cadono^ 
sotto la sfera del contenzioso amminisirativo • A queste 
si aggiungono le cause sulle prede mariltime » le quali- 
Moggettate prima ad una comiDisstoiie provvisoria (3) « 

(1) « Il joge cu dernier res»«rl le contpnfieux de 1* ad» 
n ministralioD Sìrey ^ du Gooseil d' £iat — liv. il, 
c< pag. lO'i. 

(a) Prima della rf)<;tiluZfone d^ll* anno S.'* i minisfri 
univano in Fr^incln la peslione amniiniblrRtìv^ , coli' e.>er- 
cìzio della ^iuslis,éa jjure amministraiiva . Ma col regola» 
niente del 5 nevoso anno 8 ° art. 11 fu loro tolto questo 
esercizio e fu collocato nel Consiglio di Slato , e <lair;)ltra 
parie furono creali tribunali «mininislratìvì, di prima isl;in- 
sa, cioè i consigli di prefettura. Oltre ciò » in sussìdio del* 
l' eierctiio della giostisia amminisirstiva posta nel Consi* 
gito ài Stato» fo creala la commissione del cootensioso 
(Ved. Loertf del Consiglio di Stato , pag. 169 e seguenti.) 
«c. Les minifttres penvent ils annoller » pas dea decisiooa 
« particniières , clincuo dans son d^parleoMnt des aciea 
ec dea ad ministrai ions inférienres, Inrsqu' ils soni conlraìrcs 
u auz actes du gouveroemeot ? Ils les pouvaieot sous la 
ce censi itili ion de I* an 3 q»ii (ori. 193 ) Ics v nnforisait 
ce cxpressemcnt . Mais alors il n' y avait pas de Conseil 
ce d' Etat lequci sous les coiislttulions acluelles de 1* cm- 
cc pire parait seul investi «lu jiouvoir d* annulla , C est ce 
ce que oous verrons au cliapilte XI, — Joordain , code de 
compétence tom. I » pag 82 , 83. Questa disposizione è la 
conseguenza del priucipio proclamalo da Sua Mabsta' , 
<c che r amministrare è il fi«tlo di un solo ^ ed il giudicare 
ce è il fnlto dì motti. )» 

(3) V. Bollettioo delle leggi 8 gennaio i8o5. 
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oggi poi ad un consiglio (i) vcngouo portate Ìll(|[r«do di 
appello e dofìtiiic nel Consiglio di Sialo. 

Le rnaierie attribuite ai coufigli di prefettura, e le 
quali possono per conseguenaa in grado di appeUo for- 
mare soggetto del cooteiisioao aanniDistrativo avaoii il 
Coosiglio dì Stato sooo le legaeati , cioè : 

1/ ce Le dìificoltà che nascono fra i contribnenii per 
ce la esecuzione dei regolamenti censuarj . » 

a.^ ce Le difficoltà che risorgessero fra 1' amniiaiflni* 
ce zinne» e gli appaltatori delle pubbliche opere ia fatto 
a di csecusiooe dei loro contratti . » 

3.* ce I ricorsi dei particolari che riclamassero contro £ 
et (fan ni che loro venissero dagli appaltatori. » 

et Le domande e controversie concernenti l'indeo«. 
ce nità dovuta ai particolari a motivo dei fondi occupati , 
ce o scavati per la costraaiooe delle strade , canali » ed 
ce altre pubbliche opere* n 

• 5." ce Le domande che sono presentate dai comuni, e 
ce dagli stabilimenti di pubblica beneficenza ed istruaiotie 
et per essere auiorizsatt a comparire in giudiato (a) . » 
Queste , ed altre materie cimili espressamente assog- 

J^ettate dalle leggi e dai regolamenti alla decisione del- 
' autorità amministrativa, possono formare oggetto del 
contenzioso amministrativo avanti il Consiglio di Stato; 
e però i decreti reali coi quali si decidono io suprema ed 
ultima istanza tanto in ordine^ «guanto in merito le cause 
telative , possono essere riferiti in questa collezione » 
quando le massime e nunziate nei decreti o nei motivi» 
su i quali si appoggiano, possono servir di lume alla gia-« 
risprudenza amministrativa* 



(1) Decreto i. luglio i8ii, art. 4* 

(2) Decreto S. giugno i3o5» art. 9. 
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QUESTIONI DI COMPETENZA 

FRA l' autorità' AMBUKISTAATIVA E GIUDIZIARIA • 

S. VI. 

Esame dell'ari. 29, J. II del terzo SlaliUo 
Costituzionale * 

La coi^nizioiie delle questioni di compelenza fra l'au- 
toi'iià ainu}ioislrati\ .1 c j^iii ìi^iaria , viene annunziala nel 
terzo Statuto Cosiiiuzioiiale coi sri^Mienii letuiiui — Di 
ce tulle le coliisioaì di gìurisdìrloiKj per causa di riveudi- 
cc cazioue di affari che ( inerendo agi* inleressi inunediati 
ce del demanio, dello Stato, o alle quisiioni (\\ [)uhbllca 
ce amministrazione ) non sono della cornpeleusa dei ui- 
<c bunali ordinar] (1). " 

Bue parli, come ognun vede , lia quest' articolo . La 

firima riguarda l'og'g'e/fo generale dell' attribuzione , cioè 
a causa , il di cui esame viene commesso al Consiglio di 
{Stato, e questa è la collisione delle giurisdizioni, citìè 
— tutti i conflitli di giurisdizione per causa di rivendi* 
ce cazione di a ila ri che non souo della competenza dei iri- 
« bunali ordiiinrj (7.) . » 

La second'i parie riguarda le materie sulle qunli può 
cadere il conlliito, e che possono quindi cosuiuire uu 
motivo Ici^Mle di ricorso all' ciiitorilà superiore, c quindi 
dare occasione di regolare la competenza. Queste m uoa 
jnaniera generalissima si riducono a due capi, cioè: 

1. ° Ad'jri che concernono gli interassi immediati del 
demanio dello Stato. 

2, * Affari di ragione amministrativa. 

Premessa questa distinzione egli è necessario prima 
di lutto il ben fìssare il senso, ed i rapporti essenziali 
jdeiruQa e dell' alua parie di quest' articolo ^oode legg^i'e 

(1) Terso Statuto Gostitastooale art. 39 , J, 11. 

(s) Questo senso è precisameote determinato dal testo 
francese poilo a fronte — De tous les conjtits de jurisdi^ 

ction « pour cause de revendicatiou d'aff^ires ne 

^ font |Mf de la cooipeléoce dea iribuoaux ordinairea . 
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con fralto » e ordiom coaveoìenienieate le materie » ed 
assegnare ad ogni dedtiooe il aao vero valore . 

Nella prima parie fi parla d\ conflilio d'i giurisdizione, 
e di wenaicaztone di attari. Qui ai preseniauo due qut- 
ationi : 

1/ Fra qtudi autorità verte Ìl couflitto di cui si parla 
ia qoest* articolo ? 

a.* Quali sono le circostanza che si debbono verificare 
affinchè per diritto divenga oggeiiodi esame e di decisto- 
iie nel Consìglio di Stalo? 

Quanto al primo punto è troppo manifesto che qui si 
contempla il conflitto, e la rlveudieazioae del giudizio 
fra le autoritli ammini$inUive e giudiziarie; e noe si 
parla di conflitto fra due autoritii amministrative ira di 
loro,o fra due autorità giadiaiarie fra di loro (1). Quanto 
alle prime non conosco alcuna legge positiva che deferisca 
all'esame del Coii:iiglio di Stato questa specie di coaflitti# 
In essi la superiore autorità provvede giusta le drco- 
atanae • 

Quanto ai conflitti che possono insorgere fra le auto* 
rilà giudiziarie , furono destinale io certi casi le corti di 
prima istanza, di appello , e finalmente la corte di cassa* 
zione la quale è emioentemente ìl tribunale regolatore a 
conservatore delle rispettive competenze giudiziarie (a)^ 

Io generale poi e per aoa specie di antonomasia , 
quando si parla di conflitto di attribuzioni ^ o di giuris* 
dizione come di oggetto auoggettato air esame del Consir 
glio di Stato f altro non s* intende che il conflitto fra le 
autorità amnUeittratiye e gimiiziarie (3) • Passi amo alla 
seconda quistione • 

(1) Quelli die amaoo di esprimere le cose con preci* 
«ione ÌQ«licaiio questi cooflitli con noaii p<*opr| : «llorchè il 
Conflitto verte fra un'autorità amministrativa e giudiiia» 
ria lo denominano conflitto di ATTBiBUZiOMr , allorché il 
conflitto verte fra le autorità gitidiziarie fra ài loro Io de- 
uorninaao conjlitto di GiOAi^Diiiutfc . Noi ci atlerreuio a 
que:ita nometiclaluf « . 

(2) RogolaaiciUo organico tlelU giustizia civile e pufii- 
Itva del \S giugno tSoG , art. io3 , io\. Co»tiluzioue di 
Lione » art. 96. 

(3) (c Goinpuv D* ATTRiBOTioas , C'en une cooteitatioa 
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Quali sono le circostanze die si debbono vcri6care» 
afiiMcliè il contiitlo di corupeieuza fra T aulorilh aoimim- 
siranva e giudiziaria , divenga di dirillo ( ossia per \c^S,e 
di ordine) oggello di esame, e di dccisiuue uel CousigUo 
di Sialo? 

La soluzione di questa (jalstiorif c in dicala abbastanza 
dai lesto stesso deir arlicolo . Ivi si indica un conflitto 
esistente su di un affare, ed una rivendicazione dì giu- 
risdizione , ossia di giudizio sull* affare medesiuio • Si 
suppone dunque u\ pi uno luogo una conltalazione nata 
fra un' autorità amminisirativa e giudiziaria sulla couipe* 
lenza, ossia sull'autorità di gitidicare o di conoscere di 
quel daio affare • La parola con/iUlo io ludica abbaslau** 
*a(i). 

Si suppone altresì che l'uua delle due autorità siasi 
impossessala del giudìzio , ossia abbi:i assoggettalo alla 
propria co;^nlzione l affare islcsso ; e che però l'oggetto 
per cui si la il conilitto sia il richiamo dell' affare avanti 
l'aulorilh che se ne trova spogliala; lalcliè por una so- 
miglianza alle coniesiazioni civili dir si poirebl)e che 1' at- 
tore è l'autorità spogliala, e il reo convenuto è T auto- 
rità che si è arrogala la r(j^M)Ìz5<)no dell' affare inedesmio. 

Prescindendo dunque dai modo ^co\ quale si dee ele- 
vare il conflitto, e dall'ordine che si dee tenere uei por- 
tarne la cognizione alTauioriià superiore, risulterà sem- 
pre che, i teroiìni dei prescritto dal terzo Slalulo Costl- 
tiiciouaie » le cifcostaose le ^uaii ù debboao verificare » 



(c entre une Auionng ADànnisraATivB , et uq tbibunal sur 
ce le poiot de «avoir si à Tutie ott à TBiitre qu'appar* 
o tìcnt la coooatiMnce de l'affaire qn'y a doené lieo . 

•c Ces aortes de coiilealalioos ee peuveiit étre decidéaa 
oc que par le geiiveraemeol (lei du 7 oclobre 1790» art. 3« 
ce loì do 11 fruciidor ao 3 » ari. «7 ) . 

<« Elles soni jug^es en sons Conaetl d'État tur le rap- 
« port d'un ministre, et la àécwoù qui y iatervieot de la 
fc part du Couseil , est converlie per l'Edipereur eo de'cret 
(*V. l'arret du gouvcruemcnt du 5 oivose au 8 , art. 11 ). 

Meklix Kcpertoire . Y, coiiilit d'attributiou , tuui. u ^ 

P* 777- 

(1) Vedi la defiuiziooe allegata ucUa nota autecedcule. 
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allineile uel Consìglio di Slato si debba de jurc prendere 
cognizione , e deUtiire con supremo giudizio una t^iùr 
stiodc di compelcuza it a le auturità ammiuisiraii ve e giù* 
diziarie , sono : 

1. * La pendenza d* un affare avanti una delle due au« 
torità giudiziaria , od animluistraiiva . 

2. " La contestazione naia e sostenuta fra di esse a 
quale delle due ne appartenga di diritto ia coguiziooe, o 
la disposizione (i) . 

Tutto ciò per altro non toglie che un punio di com- 
petenza non possa essere portalo alla cogniziotie (iei Re, 
mttiiante rapporto d'un ministro, anche senza conili uo, 
e in via di dubbio propasto : ma in questo caso il ricorso 
alla autorità superiore non è necessario, ossia di diritto, 
ma nnicaineatey'aco/ftì/'i^'O; d altronde poi senza cr>n<l tLo 
è piuitosto un alto snl quale si eonsnlia ia sapienza e 
runLoriià del Re, onde avere un luinc direilivo, di quello 
che uu ricordo litigioso , sul quale possa egli veuir ìuvo* 

(i) Poar qn'il exìsie un cooflit daos une affaire , il tm 
stiflit pas qae deuz autorit^s soient saistes de celle affiiire; 
ti faat que ees deuz ani ori entendent eo Cooper ver li 
conoaissanee, mal^^r^ la declioatoire ou la detnande eii ren* 
voi de Tane cu Taulre des parties, car si iur celle demao- 
de eo reovoi , rautorilc' saisie conseot au renvoi. ou si la 
partie adverse y cooseot t l'ezereice de rette aiitoriti$ cesse 
naturellement , pour laisser agir seulc 1' autorità reconoue 
ou pre'stirnec , la seule comp^ienfc . Daus 1' un ou !*autre 
de ce deux cas , il a*est pas ne'cessf-tire de faire juger la 
compdtence par TEmpereur . Fcbo&igkom , cod, admini* 
Strali/ tom. I , pafj. a6i . 

Il ( le Conseil d'Etat ) prononce . . . sor les conflits qui 
peovent «'e'*e'vcr ealre Taddiiuistralion et les tribunaux^ 
ari. 4 du réglement 5 nivose an 8. Mais, en tout auire cas 
^ue celui d*uQ cooflit entro raolorité judiciaire et Tauto- 
Tìié adioinislralive , le ConsetI d*Etat oe peat conoattrt det 
jugemeor reodos daos les Iribooaoz . Il a reeooou' aon In* 
comptfteoce dans une d^liberatioo que je oe Iroove pas io-* 
s^r^e ott balleltio des lois , mais doot Sirey rapporto le 
substaoce dans soo reooeìld'arréts , n. ^ de l'an l^ , pag. 
46 du suppltment, locaPAia , cod, de compétenc^ tom. 1 1 
pag. atj>. 
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cato come giudice ad interporre io fona deOe cottinisioiii 

c dei regolamenti, la sna auiorità regolatrice delle com- 
peiecize. In quesio caso egli esercita piuttosto uua fun- 
zrotie direttrice e (rinstruzionc , che una funzione giudi- 
ziaria; e però le (Je(cr(ninazioni che egli prende nel suo 
Consiglio di Stalo, SI riletiàcouo pmiLosio n deterfninare 
una massima speciale sulla invUena delle couipelenze di 
quello che statuire pel conflitto cooiernplato dai citala 
avticoio del terzo Si aiuio CosLÌiuzioiìalc . 

Questo olBcio merenie airaiiiorlià suprema dello Sta- 
lo, e che essa può serapre esercitare, specialmente quando 
atiche senz.i ricorso fosse inlnt iuaia che esiste nelle auto- 
rità subaliettic una perplessità , o una diversità di mas* 
sime, viene provvidainenic posto in opera nei primi passi 
d' un nuovo sistema di governo . Ecco ciò che è stato 
Fatto in tutti i risi rif"rili in (jupsto primo lascicolo, nei 
quali non mi è avvenuto d'iuconu.ue il confiiiio con- 
templato Tir! terzo Statuto Cosiituzioii;ìle ; ma solamente 
ricorsi, coi quelli il ministero pubblico consulta la supe- 
riore autorità sul dubbio msorto, se la causa loaM 4i 
competeoza giudiuaria ovveiru ammiaistrativa* . , 

S. VII. 

Continuazione deU* emme dell* art. ag, li '. 
del IIL SMxào CoiUiuzionale • 

Resta ora a spiegare la seconda parte dell'articolo 
sopraccitato , cioè quali sìeoo le mnièrie solle quali pba- 
Sfino cadere le coutesusìouj della competeosa. Fa detto 
che sono gli affari che cooceruono -gli tntmssi insmediaU 
del àetnanio dello Staio , e gli affari dì ragione animi' 
nistratwa* • - • ' 

Qaaoro agli affari eoDoeroenti' gli interessi iounedtàtt 
del demanio dello Stato » è da. osservarsi che sotto di 
questa locnaione non si abbracciano nè tatti » né in* tutta ^ 
la loro estensione; mr anicaòieate si coitteaipiaab gli 
a ffari aontmziosi fra il demanió ed i particcìa^i ,, co- 
me spiega l'art. 3i (i), ed in quella parie , nella quale 

(t) (c Gli affari conUn%io$i fra il demanio, ed i parli' 
Principi Fondamentali . 1 1 . 



«fisi posMmo ibrmir* fiMlerin del conleiizioso amtniuUtra- 
tivo , ossia essere di competenza amrninislrali^a • 

die gli affari conceriiiMiti il deinauio siano gli ailari 
coQienziesi fra lui e i privali» uoii occoire il provarlo. 
Imperocdiè dove uon è mescolalo l* interesse ilei privali 
non si può supporre che i iribuuali civili abinano occ^isio- 
De di armare veruna pretesa di ^iurisdizlooc : J ahrou le 
poi 1 art.3i che versa sulla maicria del contenzioso < om- 
messo al Consiglio degli Ldiion , ai rjiiali si iileiisce 
r art. 29 , troppo inanilesiaiuodie ludica , che gli allari 
demaniali coiiiemplaii nello iUsso ui t. 2f), sono propria- 
mente 1^1 1 allari contenziosi Ji a li demanio e i pariùco" 
lari indicati ne IT art. 3i. 

Rimane dunque a vedere, se lutti gli affari che pos- 
sono venne in coiUcsLazKnic Ira il demanio ed i parlicu- 
Jari , siano di compeltMiza aaitninisu aiiva , ossia se tulle 
le contestazioni concernenli V interesse iinmedìato del 
demanio dello Sin{o ira 1* animi tiisiraziooe ed i partico- 
lari, sìatio siale latte di compcicnza ammimstrai i v a , e 
perciò la loro cognizioue sia ioihiia ai iribunidi ordiuarj, 
o irasferiia alia aoia suilonù ammiaistraiiva • 

S. vai. 

Principi c regole fondamentali, sulle ailriùuzioni 

e giurisdizioni • 

Priraa di rispondere categoricamente a quesla qui- 
ilioue è necessario di ricliìainaie alcuni principi indubiiaii. 

Ogni allribuzione o giurtsdisione uoa può essere sl^ 
bilila che dalla legge . 

Essa le fissa in via particolare, o in via imenei nic . 

La legge le fìssa in via parfìrola rr iilloic hi: specìfica 
gli oggetti, o gii ntfari sui quali una data uiagistratura 
deve esercitare le sue iuuzioai aiuto inisUali ve o giudi- 
ziarie . 

La legge le fì<?sa in via generale aìlorcliè o abbraccia 
sotto di uaa sola attribuzione 0 coinpeteuza uoa molti* 

* • 

<c colari , e le appellnzìoni dalle decisioni dei coosigli <tì 
« pttlÌBltnr« soiM» acccoDati s^ffra^Hoa tabella ee* 

V ■ 
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tutline dì varj oggetti o affari , o stabilisce una regola o 
un princìpio generale , colla scorta del quale si può de- 
ierrninare che il late, o tal aliro a££ire apparlieiie «dalia 
pia che ad un' altra autorità . 

A.iiorcbè la legge ordina in una maniera speciale nna 
deierrainata funzione o locumbtMiza, e la aitribaitce ad 
una pià che ad un! altra magistratura o funzionario , o ad 
una data gerarcbia pìuUoalo che ad uo' aUra, la quislioiM 
diretta delia competeoza si trova prevenuta » o alawao 
non po& accadere che di rado . Ciò che più sovente poi^ 
dar occasione a controversie è d' ordioaria la (|iMlioae » 
ooo se il tale o lai altro affare sia in se stesso di compe* 
leosa deir ooa piattosto che dell'altra autorità , ma benA 
se per concessione di causa (i) la cognisione delPaoo 
pii^ che dell'altro oggetto sia priocipale o sabalterna, e 
quale dei dae oggetti debba estere trattato /prsma dell'aia 
irò, e quindi sospeiidere l*eserciaio della giiarisdiaboedi 
una delle dae aalorità incaricata dalla legge a definire la 
caasa , o V affare pendente • 

Quando la legge fissa le attrìbnsiani in nna aMMiSem 
solamente genf rale oei modi testé ctcordati non si può 
d^ ordinario decidere la i|ttistione che in vista del motivo 
regnlstore , ossia del principio generale » in forse dA 
quale la legge subirt la disUnsione delle rispettive oom* 
peieoze • 

(i) Qui si accenna tanto quella connessione che net 
diritto romano vemv?» «Jetiomin^la conti nentta causoe , e 
che ne! (ìiritlo francese si chiama connexité , la quale 
vieo delìuiii — //^ rapport ci La liaison qui se trouvent 
cntre plit<;u-urs affaires qui demandent à étre décidées 
par un seul e! /ìk/'Uc' jft»em(^nt ( Mkklin Réperloire . V, 
Cocmexite); quanto quella coruiessoue , che può avere il 
giu'hzio fh mento con un allo anche d* ordine di com- 
pelenza di una «Ielle due aulorilà , come per esempio col- 
V aulurìizuzione a slare iu giudizio di una comuae > O 
della nazione . o altro simile • 



I • * 



I 

Priìt'ùpio dirtUivfo per fissare In coniin-L'uza l'UpeliU^a 
d'elle 0 am minislraUva nei casi non conipnisi da 
leggi speciali , 

In coiist gi]f»nza di qncslc nozioni generali passiamo 
alla questiono sopra ptr.pr)sta rigu u <!;iiiic la disposizione 
del citato at U '29 , 5- ^ terzo 8iaiu(o Cositi u lionate . 
Si dornanil.i so (uUc le conleslazioiii concerneiui l'inte- 
resse imiiH'diato del dcniatiio dello iìtalo ira 1* ammini- 
straztoue , e i privati siano di competenza amiiunìblrativa, 

Havvi un principio griieralc più volle canonizzalo da 
decreti govcrnalivi, e piociamalo da una ioiia dì deci- 
sioni tanto amniHiisirative clic giud /inrie , il quale pre- 
para la risposta a questa quistiouc . (jucsto principio è il 
seguente, ce La cognizione di un aliare conicnzinso fra i 
ce privali e V afuiuniislrazione , appartiene all' ;ìulonlà 
« ammìnisiraliva tulle le V(»ile che ia conlcaiatioiic cade 
ce sopra obbligazioni » o diriiti ( di loro natura regolati 
ce da leggi civili ), i quali nascoiia dal fatto dell' aruoii- 
cc nistrazione pubblica , ossia da un allo amniiaisiraU" 
ce vo ( I ) . 

In una decisione pertanto sulla compeieuza ralio" 
ne materice fra ì tribunali c le aulorilU amministrative 
(quando manchi una legge speciale che fìssi T attribu- 
zione per il caso di cui si tratta (^2)) la prima ispezione 
cousUlcfà Qei vedere se uel dato, aEare» che presema 

.' (0 ^ Une aflaire est du conlenlieux de radmiDistn- 
u |too loutes les fois qoe roppnsitioo d'ìòleréls porte sur 
ce une o)>1)gatioo ou sur un uroit de nature à étre r^gi par 
e< les Inis civiles » et qiii oait du fait de 1' admimstrAtioa 

« pnblìqtid. — Locrì , du Conseil d* Élat pag. 190. 

(9) Je prie d'observer que celle règie ne s* applique 
qu* auT afFaires dont les rc^glemens et les toì^ n' ont pas 

fornipllemenl deh'rniirx* le cararfère, et non à celles que 
par des const itc'rnt lous d'un ordre supcrieiir , ils ont eux- 
jnémes pìacées Hans le cnntentieux de i' admioistratioa • 
— LocRu, du Cons. d' Étal pag. 190. 
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d'altronde un raecito civile, ioterveciga o no ao alto 
€im minìstratis^o . 

Sotto tiome di atto nmministratU>o si comprende 
ce una deiermi nazione , una decisione dell' autorità ani- 
ce mtnìstrativa , o un^ operazione , un laup dì un «oimi* 
ce nistraiore relativo alie «06 funzioni (p) • 

Il principio ora allegato è propriamente rcmauazioae. 
di un'altra regola generale» o a dir meglio d'una di- 
sposizione generale delie costiiutìoni e delle leggi , le 

3aali vietano alle autorilk aniministraliva e giudisiaria 
i mescolarsi negli affari Tana deiralira, di turbarsi a 
vicenda nell' eserciato delle rispettive fonsiolii (2) , e 
questa ordinazione munita anche dì tanzìone penale (3) 
altro non è che T immediata conseguenza della distinzione 
a «kelJ'i>'//<ywii4sfeasa scambievole dell'ordine gitidiaiiirìo 
ed amministrativo stabilita e mantenata dalle costìtusioni 
ataase e dalle leggi . ^ 

Eipiglianio ora il principio . 11 conoacere j'uiia de* 
terminazione o d^ana decisione dell' autorità ammioi- 
atrativa , di ana ofìerazione o di m fatto di qa aitimtiii^ 
airatore , relativo alle sue fonziooi spetta alla sola antO'* 
jritè amministrativa » « però i tribunali ; ordtóarj sono 
incompetenti a prononaiace giudizio su di: essi» o ad 
ordinare verun alto cbe possa intaccarne la forza e Pia* 
tegrith. Così pure per parie dell' auiorità amministrativa 
non si può controvertere veruna d^jlecmÌMazione o altro 
allo giudiziario, e però l' autorità ammiaistraliva è in- 
competente a oaescolarsi negli alti delia giustizia civile » 

f 

(t) Acta adinìnìstratif. C'est oq un arrél^« une decl- 
aton de l' aalorit^ «dtiiioislrative , o'o ime action ao fait 
de r admioistrAtenr qni a rapporl li ses fonctions • — 
If BAi'iN f Ri*P- de jurisprudenee looi.-I, pag. 6S. V. Actè 

administvatif . 

(q) Regolameeto organiao i3 giugoo 1806, art. i54. 
C* est tni principe ac|Bsacr^ par Tart*. i3 du ti tra 2 da la 

loi du 14 ' 790 • 7"^ jufi^i ne peuvent troMer., 

(\e qnflf]fi*» manière qiie ce soif fes oper«fioiis dcs corps 

n(linini.str.itif . ùiwAft HéperJ. de jurisprudettae . f^, Actm 
ndminislratif . , 

(3) Cod. penale art. 127 al i3i. > 
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ad esercitare verati atto che tenda ad oÉTendere Piodi* 
peodenza rispeltìva dei tribunali civili . 

Può bens'i il prolelto rivendicare 1' affare elevando 
conflitlo di competenza , e ricorrendo all'autorità supe- 
riore comune mediante l' uffizio dei rispettivi roitiisiri, 
ma il prefello non può arrogarci la cognizione deli' affare 

10 via di avocazione (i). 

$• X. 

Dei casi e delle circostanze che in generale possono 
rendere un affare di compelenza amminislrativa • 

Molti sono i casi e varie le circostanze che possono 
cadere io contestazione trattandosi d' una ordinazione t 
d' uua decisione , d' un fatto , o d' una operazione ammi- 
nistrativa • Quali sono que^casi, e qoali le circostanze 
relative ad un atlo^ le quali reodono un affare di com- 
petenza pioltosto amministrativa» che giudiziaria? 

La risposta è semplice. Tutto ciò che altera o invali- 
da» lutto ciò clic può tendere ad alterare o ad invalidare 

11 tenore e gli effetti proprj d^ una ordinazione o decisione 
amministrativa , tutto ciò che assoggetta , tutto ciò che 
tende ad assoggettare alla cognizione dei tribunali ordi- 
nar} un atto d' un amministratore rdaiivo alle di lui fun- 
zionilo non può formare materia dei gtudizj dei tribunali 
suddetti , o non può formarla ae non mediante una pre- 
cedente decisione o aatorizzazione dell' autorità ammini- 
strativa. Alcuni esempi schiariranno ' questa risposta» 
osdia regola generale • 

(i) « Gonsideraot qne si d' après ccs moliTs le conseii 
ce de prefeclore a eii raisoo de se regarder comme seni 
<c eomp^leot it devuit se borner à revendiqoer l'affaire» et 
m. non à décider par voie evoeation ; ce qui n* appara 
<c tieni ni aax trìbueaox envtrs le conseil de prefeétnre , 
ce ni à ceux ci enverse les tribunaux, mais au regulateer 
fc common des una vis*à*vfa dea aulres ete. » 

Decreto di governo del 19 termidoro anno 9 , boUel* 
tino o. 95. 
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$. XI. 

Esame delle ordinazioni e decisioni aninù/ìisi/ niU'c^ 
quanto alla competenza. Dijferenza fra le. jìcnali 
e. le eìvili , Jra quelle che toccano V attribuzione 
rispelUva, e Jra quelle che le sono indifferaièi^ * 

Nelln prima parie si parla d* ordinazioni o decisioni 
amminisirniive . Ora si doniandn se la incompetenza del 
Iribunali a cono*;ccre di un affare in cui interveiuje una 
ordinazinnc o (Jccislone arnaiiiiisiraliva sia cosi assoltUa 
r.he i tribunali stessi non possano conoscere dell'affare^ 
iiicdcsimo , allorché es*;o n i rd h dì competenza civile^, 
e però la ordinazione o ia decisione amministrativa fosse 
stata incompetente'} Non paro forse die in questo ca«0 
raulorita civile eserciti il proprio diritto, e che possa* 
se non rìvocare od annullare espressamente, almeoo sor» 
passare la ordinazione amministrativa e consìderarla.Conie 
non avvenuta ? L* ìncompetetisa noo produce lorse pen 
iit slessa questo effetto ? . 

Qui fa d'uopo di rispondere con distittalooe; o l'or* 
dìnazione e ia decisiooe incompcrenie è penuie, o è cìV»à 
le. Nel primo casoì gìodjct non Abbono prestare il ior« 
uffisio quando V ordinaaloae punisce uu £1110 cui la lcg« 
ge non proiU soilo sanaione penale (i); e però i giudici 
ordinar), senta elevare conflitco, o aapeuareehe ia orw 
dtnastone iocompoteote dell'amniinistratore sia annulla^ 

(0 Decisioni del!a corte di cassazioue dei 4 maggio e 
3 aj;oslo i8 10 pronuiic lalc dielro requisizione dei Si^. Con- 
te Merlin procuraiore generale per iiilore-.sR (IflU le^ge , 
Veil» Sircy lo/n. XI, pari. I, pag. 55, 6G E da notarsi 
che si parla di un* ordinazione , e di un editto penale , jilla 
pnbblicatìone del quale 1^ leggo ^on tiulorizsava 1' ammì- 
ntslr«lor«. Diverso à tl'c'aso di Qo ediH^ iotah e di auto- 
rità a|iecia]»y per. eoi la legge abilitò io generale uoa datH 
«nagiafralara aiDoiioialrativa . I prìasi , io lo ripeto , sono 
atti legislativi i i secondi sooo atti di magistratova 1 o4i 
«ttribaaiooe « I primi sono riprovoti e pattiti secondi 
aooo permessi e «raccomattdati • 
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ta , possono ed anzi debbono astenersi dall' iiiierporre la 
loro anlonlà in ei,cxuzjoiH^ di tali ordiiiazioiii . 

O si irntla di una malcna civile, e iti questo caso si 
risponde die \n inassioia proporla uri l;i (j iistione è ver:» 
quanto a) (ondo del diritto, ma non (|iiniuo alia uiattiera 
di esercitarlo. Appunto perchè un alio è inconipclenle, 
esso non toglie la gninsdr/ione ali aulor*là tonipelcuie, 
e per conseguenza 1 allo incompcicnie viene cassato dal- 
l' autor là superiore, quando 1 auionia uieriore nonio 
ritratti (i) , ma da ciò non ne viene Ja ( oosemuenza clic 
il regolatole della conìpclcìizd civile violala deliba essere 
il tribunale slesso, Ja di cui giurisdizione lu violata: al- 
triroenlt ne verrebbe l'assurdo cbc i tribunali civib sa- 
rebbero giudici coMipci^iìli dell auiariià aiiHiiinisii auva, 
e viceversa una uiagistraiura amminìsiraliva sarebbe giic 
dice competente dei tribunali civili. 

Fino a che periamo 1" autoriih slessa die praticò l'at- 
to civile incuuipeteiiie nòti lo abbia riiraiialo, o lìnoacchè 
il superiore cointinr non abbia pronunzialo suiio sLesso, 
non possono 1 tt lijuri.di intraprendere nulla coiilro il ie- 
nor e l'efìetto ifumedialo di un oidinazione o decisione 
amministrativa quantunque incouipeienle o olìensi\a del- 
la giurisdizione civile; e per conseguenza ogni dei isjoue 
dei tribunali fatta senza queste condizioni è consid^^raia 
come un eccesso di potere (2). 

Il fio qui dello riguarda il rnerilo della ordinazione 
©.decisione 8nuiiinislraii\ a . Ma vi è un altro ordine di 
cose indipendente, e questo si e la giuì lòdizionc Ira i 
giudici civili, la (junle indipfndenienienle dalle relazioni 
coli autorità aniriiinislrati\ a tleve esercitaisi dai giudici 
sopra un afTare di loro assoluta competenza • Ora si do- 
itianda se un'ordinazione o decisione d un amuiinistra- 
tore , colla quale un dato affare losse da lui rin>esso ad 
UD giudice ordiuario rispettivameute iocompe|euie , sia 

(1) Alluno igitor» clie r aulorttli «tnmfmtlraim paò ri- 
trattare e riformare nnn |>roprf a deierrninHzione , locbè 00» 
h permesso ai giudici dopo che |iroferirooo una aeateuia o 

/decisione . 

(a) V. Repertorio del Sig. MEnLrw f-^. Jet e ad mi nutra» 
tif ^ e la collezione di Sirey. toni* X, p»rt. II ^ pag. 54^* 
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o|>blig«lom e locontromtibile Gnotechè iilmeno Paulo- 
ri càfiinministraii va non abbia cornilo l'errore dcii'orclU 
tiastoiieo decisione deirammiiiisiratore?Si risponde di no» 
Il giudice disegnato erroneameiiie nella ordì oasiooe o de- 
cisione amministrativa deve d' officio rimeltere V affare al 
§pudice competente senza attendere altro atto regolatore 
deiraaforità ammimstnitiva Fra molte ragioni che 
8f possono allegare basta solo ii considerare, che quello 
che imporla in questa materia si è, che J'autorilà am-* 
miuistraiiva c la giudiziaria non offendano Je rispetiive 
loro aihibuzloni . Allorché periamo sudi questo punto 
non vi è uè vi può essere conicslazione , 1 una e i ahra 
autorità cessano per legge d aveic azione ed cccczioiic. 
Ora alloiclic l'afFare è rimesso, la Icgf^e è soddislaua sll 
di quesio punto. Non può dunque mai ricon«iScere come 
sogrjeuq air influenza dell' autorilh amminisirativa una 
«lisposìzione che tende a turbare T ordioe della giurisdi- 
zione sinbililo nella gerarchia giudiziaria, nel menire che 
la dls[)osìzione medesuna non presenta verun interessedi- 
retto per 1 esercizio dell aulorilà aiumiQisiraliva • 

S. XII. 

Esame di altri atti che. non cadono sotto la caUgona^ 
delle ordinazioni e decisioni • 

La seconda parte della risposta riguarda alti ammi- 
nistrativi, o di funzionar) aroiuiuisirativi nell' eseicizio 
delie loro funzioni » che non possono collocarsi nel cata- 
logo delle ordinaaioni e decisioni* lo non debbo qui lame 
la eaumeraaione » ne esporre un trattato dottrinale so dei 
niedeaimi : ciò non ostante credo necessario dì parlare di 
alcuni più segnalati sui quali possono più spesso cadere 
^uistìoni interessanti la comune dei cittadini. 

Fra questi sì distìnguono singolarmente i seguenti , 
cioè : 

contraili ; 

d/Àlcunì auì d'ammmistrazioae ecooomlca»o tutoria; 

(1) Decisiooe della corte di cassaaiooa dell* impero, 8 
.termidoro anno i3» 



3/ Alcuni aiti captci a prodorre ona responiahililà 
personale degli ainminiacratorì per danni ed ìotereiit Tcm 
I privati • 

Premetto che io non lotendo di parlare di atti i qoali 
in forsa di leggi speeiaU aono stali atiribaiii o all'aiio- 
ritSi dei tribunali « o alle anCoritli aiamioìatrative, tm 

3ttali per oonsegiienaa non ti potrebbe rogionevolneiie 
isputare di conipetenta,aia beniì di quegli atti la co» 
peteiiza dei «fuali deve etaere ilabilita in via di étàmm 
da principj generali » e che per cooteguetisa fomui 
oggpito delia gturiadisiotoe politica . 

Ciò premesso : ecco quello cui giova di lireveneiiU 
osservare . 

S. XIIL 

Dei conlraUi dell* auloruà aniniinistralU'a , 

La prima classe degli atti sopra aimoverall è quel!» 
Jeì contralti. Ora fingiamo il caso dì un contrailo 'Ji vea- 
dita, di locazione, o di altra natura situile, iailo à^^- 
r ainminislratore o avanti T amminisirazioiie ad uu p 
vate: insorge lite n (l'i 1' nniin iinslrnzione dcmaoiiìc^ 
un privalo, o arirliL' ha due [)rivnii sulla vai idilli o lO* 
validiih dell'alto , o sul senso e li contenuto dei iiutl^ìi' 
ino; e però si traila per esempio iV inltrprcLare lal^o 
stesso, e di conoscere quale sia V estensione o i licnij' 
della vendita o dell* afliuo fatta dall' auiorith ùmm'- 
straiiva , o chi sia la penona alla quale la vemni^ ^ 
Taifitto fu fallo, o altra simile quistìooe di volontà, 
pure quale sta Veffeiio proprio ed imuiediato del eoo- 
tratto . Tutte (|ueste c[uìstiooi sono di competeoxs 
r autorità amministrativa (i). 

Ma se ai trattasse non ddi' interpretaaione del cos* 

(i) Ciò si rileva da molte decisioni in termini 
governo , quanto della eorto di cassaxioiie deli' impff^* " 
quali verranno allegate all' oppnrlanilà. Noi ci coateoiere; 
wo su di questo proposito di allegare io esteso alla fio' ' 
queste osservasìoni quella del 5 fruttidoro aooo 9 co»*^ 
classica e feconda di principj » le altre aaraanocil*^* 
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tfatto, ma di tuti' altro oggetto» la qnìstiotie è di com* 
peteoaa purameitte civile (i) • 

XIV. 

Di aUrt aiti di amministrazione . 

Fuori del caso d' un contralto; 

1.* Supponiamo elio in una causa pendente avanli un 
lril)unr\le si disputi, se un pagamenlo fallo al tesoro 
pubblico sia da alcuni compratoli del demanio nazionale , 
sìa da allri debitori dello Stalo per allro titolo, fosse va- 
lido o no? Il decidere questa quisùone spella all' atilorilà. 
ammifiisiraiiva ("i) . 

1* Supponiamo che sr tratti di un affare nel quale im- 
porti dì conoscere delia delibcnizionc all' a$la di un bene 
alienato fatm dall arnnnnislraiore ai più fdfiTcnle rolla 
aggiiidLcazione (3), o di un aliare in cui sebbene si di- 
sputi di sola proprielh; ciò nonostante le due parli con- 
lenfUniì producano ognuna un'aggiudicazione per se, e 
però si debba conoscere quali delle due parli debba pre* 
valere , lochè importa la cognizione delia validità» o for- 
za prevalente dell' una o dell' altra a^gtudìcaztooe : qae« 
sta qoistiooe è di competenza ainmìDistraliva (4) • 

Ou iì s' aM*t ilaos ces cotitpsiatìons de savoìr qael 
ce es! If^ scns ffcs cKiuses . . . ou il e&r qtiestion de lotit nutra 
« objet . A l jircinirr c.is , c* est dev;HJl 1* aulorilè adinini - 
« siralive r|uc If^. r 1 ics doive n t se |)OUvoir ; svCOiid Ca$ 
« ellcs (loivent s' atlr esser mix U ibunaux . C' esl ce qui ré- 
te stiUe d'un de'crer imperiai Hu 3 jinllet i8o6elc. — (Meb- 
liiti Répertoire, F. Bail lom. I , pag. 53i ) . Ivi si legge il 
citalo decreto imperiale . 

(a) Oeerelo del 5 brumale anno io (Boll. n. 122). De^ 
eisione della eorte di caMasìooe a5 nia<^^iu 1807. 

(3) ce L'adjudiealton e»t racle- pir leqnel 00 adjfige nn 
« meublé , 00 bail , un bìen etc. à celui qu'est le plus of* 
Ci IVaot 00 le deroter eocher ÌMeor , — Mabliit Béptri, V* 
Jtfitdieaiaire ei adjttdication , 

(4) Decisione della corte di cassasione 16 piovoso aiioo 
9 , 7 mano 1S08 , t3 aprile 1808. 



3/ Supponiamo che non sì disputi di proprietà, ma 
solnnicntf se un tale individuo abbia o no eseguilo un allo 
a iui itnposto dair nuinritJi aruininislrati va secondo 11 
senso ed il mndo nup i^ln dalla stessa autorità . La qui- 
stione è di coniprienzj [uniuinislraliva (i) . Dd'iili noti ji 
potrebbe decidere il punto della contesiazione senza en- 
trare a deieroiiiiare il senso dell'atto stesso, e se si possa 
o DO supplire per equivalenza , iocbè ia lesi generale è 
vieuto ai tribunali ordinar) . 

4** Suppooiaaio finalmeate che avauii i tribunali ci- 
vili insor«;a una lite fra uo Impresario di somrniuìsira- 
siooi , o di trasponi per conio dei governo , ed alconi 
privali deir opera dei quali gì' iinpresarj stessi fooo 
prevalsi, e coi quali abbiano fatto contratti sabaiurnl 
per r esecuzione deir impresa assunta; che questi privali 
domandino all'impresario il pagamento o dell' opera pre- 
stata, o del contralto subalterno fatto eoa lui* SÌ do- 
manda se i tribnuali civili siano giudici competenti per 
decidere la causa . 

Qui si risponde con distinzione : o l' impresario non 
veste che il carattere semplice di commesso o dì agente 
del governo , talché il contratto non sìa a suo conto o 
pericolo, ma tutto vada per conto dello Slato : o i'iffl- 
prpsario veste il carattere di appaltatore che assume l'im- 
presa a proprio conto e perìcolo • 

Nel primo caso la quistione è di competensa ammi- 
aìstraiiva (a) . Nel secondo è di assoluta competenza dei 
tribunali ordinar] e precisamente dei tribunali dì com* 
marcio (3) . 

Fra le ragioot che decidono la quisdone oel priiiw 

' (i) ]>eetslotte della corte di eassasione del t5 ottobri 
1807. 

(.1) Decreto del goveroo francese del 9 germìle a»"'' ^ 
che si riporterà per esteso come classico . Decisione (iell* 
corte <li r;fs«?3ZÌoiip clcH*. impero francese 3o brumale aooo 
ti. V. Merlin. Re'perloirc V. Poiivoir jiidiciaire. 

(3) Co(!'ce di cotiMnercto art. ?)Cm . Decreto governativo 
francese 9 nevoso anno 10. Decisioiu: «LdU corie tii ca>5^' 
zionc deir impero del i3 messidoro anno i^e del i4 
male anno i3. 



/ 



DigitizGd by Gi^' ^' 



APPENDICE. 1^3 

caso vi ha qnella ciie in ultima analisi la pretesa di pnga- 
meato è soggetta alla liquidazione del debito pubblico p 
la quale per legge è lotaJmeute di coupeteuaa aoiiaioi* 
atra ti va* 

Baatiiio per ora q[aesu eseiop) • 

$. XV. 

Di alcuni atti capaci a prodtirre la responsabilità pet* 
sonale degli amtninisiraiori per danni ed intereiU 
verso i privati • 

La terza dam di atti che può cadere nella contesta* 
zione di competenta sono quelli che sono capaci a pro- 
durre tina responsabUUà personale degli amminisiratort 
per danni ed interessi verso i- privati. E mafiifesto che 
qui parliamo di atti relativi all'esercitto delle fnnsiont 
pubbliche » oesb di officio di cai l' amministratore era io- 
caricato (i). 

(i) La rcsponsrihiTilà (Il cui pnriinmo viene stril)ili!a ton- 
to (Irilie cf'sf ituzioni , quanto dalle leggi | e per certi casi 
è comune a lutti i funzinnHrj pubblici . 

Quella che riguarda i luinislri è stahiiita dall' art. 107 
della coslitozione di Ltoue ( la qi»ale in forza deil' 4*rt. 77 
del terzo Statuto Costituzionale ò riuiasla in vigore in que- 
sta parie) . Ecco come si esprime la co^uiuzioue — I mini* 
<t stri sono rispoosabili i.*^ degli atti del governo da loro 
•e softoscritii : a.** della ineseeulnone delle leggi e dei re* 
«c golamenli d' ammioistrattooe (lohblica : S.® degli ordinj 
«c paritcolari e he avesseni dati eontr»rj alla coslitmiooe ed 
CK ai reg4»Umeoti vegliatili t 41^ della mel verBaeiooe della 
« sostansa pubblica . » 

L*art. Il 5 del vegliame endice dei delitti e delle pene 
poniaee i miaìélri « che évraono ordinato od esercitato 
« qunlche atto arbitrario o aileniatorio, oalla libertà indi- 
te viduale o alle coslitusìoni del ragno . » 

Ciò che fu disposto per i minìslH fu statuito nell'art. 1 14 
contro ogni l^ntionario pobbKeo, agaarle 0 tocaricnto<d«l 
gOvef*no , 

Tutti SODO poi soggetti air»z*onerli rifnztone dei daoui 
ed interessi (art. 117) • Aoobe iiiori dai casi eracoatem** 



«74 APPEimCB • 

Siccome questa specie di responsabllllk suole derivare 

da qualche eccesso o mancanza d* uHlzio,ed involge sem- 
pre un tìlolo per lo meno colposo; cosi egli è manifesto 
che quanto al merito dell'affare i tribunali ordinarj (a 
riserva dei casi espressamente eccettuali) sono competenti 
sia ad infliggere la pena se vi è titolo criminoso, sia ad 
aggiudicare la riparazione civile se vie solamente una col- 
pa non punita dalla le^gc , per la quale la legge abbia 
imposta la responsabilità . 

La quistione dunque di competenza versa solamente 
•ul modo di procedere per V uno , o per 1* aliro titolo . À 
questo modo di procedere allude l'art. i5 del codice di 
procedura penale, il quale al J. 3 dichiara che vi è ec- 
cesso di potere — Qualunque volia (non dei casi espressi 
nel preceilenie ce paragrafo (gli ullkiali o i tribunali ^iu- 
cc diziarj) l'anno arrestare , o altiimeiiu procedono contro 
ce amministratori pubblici per oggetti relativi alla loro 
amministrazione. — Qui prima di lutto uou si parla che 
di quegli alti che colpiscono la persona, e non delle in- 
formazioni di fallo; e dèlia raccolta delle prove d'ogni 
genprc . Queste possono essere sempre assunte dal potere 
giudiziaiio ^j). In ^ecoudu luogo qui uuu si indica uua 

piati vi sono speciali e regolamenti che inducono una 

rispoosabililh civil?. Tali sono por cscmjìio l'art, i 5o del 
regolnnienlo orgnuico |3 gii^^^oo j8o() per i giudici e per 
gli uffìziali minisleriiili , spie>;-itn colle disposizioni dei tit. 
Ili, lib IV del codice i\\ pioci-dura civde, coll'arl. io3o, 
io3i dello slesso codice , disposizioQÌ die furono estesa alla 
procedura penale coli* art, 17 del relativo codice . Tali il 
regol^mealo risguardamte t oouj d«l ly RÌugno .i3o6t la 
higgt so i ricewiton delle .iflipo^U» pubblicM del aa maraoi 
1804» art. 53, 83 «e. 

(1) <« La eAstitiisìoQ da Pan 8 porte art. 7**» • qnt laa 
m «gens 4a gouvemeaieot , «otre» que Us miniiires , ne 
« peuvaitt élre paitrMuivig ff0ur de$ délits reUti/s à leurs 
ufonctiom, qu* en verim d!' une décifÌ€H da Cooieil 

u d' Élat . 

Cetle disposiiion sufvaot Tart. 3 du de'crel imperia! 
dii 3 aoAl i8nfì et ne Tu't point d' obslacle a ce que ics 
« inngtstrals chargés de la poursitite des de'lifs snforrnenl , 

« recueilleut tous lea renseignemeu» reUltts aux d^liu 
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incompeteosa assoluta nei iriboDalì a procedere aoche 
cootro la persona» ma solamente un' iucompeiensa ri* 
spelliva » la quale si verifiira aìlorcliè procedouo cnoiro 
la persona dei puliblici ammluisiratori (nei quali per 
altro non sono compresi quelli die hanno il privilegio 
del foro e sono giudicali dall' alta corte reale) senta la 
previa autorizzazione del govenio (i) . Il fin qui detto 
riguarda i delitti relativi alle fonsioni amministrative « 

La stessa auiorisaaiioue è necessaria anche per eserci- 
tare r aaione suddetta di danni ed interessi fondata snlla 
responsabilità personale d' un pubblico amministratore 
iieir eserciaio delle sue funaioni (2) . 

Quanto poi al diritto stesso di punire non possono 
insorgere quistioui di attribuzione : imperocché esso è 
riservato in generale al potere gind^iario » tranne i casi 
riservali air alta corte reale» la piccola multa dì lir. 4* 
60 e la detenzione dt tre gionii acconlaia alla polizia 
amministrativa dalla legge 3o vendemmiale anno 6.* e 
conlermala dalParl* 33 del decreto 22 seUeiiihre 18 io. 

Pcrlocliè, tallio per il diritto qnanio per la procedura 
penale, le quisiioin di aiinljuziouc ciie poleii>cio per av- 
ventura insorgere ira 1 auLoriià auiminisiraliva c giudi- 
ziaria oou òaraano di diiBcilc soluzione. 

<c comniis par les agens du gouvernenirnt dans V eicercice 
ce de leurs fonction.s ; msì\& \\ ne peni tire . eti ce cas » 
<« Hécerné aucun nwndat , ni subì nucuu interrogaioire 
ce juridique , sans 1' aulorisalion p^c^l^^f)!e (lu gouvcrne- 
cc meni » ( A . lie^erloii e del Sig. iMttìLf« y, j4gciii du 
gouvernement ) . 

(j) A questa aoloritsasiooe si riferisce l' art. 39» j« 1 1 1 
del terso Statuto Cosliliiaiooale corrispondente alt* art. 75 
della costitttzione fraacese dell* anno 8 citato nella nota 
preeadeote • Quenta anlorlstatiooe viene dimandata al Re 
dal rispeitivo superiore aoiministralore da eoi il fu ottona! 
rio 0 agente aivmioislraitvo dipaode (Yeggaosi su di cii 
kIì ariicfili Ade mlminisiraiif $. 11 Ageni du goiH^eme-, 
putttt nel Repertorio del sig. Merlin) * 

(a) V. il daerelp imperiale riportalo nel code admio* 
Slratif di FI e uri geco . V. Conflit d ' attribution in Rnf ^ 
Merlia R^pertoii^, Acta administratif n. ii« 
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J. XVI. 

Della competenza c,iu'liziat La a cìcciderc le semplici 
% quistioni di proprieLà Jra il demanio pubblico e i 
privali • 

In forza di quesle nozioni , le quali sono cnoianazioni 
del principio generale che dislingue le competenze am- 
roinislralive dalle giudiziarie, risutia che in ojancanza di 
una leg^^e speciale conviene rironcre ai principj sovra 
esposti , onde sciogliere ie dtflìcohà che nascono sulla 
competenza rispeiliva Traile auloriià ammiuiAiraiive e 
giudiziarie . 

Premesse quesle nozioni rliorniafuo al primo soggetto 
riguardante l'art. 29 del terzo Siaiuto Costiluzionale : st 
fuori del caso di dover interpretare un atto amniÌDislra- 
tivo e conoscere della dì lui validità si disputasse seai« 
plicemenlc se la proprietà d' ua dato bene appartenga 
al demanio dello Slato, ovvero ad un privato, se ie tali 
rendite 0 prestazioni siano o no dovute alla nazione , 
ossia al pubblico demanio , la causa sarebbe forse di 
competenza amministraliva? Si risponde dì no, ma sa- 
rebbe uatcameme di compeieoza dei iribuaali ordioarj (1}. 

■ 

(1) a Est il queslion de savotr qui de Telat cu d* na 
u pariiculier est propriétaire de tei de lei droil fon- 
te cier? Les tribuuaux sont senU compéttns poar en con- 
ce atittre . Eatre cent urréida du gnuverriement ou ddcreli 
ce imperi» qui ont consacrò ce principe eo voici uo da 
«c 18 juillcl i8«»6 

MbaLiK Rdpertoire. \. Conlenlieux des domaines oa* 
tionaux . 

Ecco il pnsso del succitato decreto imperiale . 

<c Con>i(lerant qu'il s'agit dans la prc:ie(iie coiitestntioo, 
« de de'cider à qui de sieur Btetlerj et coosorts , ou da 
i dotn««ine public , appartìtnoeot les portions des bois en 
c litige ; que ce ti' est qu'ane si m pie questtoo de pmpricCié 
t qui est dii ressort des tribaasux et oe reiitre nutiemetti 
^aanf le eoritentieux des domaiues oatiooauj ete. 

Teggasi inoltre la decistooe della corte di cassazione 
deVimpero del 3 pÌQTOSO iDtio 9; Merlio i)ti4fsttoiisdedrot( 
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Se lei regola che vieta ai giudici ordinar} cV iiUerpre» 
iare un atto ammìnistraLiK^o soffra eccezione allorché 
l' affare non interessa la cosa pubbiica . 

Altra qulstionc: se fra due privati sì dispulasse o sul- 
la proprieià , o su (jnalche diritto reale aunesso ad un 
bene in origine (leaiariiale , e accadesse di dover anche 
conoscere di un contratto, d'una Iraiisazioue passala fra 
1' ammiiiislrazione pubblica ed un privato, ma clic però 
la decisione qualunque si fosse non portasse uh un regresso 
-verso Jo Stato, oè altra possibile conseguenza , inicliè la 
cosa pubblica non vi avesse interesse alcuno ; si doman- 
da se in questo caso i tribunali civili sarebi)ero incom- 
petend a decidere da se soli la causa, o se pure per l in- 
terpretasione dell' atto dovrebbero rimettere le parti al- 
l' autorità aminìnislratìva? Su di questa quisnoue 10 nou 
ardirei di avveolarare per ora una risposta definitiva . 
Osserverò soltanto che si potrebbe aver motivo di opi- 
nare in favore dei tribauali • 
£ccone ì motivi • 

testo dal terzo Statuto Costituzionale pone per 
argomento unico della ^uistiooe di competenza, ossia del 
conflitto delle attribuzioni un affare concernente gli i/z/e- 
ressi immediaii del demanio dello Staio i talché dove 
non esiste un tale interesse sembra che cessi ogni argo- 
mento di contestazione • 

2." I molivi di parecchi decreti imperiali , nei quali si 
accenna la ragione per cui i tribunali ordinar] furono 
considerali co^e incompetenti a decidere quistioni » nelle 
quali si traila d' inierprelare , o io altra maniera giudi- 
care di un atto amministrativo , si è il pericolo che vea* 
ga turbato bordine dell'amministrazione (1) . Ora nel- 

r 

k 

tom I. V. ^pf)eL pag. 188, tora. VII. V. Rentefoncière / 

(1) « Darjs le sysièjiJQ conlraire il de'peodra il des Iw-, 
« bunaux par forme d' applicalioo o<i d* ioterprélation de 

Principi Fondumenlali . la 




DigitizGd by Google 



\ 



T ^8 AnnuuucaSx* 

r ipotesi figurata questo pericolo ooa esiste • Dunque 
pare che allora Patto amministra li vo possa essere esa- 
mioato e discuMO come ogoi altro docutDeuto o latto 
civile . 

3.* Un decreto imperiale del a e i5 novembre 1810. 
sembra coofermare questa massima* 

Lcco il fatto. Nel 23 marzo del 1808 Giuseppe Chi- 
ùo acquistò uua proprietà altre volte di ragione del fu re 
tVi Sardegna , la quale poi fu venduta dai Francesi ueU 
]' occasione die occuparono il Piemonte. Questa terra era 
sof]:^! Ua ad una servitù di acque a favore di alcuni fondi 
delia famìglia Solaro del Borgo . L' ultimo titolo che 
comprovava questa servitù era una irausazioue falla nel 
3o apule 1788 fra la famiglia del Borgo e il Re suddetto 
col mezzo del suo procuratore. Quella uansazioue doveva 
servir di norma alia diiipuia.Si pensò che per tulle que- 
ste circostanze la causa fosse di competenza dell' autorità 
ammiiiisli aiiva . Eppure con decreto imperiale del 1 e 
i5 novembre 1810 lu annullala la decisione del consiglio 
dì prefeUuta , e le parli furono liiìie^se ai Uibunali com- 
petenli . 

Quali fni'ono 1 mo[i\ i del (lecr'Uo im|)cn:ile ? Eccoli, 
33 Che un:i t^ili' cIlscussiooc l- ttilla d' inlcrcs.sc privato; 
» clic essa non infcrcs^a per nulla il governo; clic cssà 
>3 non può essere drcisa che coi |)rincipj del diritto ci- 
» vile, e diciio esame ed iiiU rpt etazUmc ; che essa è 
n Jtwri delle atti ibuzioni dell' autoriià animiuisii aiiva, 
» e dev'essei e portala avanti i tribunali competeuii pei' 
>3 essere giudicala . >:) 

IJ interpretaziune di cui si pai la i^ui, ijnale può esser 
mal? Leggasi la proposizione drlla causa espressa nel ci- 
talo decido , e si troverà che la f[uti[ioi|e verteva , ì»e 
in forza della trausazKjne sucMctta del 3o apule 1*788 
celebrata colla curie di Saidegna, la faitt glia del Borgo 
dovesse essere mantenuta nel possesso della servitù attiva 
di scaricare le sue acque nei l'ondi altre volte della corte 
stessa 9 o se pure — • le cose concordate ed espresse in 

« moddìcr, denalurer , et wvme nncaulir les actes de l'au- 
<< toritè ndininistrative ^ {Arrct du 5 Jructidor «11.^9)* 
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elcLia Cransaùone siano siate meramente iemporarie e 
ri%focabUi . 

Qui, come oguun vede, IMspeiSoiie cadeva direua- 
menie sulla sostanza della transazione celebrata fra la 
famiglia del Borgo ed il re di Sardegna : essa riguardava 
beni appresi dalT autorità francese , e da lei quindi alie* 
.Ila li; eppure si giudica che ciò aulla iutluisca per isia* 
bilìre una competenza ammioìstrativa , e «i la valere la 
sola ragione della mancanza di agni interesse del go- 

Io confesso ciò non ottaole die possono esistere ra« 
gioni speciali di questa disposiaione ; talché non oserei 
mai di erigerla in principio generale • 

S. XVIIL 

Riassunto e regole per decidere le quislioni di compe^ 
* tenza f ralle autorità amministnUive e giudiziarie. 

Le cose discorse Gn qui furono principalmente dirette 
air iotelliffenza dell' art. 29 , $. II del terso Statuto Co- 
alitozionale , e però esse riguardano casi nei quali , per 
ragione d'interesse civile spctiaiiie al demanio pubblico 
ed ai privati , può insorgere coniroversia di competenza 
fra le auiorità civili e ie ariimluisuative. Egli è vero clic 
la li-;iac generale , ciac inerendo agli intercisi ifu/Jicdiali 
del daniatiio ivi inserita non lascia Uavedere il punto 
della dtiFerenza; ma questa locuzione riceve il suo senso, 
ossia la sua spiegazione dalla costituzione e dagii altri 
principi gih conosciuti . Tutto esaminato risulta » clic 
tali iuteressi non stabiliscono la competenza amministra- 
tiva se non in quanto risuiiatio da alti di pubblica am- 
ministrazione (1), e però non possono dar causa a con- 
flitto di attribuzioni se noti per questo titolo . 

D'altronde altro è il diie c[ie vi possa essere conflitto 
per ad'ari che riguardano gli iuteressi immediati del de- 
manio , ed altro è il dire che lutti questi affari sian o di 
competenza dell' autorità aniministrativa . Colla prÌJna 
proposjsnone altro non si a£^erma se non che tali aifari 

(0 Gostttaiioiia di Lione art. 100, 



per motivo degli iiiidreisi iminediali del detnaitio pub- 
blico possono dar caosft a coofliiio : colla seconda pro- 
posizione sì esprime lati' altra cosacche il testo non dice, 
e che gli altri priucipj non approvano* Oso dire di pia 
' €00 qaesta interpretaxione si accuserebbe lo Statuto dt 
scoQvenienaa , perchè si farebbe supporre che si possa 
ragioaevoliDenic suscitare un conflitto su di una naalerta 
che sarebbe iiuierameole di competeuza amministraliva : 
ullora la legge avrebbe collocali questi affari nella cale* 
goria nssoluia delle quistioui di pubblica ainministrazio- 
iic , delle quali parla nel secondo membro dell' articolo 
stesso iCLiza ioidiaruc uu ogj^cUo priucipale e Uistiulo di 
aUribuzioue . 

Ma o^iii (Jis[)tiln c superflua do[)o le cose (Iiscoise di 
sopra appogi^iate a decreti imperiali, a decisioni autore- 
voli , c ad autorità classiche . 

Invece io credo conveniente di presentare i risultati 
della breve analisi latta su di questo punto colle segueuii. 

REGOLE 

KELATIN K ALXA COMPETENZA 

OELLi: autorità' a^twnistrative e giudiziarie 

«EI LORO HAPPOari SCAMBIEVOU . 

Regola T. — Apparilene al iribunali civili il giudi- 
care di (jiialunque causa , nella ((uale si traila di un og- 
gclto dì sua nanna sotiuposLo alle leggi civili, benché il 
demanio pubblico , o altra autorità amuiiuisirativa Sta 
coDiradittrice o interessata nella causa. 

Regola 11. — Quando per decidere una causa, io cui 
si tratta di un oggetto soiloposlo alle leggi civili , do- 
vessero i tribunali portare la loro ispezione sopra un atto 
amministrativo, e in l'orza del motivo dt Ila ispezione ne 
potesse emergere una conseguenza capace di otieudere o 
ai alterare le cose disposte dair amministrazione , la co- 
golaione di questo atto è interdetta ai tribunali civili , e 
deve essere rimessa all' autorità amministrativa , a cui 
spetta* Finito il giudizio suir oggetto ammiuistrativo la 
causa viene restituita ai tribnoali ordinar) per essere pro- 
seguita e definita dai medesimi. 

Regola ili* — Quando i' atto aniDliiistrativo Dòn 
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entra nella causa civile che come no dato immutabile , 
sul quale non carie disputa a lentia nè per la sua tnielli- 
genza , nè per i suoi effetti proprj (i); ma si contende 
solamente su altri titoli non compresi nella disposizione 
amminisirativa » la decisione dei anali tìtoli in qualunque 
evento sia incapace ad alterare r eifetto stabilito dalla 
disposizione amministrativa medesima ; in tal caso i soli 
trìbunaK civili sono competenti a giudicare definitiva- 
mente la causa benché il demanio pubblico vi interve- 
nisse o come contradittore , o come interessato • 

Rpgola^lV. — In generale Tatto amministrativo in. 
una causa di sua natura civile non può far variare la 
competenza rispettiva» che in via di eccezione , c per 
conseguenza si dee sempre presumere che i tribunali or- 
dinar) siano per se competenti a giudicare tali cause* fìno 
a che non risulti la prova dell' eccezione • 

Regola V. — Le premesse regole hanno luogo tnttc 
le volte che le leggi non abbiano altrimenti statuito con 
esj3r/»sse disposizioni* 

Regola VI. — Indìpendcnlcmcnle dai liloli inlrlnscci 

(() Fffcf/i proprj . — E n!"CP«;snrm (ìr ben penetrarsi 
della i'orza di questa qualiflciizionc . V i sono atti atnmini> 
slrativi à\ ofjtorttà pi»r?«menfe tutoria, e vi sono ritti coi 
citiali si stabilisce positivaincutc un tlfrttto , L* eli^lto dei 
primi non eccede I' oi»getfo della tutela politica, e iuclnde 
sempre lo riserva del diritto del terzo . L* eff'?llo dei se- 
condi si è di stabilire uu titolo di diritto positivo sulln co- 
sa di coi si traila nell' itfto . I7on si viola duaqos la coni* 
petenia disputando Ae\ fondo del diritto afrootedi nn'ap* 
provasiooe, o di un' aolorizzazione di semplice autorità tu- 
toria amminiawalMra « Non si viola oenimeno la competenza 
diipotaodo sa altri titoli noo compresi nella disposiziona 
a mini Distrati va alatucatc sul diritto quando la decisione o 
faforevole o contraria della e'ausa , non può far variare le 
coso disposte dall' Atto slesso amministrativo. Questa teoria 
è coofennata da molte decisiooi e decreti sovrani» come 
ci accadrà di diinoslrare a «.no luogo . 

Si può vederne un esempio per ciò che spetta alle ati 
torizzazioni amministrai ive in uria decisione rJelU corte di 
cassazione rlcIT impero fioncese del 5 pratile anno lU io 
una causa fra Valdezry e Vincent • / 
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espressi nelle regole sovra proposte, Pesercizio della giu- 
risdizione in un dolo affare civile resta sospeso im tliauie 
\\ con (lido di allrihuzioiii rrgolaririonle elevalo dall' au- 
torità aoiiitiijisualiva (i). Prifiia die o la slessa autorità 
desista d.d conflitto, o il suprcnio regolatore comune 
della coinpnienza abbia pronunzialo su di esso, il giudice 
civile è itu onipelcole ad esercitare la sua i^iui indizione , 
quantunque la luaieria fosse iuirìosecamenle di sua com- 
petenza . 

L eiletlo del conflitto è coniune nnche alla declina' 
toria per titolo d' incompetenza assoluta opposta dnlla 

f>arte privata, ma esso non lia ]no«^'o di diritlo se non con 
'ordino <:pcrialc e colle forniaitià prescriue dalie leggi e 
dai regoiauiculi (2) . 

$. XIX. 

Av\?crUnza sitir or dine della compilazione delie ma" 
terie Ir aliale nel Consiglio di Sialo • 

Dopo di queste osservazioni altro non ho ad aggton* 
gcre cbe un' avvertenza relativa all' ordine propostomi 
nella compilatone delle malerie iraUale nel Consiglio di 
^ato . 

A ire specie di funzioni diverse coocorrc principale 
mente il Consiglio di Stato, cioè : 
I A funzioni di ordine legislativo; 
s» ." A funsìoni di ordine amministrativo ; 
3/ A funzioni di ordine giudiziario « 

(1) <c T)ij monjciìl qne le conflìt csl eibli cnho lei 
« deux «utoriles admin ihlral ive et jiidiciafre, Ics tnbunaux 
« ioni incorrpciens . el la seule r^clamatioii de 1' auloril^ 
« adminisl ( ìjI I ve àuliit |iour é\»h\\r le conflft . 

ce Arréi de la tour de rassation du 2 germinai ao n* 
« JoiTBBAia codn de la compéience tom. 1, p. 375 j 
«. 77 . 

(u) Siccome mi sono riservafo di parlare òtì modo col 
quale si p rome ve il gittdttìo di coinpeieoM lauto tn via di 
coofliito , quanto io via di declioatont , cosi mi riserbo ài 
parUre allora delle particolarità qat accennate . 
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Le prime sì veriBcano nei pi ogeni di leggi c di rego- 
laineriii generali , c uellc diciiiarazioai ed inurpretazioui 
dei medesimi • 

T.C seconde in ceni atti della suprema aulorilk luloria 
ed ecoiiocnica dello Sialo* 

Le terze i 

/i) Nei giuflizj di appello supremo dalle decisioui 
delle varie autorità amministrative iuvesiitedel potere di 
giudicare in prima istanza (i) ; 

^) Nei giudizj di cassazione relativi alle decisioni 
della regia contabililh ( >.) , e per occasione di alti incom- 
pcieiitì delle nuiorità anuti nislrative , o delle atiioriià 
giudiziarie per eccelso di potere lesivo delia rispettiva 
autorità ; 

r) Nei gindizj regolalori delia competenza nei casi 
espressi di sopn . 

Heiicliè tutte le materie che formano il soggetto delle 
tre specie di funzioni sovra annoiate possano (come già 
ho avvertilo) essere riferite in quest'opera periodica , 
io ho credulo però di premettere quelle che riescono di 
uo uso più comune , 

(i) Come per esempio dei cofisl<;li di prefettura — del 
consiglio delle prede — delia dirczioue della liqiitd^^zioue 
del debito pubblico • 

(a) Decreto io setteoabre iSii , art. ii. 
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E oppoituno lo avverliie che il criterio espoMo io 
questo scrino per disceroere ie competenze ammioislra- 
ti ve e giudiziarie, venoe adottalo per utiaoime concordia 
dai ministeri del cessalo regno d' Italia e dal Consiglio 
di Sialo, di modo che egli formava massima normale. 
Non vuoisi delVaudaic il PubLlico di c^uesta notizia bc- 
uignameole trasmessa dall'Autore. 

L'EmTOBB« 
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DELL' ISTRUZIONE PUBBLICA 



Pedule preliminari. 

Due sono le parli tnassime ed esgenxlali di un piano 
d'istiazione pubblica, cioè: 1. Prescrlvcie uu buoa me- 
todo per insegjiare ; 11. Dare aa vittorioso eccitamento 
per apprendere . 

lo non resli'ingo il metodo all'ordine speciale cni ogni 
proiessore seguir deve nelle lezioni e nelle esercì lazioni 
scolastiche , ma comprendo eziandio l' armonia e la gra- 
duala successione fra le scuole tutte che appartengono 
alla legale facoltk. L'uniik sistematica coianto i icconian- 
daUì di timi i grandi scrittori, formar devo il priruo og- 
gello di un if n^ohmenio del governo. Da lìacoiie in qua 
ogiMitm è pdsuasa quanto gravi sieuo gli inconvenienti 
ciie derivano dalla dissociazione e dalla successione tu- 
tu uh uaria delle scienze e delle varie parti d'una stessa 
lacoltà. 

Ma non basta pensare al metodo; è d' uopo eziandio 
avveitirc che la mente dell' allievo sia suscettibile del 
genere d' isiniziooe che le si vuol comunicare. Da due 
condizioni riunite essenzialmente risulta questa suscclti- 
bililà , cioè : 

I. Dal grado di sviluppameulo della ragionevolezza, 
e (iuindi dall'età propria nella ^uale egli si può corau- 
nemeoie effettuare . 

II. Dal possesso di (jaelle nozioni iondamcntali e pre- 
paratorie, senza delle (juali non si potrebbe comprendere 
ia dottrina che si vuol insegnare 

Principi Fondamentali • >3 



J94 SAGGIO FlLOSOFICO-POUnCQ 

'I4' esperienza in facto par troppo compfeodersqatato 

grave sià il danno chc'rìsiilui rial iioo adattare i loelodi 
di isirusSone , nò alla succestton rtecessaria delie tcìcavr 
nè alla maturili dello spirito di chi deve appreiidcrle . 
Qui nulla viè d*arl>iua[ io. A.vvi una filiaaiooe ciecessaKa 
fra le parli tulle dello «cibile, come avvi uu graduale e 
indeclìoabile sviluppameiito nei progreaai dello spirìt» 
umano . 

£ daaque Qeoessario dì acabìlire si le dottrine die 
debbono precedere gli studj di diritto, che l'età iielb 
qaale uno scolaro pii& esseee amniesso ai medesimi • 



* 
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PARTE PRIMA 

DEL METODO DEGÙ STUDI LEGALI . 



11. 

Sludj preparatori a quello della Cittrisprudcnza « 

• ■ 

1 Giurisprudeaza è imlrnatncntc legata colla filosoOa 
ragionale e colle leggi dei giusto naturale. Nella Giurls- 
pru(lenza predominano certe idee fondamentali che ne 
ioriuaiio, dìiò così, la lega perpetua. Tali sono le idee 
di obbligazione, di diritto, di convenzione, di equità, 
di società , di legge . Per poiei ne far buon uso , esse si 
debbono chiai-nnicuie comprendere, ed esattamente de- 
durre dai loro fondamenti naturali. 

La Giurisprudenza esige le regole della logica per ve- 
rificare i fatti , per comblaare ì rapporti » per dedurre le 
illazioni . 

La Giurisprudenza esige la cognizione delie leggi del- 
lo spirito uniano per lormarsi le idee di consenso , di er- 
rore , di volontario, di violento, e per fontJnre le ^ìvc- 
simztoni, interpretare gli atti umani e cungetiurare nei 
iatli, criminosi . 

E adunque necessario incominciare a costruire il pia- 
no , organizzando le scuole delle scienze delT uomo mo- 
rale , dell'arte di pensare e dei principj del giusto . 

Ma, se qui cominciar deve il piano degli siudj legali , 
iiQO si può prescindere dal raccomandarlo e cont^tterlo a 
qu<jli studj anteriori senza de' quali non può essere nè 
proGcao nè praticabile. Questi sludj anteriori poi deb- 
bono essere assorlili allo svìluppamealo delle facoltà mo- 
rali deir allievo , e nello stesso tempo debbono essere 
scelti in vista dell'uso che di essi far si deve in progres- 
so , per compiere con buon successo quelli della giurì- 
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sprudenza . Tali sono appunto quelli delia storia che si 
lega air origine delle leggi, quelli delia geogratia iìsica 
che Sì unisce a mille cognizioni di diritto civile c ci uni- 
naie , <jiieIlo dell' nrilmeiica che occorre ad traiLo 
d'impiegare, (Quello liualnienie della lingua lanua indi- 
spensabile per iuieudere il diritto romano e le altre leggi 
anlecederiiì . 

Tali sludj poi si debbono far precedere a quelli delia 
psicologia e della logica. 1 iridici occhè T uomo serve ai sensi 
ed alla hiriiLìsia, prniia di servire all' inteiieUo . i'ar pre- 
cedere le scienze niielleUuali a lie lìsiche , egli è lo slesso 
che supporreclie l" uoiiif) luu iiiaUueuie pa^sj dalla ragioue 
ai sensi, invece di [)assate dai sensi alia ragione . 

Con queslo incioda 1 allievo segue la gl aciazione del- 
la natura; con (juesio metodo, do^xj di aver [)orLala la 
sua attenzione fuori di se , la ripiega sopra di se mede- 
simo : con (piCSLo metodo , dopo avere prancanieiite ragio- 
nato sopra le cose sensibili , reudcado conto a se stesso 
della camera percorsa, rileva le regole dell'arte di pau- 
sare, e trova il precetto verificato e schiarilo colT esem- 
pio , con (|Lieslo metodo finalmcnie si ha il vaiilaggio di 
avvicinare c «li collega re f|uelle nozioni che hanno ira di 
loro plà di afhnilà , c nello slesso tempo di uiiiloi niarsi 
al Corso naturale con cui si svduppa lo spirilo deli allie- 
vo . 11 passaggio allora dai vero o dal giusto naturale al 
vero od al giusto positivo » è spontaneo e l'ecoodo di uo- 
zioui . 

III. 

Principi fondamentali per determinare gli studj proprj 

della Giurisprudenza »' 

Qui finiscono gii sindj preparatori , ed incomincia il 
campo della giurisprudenza. Vasto e intralciato questo 
carrijio, ma ([uanlo più egli è vasto e pieno d oggeui, 
tanto più ricercasi di cautela per non perdere di vista il 
cammino pili breve , e per ordinare le cose secondo la 
loro naturale procedenza ed afllnità . La muliiplicilà e la 
grandezza degli oggetti trascina pur troppo ad una spe- 
cie di lusso di dottrina il quale nell' atto che aggrava lo 
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Sialo d' una spesa non nrcess&Tia » si oppooe al fine della 
beo intesa ìslrusinn pubblica . 

Ma il governo non deve fornire se non qoe'sussìdj 
che 5onn necessarj ad agevolare l' esecnsione durevole e 
completa delle leggi • 

Con questa norma debbono essere assegnale le scuole 
della facoltà legale , le maierie ed i confini dell' addot- 
Irioacnento • 

Tre elementi insieme combinali debbono qai dirigere 
le vedute legisUtive. 11 primo è l'interesse cbe può de- 
terminare il governo nello stabilire e mantenere la pub- 
blica istruzione: il secondo» i rapporti essenziali della 
dottrina che si deve insegnare: il terzo» il bisogno delle 
menti cbe si debbono erudire» 

L* interesse che può determinare il governo a stabilire 
e a mantenere 1* istruzione, è quello stesso cbe può deter- 
mitiarlo a stabilite e a mantenere le leggi. Benché leleggt 
io uo ampio senso si possano riguardare come una specie 
di istruzione» tuttavia esse non si possono riguardare ri- 
gorosamente come una specie di dottrina » ma bensì come 
l' ultimo risultato della dottrina f:onveriito in comando • 

Ma siccome lé leggi non possono statuire su tutti t 
casi contingibili, e meno poi sulla complicazione molti- 
forme dei varj casi , è necessario che esista una scienza 
supplementare , al lume della quale si possano pratica- 
mente dirigere gli alTari secondo le inieiizioui che la legge 
si propone. Perloché un legislatore.» nell'atto di gover- 
nare uno àSiato , non ^uò dispensarsi dal soddisfare si- 
multaneamente a tre mire principali; cioè, i.* illuminare 
e dirigere colle leggi le azioni dei cittadini in modo dt 
ottenere V ultimo intento dell' ordine pubblico • 2/ l]1u« 
minare e dirigere il giudizio e le ordinazioni dei magi- 
strati in modo che servano, il più che si può» alle leggi» 
e non abusino di quegli arbifrj che l'insuperabile limita- 
zione umana costringe di lasciargli neir esercizio della 
loro autorità , e per conseguenza • 3.^ Illuminare e diri- 
gere r istruzion pubblica in modo da somministrare una 
norma luminosa e costante , onde ragionare e giudicare 
specialmente in tutti que'casi nei quali la ragioue deve 
servire di supplemento e di sussidio dove mancano le 
ordinazioni speciali della legge. Ma siccome ciò fate non 
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< fi può se non si coooscono i prìncìpj tli rettori che detta* 
rono le leggi medesime e che auìmano Pesecasiooe » cos^ 
ne risulta che Jo «tiidio della gìiirisprudeoza versar deve 
necessariamente e precipuamente sulle teorie e la ragion 
Jilosofica, dirò cosi , della legge, unendovi la parie po* 
sìtiva della medesiina , id modo che la giar(S|irudeaza 
formi rollimo complemento delta legislazioue • 

Da queste considerazioni nascono più conscgueose ad 
on sol trntto, onde dirigere il governo Dello stabilire le 
scuole legali c lo spirito essenziale del metodo dell' iosc- 
goameùto . 

IV. 

Sogg€Ìio delle divense sciwhiU GiurUprudenza, 

La prima cotisegnenza e che i <1i versi onlini di leggi 
formano il soggetto naturale delle diverse parli dell' istru- 
sione. Se dunque noi abbiamo leggi sul dìricio e sulla 

Srocedura civile , sul diritto e la procedura peoale » sul 
■ritto commerciale» sulle regole delle cose autentiche 
rignardanii per esempio , gli aiti dello stato civile , gli 
atti e le registrazioni delle ipoteche , Y arte ootariale» le 
formalità degli alti giudiziar]» se abbiamo leggi costitu- 
zionali organiche che determinano !e diverse competenze 
delle magistrature giudiziarie e amministrative, se esisto- 
no regolamenti di polizia municipale ; egli è evidente che 
esistere debbono le scuole opportune per dar ragione di 
tatti questi ordini di leggi • 

L'arte di difendere le persone in modo che Tordine» 
la brevità e la chiarezza del patrocinio agevoli l'ordine» 
la brevità e la chiarezza dei giodizj , e coucilj negli astan- 
ti quel rispetto che ispirar deve il santuario della giosti- 
zia » formar deve 11 complemento della pubblica tstra- 
zione dopo che per buona ventura fu rìstahìlìia la solen- 
nità delle pubbliche azioni giudiziarie • Ecco la necessiià 
della scuola dell'eloquenza dei foro. 

Entro la sovra descritta sfera solamente si aggirano 
le scuole della ginrisprudenza » e qnesta sfera è circo- 
scritta» come oguutt vede» dalla più rigorosa nete^ità . 
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V. 

Divisione delle scuole , e tempo del corso di ognuna • * 

Forse si chiederà se la divisione delle meniovnte scuole 
sia assolulameiitc necessarta ; o se piuttosto, più lanil o 
scuole si possano tinnire ir> una sola? Si può chiedere di 
\yn\ , se si possa dividere 1* ioseguamenlo d'una scuola iii 
più anni successivi ? 

Qui convien dìsiingnere il soggello dell' islruzmne 
dalla divisione delle cattedre. 11 soggetto essendo dimo* 
strato necessario, come sopra si è veduto, non può es- 
sere soppresso o Uasandaio senza produrle un vacuo 
enorme ed una vera mulilazione di una parie iuLc<^raule 
della legale facolih . ' ' 

Resta adunque solamente la questione , se più raun 
diNcrsi possono essere insegnati dallo stesso ujacslro , 
rrluia di tutto c d' uopo di discutere se convenga divi- 
dere il corso di un maestro in più auni, o se debba essere 
couipiuio entro uti anno. Tutto esaminato, si trova che 
ì) corso deve essere annuale. Indipendenienieute dall au- 
loriià delle leggio dagli siaiuii di celebri uuivcrsilìi , dalle 
recenti leggi stabilite in Francia sotto il governo deiT im- 
peratore Napoleone, si rileva essere uecessario di leudeie 
iti corso di ogni scucii annuale. 

Imperciocché col prolungare il corso d'ogni scuola 
oltre un annoisi rompe e sconvolge totalmente (|ueU ar- 
nioiiia che deve risultare dal corso con temporaneo delle 
altre scuole, le qtiali , quando siano bene arnioui/.zate , 
debbono dare e ricevere lume scanibievoimente per l'al- 
fniità e la categoria, dirò cosi, de'principj che in esse 
si insegnano. Egli è ormai tempo di por mente a quell'ar- 
monia paralella delle diverse dottrine, alla quale gli or- 
clinalori de^ll sltidj unti baimo quasi uiai provveduto, 
intenti soltanto ad una stessa scuola. K già gran tempo 
che si sculi r inconveniente tanto ri[>r()valo da Bacone, 
qual è la cattiva divisione e la perlurbazioae dell ordine 
delle dottrine . 

Dall :dira parte poi convien riflettere che in ogni anno 
8oprav\€i«g(>no uuovi scolari che hanno diritto ad olieae- 
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re un lucominciamenlo o uri proscguloie nto ti islruzione 
analogo ai diversi perìodi in cui si tro\aiio collocati , 
Raddoppieretc voi dunque il corso d uua scuola ? Con- 
verrà necessai ia mente raddoppiare quello di alcune aiue, 
e far SI che uno scolaro sia istrulio in ordine inverso, 
cioè io un modo ^^sm~(io . ÌNou si possono dunque auto- 
rizzare , e meno poi oidinare corsi biennali* 

Resla adunque a vedere se, rìlenulo il sistema di ri- 
cominciare il corso io ogni anno , si possano riunire due 
scuole enuo io slesso anno? Per rispofiJcie a questa ri- 
cerca , conviene calcolare se in conio venii ore al più si 
possano couceolrare gii clrnicnii di ijne o pn'i \asle dot- 
trine, come per esenjpio, d,riUo e jirocrfiurn civile, di- 
ritto e procedura crimuialc , in uioilo udc ciie lo scolare 
OCHk aU>ia un mero indice , nia possegga veramente le 
leorie , le notìzie pfisniYc e la cu^uìiionc. dei Jihii (die 
SODO necessari per renderlo suiTicirniemenle istruilo. Qui 
converrebbe enuaie in unn prolonda analisi o almeno in 
un' rsirsa recensione degli oggclli deli isiruzione . Ma 
r esperienza confermala di più secoli, canonizzata dal- 
l' auioriià delle leggi e degli statuti, ci couvince che il 
periodo di cinque gjorni utili romposli di tutte le ore 
deli' istruzione è smodatanrcntc sproporzionato a riunire 
l'insegnamento di due scuole, ed appeoa può bastare ad 
esporre gli elementi di uua sola. 

Fumane adunque dimostrata la necessiti di divìdere 

le Kuoie giusta il metodo progettato* 

VI. 

Spirito e carattere delle dottrine delle scuole 
di Giurisprudenza» 

La seconda consegvensa cbe deriva dalla necessità 

dello studio della Giurispradenza considerata come comr 
plemento della legislazione , si è lo. spirilo ed il carat* 
fere delle idee che si debbono esporre . Posiochè la Gio** 
•rìcprudeniEa tipo può essere im eco materiale della l'gge» 
ma piuttosto uao sviluppameato di lei quando essa sta- 
rluisce espressamente , e un complemeoto e sassidio dove 
osa tace, ne viene che la giurì^^rtideoBa è propriaiDeiite 
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un'arte dì rn£:;ione c dì aulorliìi . T.a ragione sì appoggia 
7) Ila npressilà delia oaiura » l'auiontà alla volontà di chi 

ìù pro|>rIo (Iella filosofìa rinvesilgare le cagioni ne- 
cessarie delle cose : è prr>| i io 'iella siori^i il lesfifìrare 
Risale sia difatii la volontà di chi c.or^innda . La ragione 
si)uta la storia Dell' indagare i motivi non palesi che hanno 
dettata una tale o tal altra deliberazione . II determinare 
lo spirito positivo delle leggi nelle diverse epoche delle 
civili socìeili e nei diversi paesi « appartiene appunto a 
questa parte della ragione storica legale . 11 dimostrare t 
prìncipi di ordine e di giustizia che dirigono gli affari 
particolari , appartiene alla parte filosofica . £ siccome 
questa porte è quella che supplisce con deduzioni tratte 
dai fondamenti positivi in tutti qnei luoghi, o in quelle 
contingenze che non sono espressamente regolate nel te- 
sto della legge, cos\ T esposizione di questi principj co* 
stitair deve il fondo principale della dottrina. Ciò non è 
ancor tutto . 

La cognizione eminente di un ordine qualunque di 
cose sta nella coj^nìsione dello spirilo dell' ordine mede** 
Simo. La cognizione poi dello spirito sta nella cognizione 
dei rapporti che passano fra i mezzi e il fine • Si po$seg« 
gono adnnqne eminentemente tutte le ragioni e le con- , 
seguenze non avvertite , quando si conosce la ragiono 
generale dei mezzi e del fine , cioè quando si conoscotto 
]• cose per causai , dice la Scoola • 

Ora , sieccme appunto lo studio della giurispradentit 
è principalmente isiiioito ad oggetto di supplire dove la 
legge solamente stata) in generale « cosi ne viene che 
tanto la pane esegetica ossia ' interpretativa , quanto la 
parte suppletiva» tutta deve riposare sopra i teoremi di 
ragione che determinarono la mente del Icgi^laioie nello 
statuire. E dunque manirpslo che l' insegnnmento del- 
l' istruttore (leve precipuanjciile \ers9ie suWa itortajrlo" 
sofica del diritto, Lombinata colla disposizione positiva 
delle leggi . 
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VII. 

Coiifini deli' ignizione . 

Fissalo cos'i lo s^jìì ilo cvl i carallerì proprj della Ic- 
ijfìle isliiiziDsic publjUrfì , resta a dclcrrnmare i confini . 
ìì.uinaetiiiaiiioci che noi [)ailtaiuo dell* istruziooe direila 
dal Governo c jni(<i a spese dello Stato. 

Se ogni ciiladiiio potesse facilmente essere il maestro 
di se stesso , avrebbe lorse il Governo un liiolo ragione- 
vole dì islitnire Cattedre e di pagar Proiessori ? E tna- 
nilcslo clic no. Lo scopo fondaiuenlalc dall' ordine so- 
ciale altro Don esige che di dar soccorso alla mente e al 
braccio dell' uodio, dove da se solo non può conseguire 
vantaggi dell' ordine di ragione di nliliià . Dall'altra 
pnrlc poi ogni pnhlilica injposizione deve essere appog- 
giala ad un titolo necessario. Dunque in lalc ipotesi ras- 
segnazione di nn fondo a prò dell' isiruzion pubblica sa- 
rebbe senza t}crcssii;t , e rpiindi senza diritto . Ollreciò 
tutti gli slabiiituenii che il Governo istituisce per cosu in- 
gcre il cilladiiK) a pn^^sare per le scuole , onde aprirsi 
r adito a certi impiccili pubblici, sarebbe un aggravio 
s; n/.a ingione imposto alia loro libertà, ed al patri nioiiio 
delle iViini^iìe . Bastar dovrebbe adtinrjue solamente uno 
^pcfinienio prcliniinarc [)ei- acccriare il Governo della 
capaciià i l e Ha persona cui egli destin i s^ie ad un dato ina- 
|Mego, senza che gli fosse lecito il ricercar di più. 

Ma non siamo in questa condizione . La comune de' cit- 
tadini non può essere facilmente maestra di se medesima, 
fii fftccìa dunrpie, io rispondo, che essa, mediante le scuo- 
to , acfjuisii la facilità, e l' abitudine della facilità a di- 
venir consumala in una dalascieuia od arte; e il Governo 
avrà dai Canio loo £iico tulio quello che doveva ed eragU 
perme^o per rapporto alla pubblica istryalofie« £ dun- 
que mamieélo che il dovere d«ila pubblica istrutioiie s! 
restringe a somministrare un corso di buone IstUuzioai 
in quahiuciue disciplina, e nulla più . Lo scopo di esse è 
appuuto di somministrare la facilità» e i' abitudine della 
facilità ad ogni studioso a divenir consumaio io una data 
dottrina • 
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Nella stessa maniera elio una madre od una nudrice 
non guida più per mano un iaiiciiillo quando è reso ca- 
pace a camminar da se, cos'i pure un (governo non deve 
assumersi il carico th voler icikÌcj c consumalo qualunque 
sluiiiuso in o^tù discipliìKi , rjuando iati lineale far lo 
può per se Stesso . D" ai(t onde , f|uesio recherebbe T iu- 
conveuienie di obbligat e In lotaìiùi degli scolari a caricarsi 
con nn di».peijilio su|ierllii ) ed ingiusto di tempo e di so- 
àlanzc dcerli inscgnaii»enLÌ diilusi e minuti di una pai lo di 
dottrina, la quale ncll' esetci/.io e nella destinazione della 
vita rispettiva di niolti non c punto necessaria, nel men- 
tre clic loio occorrerebbe occuparsi puilOòLo di j)roposÌLo 
d' uii altro ramo, e di occu parse uè al più presto possibile. 

Si diano dunque delle buone isliuiziom innversali die 
Sì estendano per tutto il corj>o del diritto civile slnLuenlc. 
In esse si abbia cura di inserire le definizioni dei ^ ocaboli 
legali , di collocare le regole generali di diritto , e di lar 
conoscere gli eccellenti autori che trattai uno or dell una, 
ed or dell'altra nialeria. Tali le desiderarono e le pre- 
scrissero un Ì^ K une e un Lcibuiu . Tali debbono baàUro 
per la publilicn isu iizione . 

Date le no/aoui direttrici, Tallicvo canindiia da se: 
ne potrebbe meglio riuscire che da oe meilcaimo , come 
una luuga esperienza lo comprova • 

Vili. 

« 

Ordine e nesso dell' Istruzione . 

■ 

Dopo dì aver dimostrato quale debba essere la nnun a 
ed il ronfine delle dourlne tiella giurisprudenza inseritala 
nelle scuole mantenute dal governo, rimarrebbe a vedere 
qual debba essere V or dine e il ne&so delie parti diverse 
della istruzione . - 

È troppo nolo che , se il governo Tiiole ottenere un 
insegnamento breve , Tacile e profìcuo , deve pensare ai 
mezzi necessari a conseguire un tal intento . Ora ognuno 
sa che olire all' ecciiamenlo , di cui sì dirà più sotto, niuu 
altro mezzo esiste i'uorcbè il buon metodo . Ma il buon 
metodo risulta dall' armonia de;^li oggetti che si scelgono 
e dal progresso oidiuaio dei uicdciìiuii . 
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Ad efifetluare (jneslo inlento couvien impiegare sirau- 
tanenmciilc due idozzì . 11 primo si può dire estrinseco 
ad ogni scuola , e queslo consiste oel flislrìbuue i ^ienodi 
dell' insegnaorienlo delle diverse scuole in modo che si suc- 
cedano secondo il nieiodo naiijiale. Il secondo è indulse- 
ro , e coiisistt? nel far percorrere in ogni scuola all i ni ùìc 
degli sludiosi le diverse nozioni f;iusla il vero (Uiiuie lo- 
gico adattalo si ai rapporti di procedenza delle malerrt 
diverse, che ai rapporti ciie paesano fra la mente umaiu 
• le cognizioni , che fa d'uopo di apprendere . 

11 primo spella ali autorità ordiualrice degli àfifdj. 
Il $Pcou(\o <• addossato all' indtHiria dell* isfrutiore . 

Atiiciuiiie però questi mozzi lioo ne costituiscono ve- 
ranunte che un solo, slautechò lo slesso ordine con mi 
procedere si deve da una ad altra parte deli 'in$egn;i memo 
d' una slessa scuola , si deve pure osservare fra i una e 
r altra scuola • Tutti ì maestri non si debbono consi- 
derai che come espositori delle parli diverse d' uoo 
stesso ed unico libro fatto eoo metodo, e tutto collegato 
e concatenato In una grande unità sistematica. Tuttala 
iuri>prudenza si può assomigliare ad una specie di di- 
ciò regolare (per servirmi della parità di Bacone); e 
però i Professori delle diverse scuole $1 possono Gguran 
come altrettanti precettori di architettura , uno dei quali 
espone le regole generali dell'arte» un altro óinnatn 
come si armonizzi la pia ma » tin altro la facciala , an 
altro le colonne » gli architravi ec* 

; Tutti dunoue sono soggetti all'impero del metodo na- 
turale» CHjus ncBc est regala (per servirmi delle parole 
di Leibntta ) Quidijuid sine attero cognosci poteU , n(» 
vero aUerum sine ipsOy illud alteri praeponi debtt (a)« 
Qual è doo<|oe il miglior modo con cui armoitÙKir 
si debbono t periodi diversi delle scuole legali ? Qual c 1 
miglior modo onde amministrare, dirò cosi, le ntaicns 
dell'insegnamento di ogni scuola? / 

(n) ISovn Melhodus discendaei doceodaeque Juri^i)^^' 
dentiae . Pag» i j. aG. 
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Xill. 

Come 9Ì diMono armonizzare fra di loro i periodi 

deiV Jslrusioae • 

La ntposta alla prima questione deriva dalla solasio« 
ne delle segueiiii • Quali sono le materie che s' ìnsegoano 
nelle diverse scaole dì giarisprodeoaa ? Qual è la dipen- 
denza logica che lati materie hanoo le une dalle altre ? 

La risposta alla prima domanda è già fatta da quello 
die fu detto di sopra • 

Quanto poi alla seconda » ecco quello elle, nii rimane 
a dire . Noi abbiamo tu primo luogo scuole di diritto e 
acnole di procedura • Bfta cosa è prupriamenie ia procedu* 
ra? Se la riguardiamo dal canto dei conieodeiiti , essa 
altro non è se non che F ordine cbe osservar si deve nel* 
r esercitare un'azione o civile o criminale avanti all'aa- 
toriik giudiziaria. Se poi la contempliamo rispetto ai gio^ 
dici , essa altro tioii è che l'ordine col quale eglino deb- 
bono pronnuciaie i loro gludiz] . 

Ma se l aziurie suppooe un dlritLo, se il giudizio sup- 
pone una nonna legale, e non è che J applicazione di 
una If*gge; dunque deve precedere la duLunia dei diritti 
e delle leggi siatuenii sui diritti alla doUrii>a che ue di- 
rige r applicazione negli affari contenziosi. 

Le scuole liuiique di diritto civile e cricniuale debbo*^ 
no precedere quelle della rispettiva procedura. 

Ma ì diritti civili non si esercitauo che sotto una data 
forma di governo. Come vi sono dei rapporti fra privato 
e privalo, vi sono pure dei rapporti Ira il privato e il 
governo; e per conseguenz;» fra i privati e i magistrati ai 
<|uaii è ajlidalo 1" esercizio dei poteri dei governo. 

E siccome ira questi magistrali T autorità è diversa- 
mente distribuita secondo la diversa costiluziou pubUica 
dello Stalo D ed importa ciie tulli eterei ti uo la loro auto- 
rità entro i conBnr a loro prescritti , e che il ciitadiuo 
conosca quanto debba o non debba agli uni , a quanto 
debbao non debba agli altri; quando debba ricorrere agli 
uni, e quaitdoagli altri , onde implorare il soccorso della 
puWica autorità ; cosi ò manìftsto che la scienza daìh 
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coslituzione j^ubblipa dello iSuioè toseptrabìle da quella 
del diritti civili , postoch^ lo stato dei cittadini è affidato 
alla direzione delle magistrature . 

La scieoaa dunque del diritto e^siUuzionaie del re- 
gno deve necessariauieoie precedere quella delle cose li- 
tigiose» e deve accompagnare lo studio del diritto civile 
6 penale . 

Ecco pertanto che lo studio della procedura deve so^;- 
oedera a quello, del diritto» 

È noto che il diritto c<»iii7tercta/e altro non è che una 
diramasione del diritto civile « - 

I canoni fondamentali che dirigono la giurisprudenza 
commerciale sono in sostanza conseguenze dei princìpj 
del diritto civile riguardanti le convenzioni e la bilancia 
dell' equità negli oggetti tulli godevoli , che formano la 
inaleria del commercio . E iroppo manifesto che egli è 
d' uopo di conoscere i^li anteceflenii prima di conoscere 
le conseguenze , e cUc la doai iua consegnenlc si (lc\c in- 
segnare solameuie dopo di avet e^poiia luUa la doiuma 
anlecedenie , 

Raccogliendo pertanto ì risultati delie considerazioni 
esposte in questo capo noi «Thhiafnó le leggi necessarie, 
outle ordinarci due periodi più impotianti dell' istruzione 
legale . Il primo dovrà essere composto delle istituzioni 
di (li ritto ci^'ilc. , di dirilto penule , di diritto co sUtuzio- 
naie. Il secondo delle teorie della procedura civile^ 
della procedura penale, del diriLto conuncrciale . Il 
terzo quindi rimane delermiuaio per se medesimo, e vie- 
ne costituito dalle regole delle cose aulcntivhe , della 
polizia nmnicipaic y e della cloqncnz'i del foro, 

Nè pensar si deve clic qncsi" uli.iinr> periodo risalti 
costituito COSI in conseguenza solamente della preoccii' 
p'izione degli altri rami della legale facoltà , ma che 
eziandio tnie e^li risulta per uua naturai dcrisfoùotte 
delle materie nicdesiinc . 

II sislcin 1 delle cose antcnlichc versa %\x\\c forme le- 
gali dei diversi alti ordinali della legge , i quali essa 
vuole accettati meilianle certe cautele o segni di credibi- 
Jilà . Come potreste voi intendere \c forme se non cono- 
scete la sostanza ? Come potreste voi comprendere la 
ragion legislativa delle. ibrm^ » e dei varj toro requisiti se 
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non sapete la ragion fioale fieli' atto ? £ duoqoe oiMiìlie* 
sto clic la scuola delle cose auteaticlie deve succedere a 
quella dei diritti e delle procedure • 

La polisia municipale coottene uu ramo iutiero ri- 
ganrdante i danni che si possono recare nel' commercio 
della vita fra i cittadini , e quasi sempre si trova in- un 
doppio conlatto colle aaioni giudiziarie civili e penali » o 
coi regolamenti di commercio che formano il soijgetto 
delle ire scuole del periodo antecedente. L'altro ramo 
forma . dirò cos\ « un sistema di precausioni a prò della 
«assistenza e della libertà dei cittadini» la violazione ddle 
fjuali può molte volte dare occasione dì esercitare la giuo 
aTiizia di pace • È dunque per se maotfestu che la scuola 
della polizia municipale uon si può collocare die nel 
terzo periodo . 

U eloquenza fìnalinente del foro occupa l'ullimo po« 
sto nella scric delle scuole legali per quella semplice e 
lYolorla rngione die l' arie di disporre i nialeriali deve 
precedere alla cnguizioue dei medesimi , c clic la tlij»po- 
fiìzionc c 1* ahbellimento presuppone il possesso delie to- 
pirlie , ossia dei luoglii dell luvcnzioue . Ora queste lo- 
piciie cousistcndo oclla scienza ilei duini e delle Icg^i , 
e dell'arie di verificare i falli e di (L dui re le presunzio- 
ni, scienza che sola appartiene alle scuole del diriuoco- 
stilueiUe e drl diriito giudiziario, ne viene necessaria'- 
incute clic 1" eloqueriza dei loro deve tialuralmeute suc- 
cedere alle altre scuole tutte della legale facoltà* 

X. 

ParalU'Usmo fra le lezioni delie scuole 
di og/U periodo • 

Fissali i periodi dell' istruzion pubblica secondo Por- 
dine loro naiurale , rimane a<l ordinare un'ultima ope- 
razione del metodo che appellammo esirinseco . Questa 
è l'orario delle scuole. Nel sìsieuia delT istruziou pul^> 
Mica nulla v' ha di indilTerente nè di arbitrario. La buona 
riuscita dipende dal concorso simultaneo di tutte le più ' 
piccole disposizioni • 

Attivato il sistema degltstudj » noi abbiamo uua ruota 
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di periodi che caminìnauo paralleli . Nello slesso anno 
esistono scolari che liequenlaoo il primo, il secondo c il 
Icrzo periodo. O^oi anno vi sono scolari che dal primo 
pnssjuio al secondo , e dal secondo al terzo . hi oj^ni gior- 
Do poi. di lezione j^li slu jenli di o^^ni periodo seutoiio 
successivamente nella sies*ja matiina le le^iioiii spellanti a 
quel tal periodo . K dunrjiiL' [ic(:e>s;irìo che le scuole dei 
primo, del secondo , e ticl Lcizo anio si faccl-ino paral- 
lele , talchù iirlh piima orasi tengano le tic piune scuole 
del primo, scconiio , e lerzo aocio . Ncdla seconda ora le 
seconde scuole del primo, secondo, e teriso anno . iSella 
lerza ora ic U rze scuole del primo , secondo e lerzo anno- 

Questo metodo giova anche per un'altra ragione. Gli 
studiosi di ogni classe prima di passare alla scuoia se- 
guente debbono t ^^ere istrutti dalla precedente. K ne- 
cessario che non controvertano l'ordine dell* islrnziooe , 
e però volendo adempiere al loro dovere si trovino in 
una specie d' imposiibdilà di violare il buon metodo . E 
duu(me corivenieole che le lezioni d'ogni periodo si icn- 
t^nfio nella inodesiina ora , tal:he gii studiosi dei primo, 
del secnti Jo e dei iti no periodo Irequenlino coDleoiipa* 
raaeaiuente le rispettive scuole a loro asisegnate . 

Non può diuHpie un ordinatore di studj lasciare ai 
professori l'arbiino di coucoidare fra di loro i' prario 
delle lezioni . 

11 fin qui detto pai nii bastante ad afTutuare il metodo 
estrìnseco della legale istruzione. Pasmmo ai metodo 
elle appeliauiiuQ intrinseco • 

XL 

Economia dell* insegnamento in ugut scuola • 

La seconda ricerca versava suH' economia delP istru- 
zione propria alia dottrina di ofifni scuola . 

Ogni insegnamento fatto a dovere ha due parti essen- 
liali , cioè : i .* le prenozioni / 2.° la trattazione propria 
del soggetto. 

Quauto alle prenozioni , cise sono oecej>:»ari€ per ada- . 
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«lutare, dirò coti « la mente dei priocìpianii allaQOgiH» 
sione ìnticna e speciale del aoggeito che sì accingono di 
•|»prendcre« Nello scibile e specieimeiite Ire le parli di- 
verse <!' qua medeainia fecohh non vi ìoho mIiì » àia daK * 
r altra parte, Ice il «oggetto eiaefisiale di .una dottrina e 
il soggeito esfeoaiale di un' altfa dottrina » avvi una certa 
disuinsa » elle vien riempili ta da idee ietteraedìe • Oltre- 
ciò t io ogni nuovo soggetto la mente umana lia bieogn^ 
di comprendere prima ìl^euM o il prospetto per indi ana* 
lÌM«rio con oidme , e poi ricomporlo » onde ottenere ì 
rim Itati finali • Ciò premesso , ecco ^eUo che vimane a 
CMioiderere* 

Diedro la cognicione della capacità e delle leggi dello 
spirico umano, preparare la mente di taluno ad una dot* 
Irina, allrò non può significare: , clie rilevare lo stata dei 
lumi dei quali lo spirilo suo» mcdintiLc lo siudio lallo 
con ordine, si trova o si presume Irovaisi ^là lonnio : 
indi dal putuo in cui è collocalo per tuczzo di ui>a sene 
di nozioni gradualan\ente disposte e subordinale ira di 
loro giusta le vere alfìnìik logiche, guidarlo in seno della 
tiuova scienza che sì vuole insegnare, non dimenlicaiido 
sopra lutio di far av ver lire il cafn[)o e la posizione delia 
scienza proposta rispellivamente a quella * he prcredelie 
ed alle altre più affini , ad iiniiazione del geograld il (juale 
circoscrive e paragona con finirmi paesi quello eli egli 
vuole slu(tiare , onde incominciare d i! dcn i minarne ia 
Imenei ale In forma , la eslensioiie e i" ubicazione. 

Tre sono peititiio le operazioni priacipalì che dai 
prolegomeni debbono essere adempiute . 

I. Rilevare il valore e T estensione della sciensa di 
cai la mente deir allievo attroira o si presume trovarsi di 
già istruita , per tscoprire t rapporti di cìoftuessione fre 
M icienaa da cui egli parte e la sciensa verso la quale 
e' incammina , e ciò ad oggetto di raccomandare i primi 
melii della istoisione a basi preconosciute e ferme , dì 
passare eoo accorgimento dal cognito all' incognito» e dalle 
vecità dimostrale a quelle ciie noi sono ancora . Questa 
h un^ operazione richiesta da c[uena grande uoitli siste»* 
malica , che lega ed avvalora tutto lo scibile umano» nuità 
eoi è forse di rispettane e seguire onde conoscere pìeuaf 

■ 
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mente e fermamente , e produrre cou buoa effetto ogni 
cosa ulìie li a ^'U uomini . 

Convien [)ci ahro avvertire che questa prima opera- 
zione non deve con espresso discorso essere esposta dal 
precettore, ma tacitauietHe ed a suo privalo ìumc sol- 
iamo deve es5€re da Ini mcdiiaia per approlìllarsi a di- 
rittura delle relasioni delia scieiaa aoiecèdeDie colle dot* 
Irioe di' egli assume a trattare . 

II. La secouda incombenza versa sulla maniera di col- 
legare la dottrina atiiecedenie gik conosciuta colla susse- 
guente non nncora conosciuta . Fu detto che codesta ma- 
niera consiste ce nel far percorrere alia ni co le io spazio 
intermedio che le separa anaendtie , procedendo per una 
serie graduala di nozioni subordinale fra di loro , ^'iusta 
le più vicine alìinilà logiclie ». Non si potrebbe mai rac- 
comandnrc abbastanza la pratica fedele di(jncs(o nnetodo. 
Egli e dettalo dalle leggi naturali ed imperiose die pre- 
siedono ai piogressi dello spirito umano. La leg^e delia 
ronlìnifith e della assifnilazione lin luogo nello sviluppa- 
inento c noi progressi deli umana ragione, come lia luo- 
go nello svilo ppnrsi e nell" in£?randire dei corpi organizzati. 

* Non cotdonib imo le ajjìnith los^iche delle quali io 
parlo (pii c<iiie nmili^a^ie . L' analo^^da di un' idea con un'al- 
tra consiste propriamente in una e>lrt/iseca rassot/n^lian- 
%a di forma alla quale sembra corrispondere dai canto 
del cervello una snmi<^dianza di movimento, o aluieue 
una cosi piccola didercnza, chele libre sì hanno a piega- 
re senza sforzo ad uu movimento iailo colia ^iù ristretta 
continuità . 

All'opposto le affinilh logiche cadono piuttosto sui 
giudizj ossia sui nbuliati dei giudizj che sulla forma 
estrinseca delle idee medesime. Esse dirsi potrebbero 
■un' analoj^da degli o^'i^e/^t logici ^ un collegamento di sen- 
tenze della raenle fatto con quella gradazione continua 
colla quale si sviluppa il disceruimenlo » e però veugouo 
associale (Va di loro m maniera che il grado susseguente 
del discernimeuto sia il più vicino possibile ai grado pre- 
cedente . 

Un esempio aggiungerà lume. Datemi un uomo istrui- 
to nelle teorie della fisica . Sopravviene una nuova sco- 
perta Q uua serie di nuove scoperte io un dato genere • 

I 
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T^gli senza fatica legale nuove idee alle aiuecedeuh . Da* 
temi » non dico un idoU » nia un puro grammatico o uu 
setDplice letterato : essi o non ioteoderauno nulla , o al« 
meno eoo istento comprenderanno qualche tratto delibe- 
rato senza possedere giammai la forza della nuova sco-' 
perta* Nel primo P e (Tetto delle aifìuitk logiche è mauite* 
«to» come negli ultimisi fa sentire quello della loro man- 
canza . Nè dir si potrebbe che si tratti propriamente dtt 
giuoco delle analogie , come viene comunemente inteso , 

J»erchè molte volte la nuova teoria lungi dal riposare sul* 
e note analogie » aosi le distroj^ge; si tratta piuttosto di 
una specie di assoctasione logica fra le idee collegate é 
clipeodenti le une dalle altre per somigliansa dei giudizj 
proDuiiciati dalla meote . 

È nota la massima che alla buona riuscita delle prò- 
duxtoni sì fisiche che morali ricercasi la maturità , Che 
vuol dir ciò? Altro non vuol dire » o che i poteri produc* 
tivi non possono operare perfettamente che col meato e 
giusta la misura delle pi& vicine alfinità » e però che tali 
poteri per ben riuscire non possono eccedere la specie , la 
raisnra e le connessioni fra le cose antecedenti e le sus- 
seguenti , talché ai progressi della ragione e delle dot- 
trine presiede la legge della continuità sottomessa ai rap- 
porti dell' unitk . 

Questa legge è cosi necessaria od itulcclinafjilc in tul- 
li I periodi della vita umana e ni LuUe le epociie delia 
socfcili , che ad onta di qualiin(|uc biso^Mio e di qualun- 
que slorzo, la buon i riuscita esclude quaiuuque salto (a}. 
TatUiun series juncturaquc pollet 1 

(a) Si è notato più volle, esìstere in alcuai uomini ttT' 
Xe disposizioni naturali ad un dato genere di cognizioni e 
di arti . Quando queste disposizioni sono acquisite , uoa 
sanOf in ultima analisi, diverse dalle affinità dt col parlia* 
mo qui . Io avrei desiderato che tanti illustri psicologisti 
si fossero occupati di proposilo dell' argomento delle afliot- 
tk logiche delle idee ri/iettate s arlicolo decisivo per l'edo« 
catione intellettuale » ma essi si sono contentati solamen- 
te di spiegare e dì sviloppnre la legge del nesso delle ideo 
qoslatique siano fatte dalU memoria , senza o avvertire 0 ' 
■arrara la legge dalle alfinità di cui parlo . Il perchè in ho 



^ Quando Socrate dicbianiva di far le footSom di leva' 
IfM^e delle idee dì coloro elicgli Jsiru! va > egli in sostati- 
aa professava di seguire e di. condurre l'atienaione de' suoi 
allievi per meato delle alHoiili l<igiche. Ogni metodo 
d*istnmone sarà dunque tanto più perfetto # guanto pi4 
ai avvicinerà al metodo socratico beo inteso • 

Non per questo gli elementi scritti o stampali di qual- 
siasi dottrina dovranno procedere per quelle lente e mi- 
nute mosse I che il metodo socratico esige i ma bastar de- 
ve che essi segnino a discreti intervalli o con una giudi- 
siosa gradaaxiona i punti piò osservabili che si debbono 
sviluppare* Egli è officio delle spiegazioni e delle private 
esercitaaioni impiegare le finesse del metodo socratico a 
sminuasare ed esaminare a parte a parte ogni articolo 
della dottrina abbozzata Degli elementi che servir deb- 
bono .solamente di argomento e di traccia generale alla 
pifma istrnzione • 

. UL La tersa operaaione dei prolegomeni consiste nel 
far aweriire il campo e la posizione della scienza propo' 
ita rispettivamente a quelle che precedettero ed alle altre 
affini • Nella prima operazione si trattava di valutare la 
sciiensa «he precedette alle dottrine die spigar si deb- 
bono « e fu detto » che quella nou sa deve ne riassumere 
ne circoscrivere » ma solameme connettere colla susse- 
guente • Qui per lo contrario si tratta della scienza che si 
deve esporre cui conviene raffigurare nella sua vera for- 
ma > determinare in tutta la sua estensione ed appoggiare 
colle sue necessarie connessioni . Mediante qucst' ultima 
funziono si ritorna al punto da cui si parie per formare 
una sola e indissolubile unitli » talché le tre operazioni 
indicate propriamente non costituiscono che tre parti di 
«oa e sola finzione • 

Ognuno rimane di leggieri convinto essere necessario 
di fare preliminarmente osservare ad nu principia nie il 
campo e la poiizione della scienza cui intraprende» di co- 
noscere se egli pensa che la prima occupazione in qua- 
lunque dottrina consista oeW analisi^ Difetti cosa iropor- 

dovalo esteodernii nella spiegazione che ne bo fatlo • La 
perfesioot pratica dei nieiodi risulta dal cooformara. Ja 
OHMsa delle dottrine ai progressi di qiiiaie affioltii « . 
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ta 1* nnaìis! ? Oj^tmno sa die essa Importa che Io abbia 
prima saffo alla mano lutto il sogge.Uo che voglio ana- 
lizzare • Auaiizzare rnaterialmeote è lo stesso che scom* 
porre nelle sue minime parti una cosa; aoalizzare iotel- 
lettualmeule egli è portare pariitamenie e ordiuacamente 
1' atiensione su tatle le particolarità di un loggetto pro- 
posto alla meditasione, onde alla (ine otlenerne un'ade* 
c|uata cogoisìoiie ; il che si fa colia iiicceésiva e beu or* 
«Itnata Heomposizùme prima a piccoli fasci, e indi iti 
«omplesio, (l'onde nascono i risultali prima particolari 
e poi generali , che si esprìmoop io proposiaiouì » io teo« 
remi » in principj che sono 1' espressiooe cocupeodiala di 
iuLio quello che prioia si vide parlilaoieote • 

Ma come portare panitameole e ordinatameiite VàU 
teoziooe su tutta uoa cosa; come assicurarsi di averla 
iuitu investigata » se prima tutta iutiera uoo si ha presen- 
te » se tutta» come dissi , non si ha sotto alla mano? Ma 
nelle cose di puro rapporto, come sono i subjciti morali 
e ledali » in quale maniera adoperar si può onde assicn* 
rarsi di avere sotto alla mano tutto il soggetto della inve* 
stigattone ? Nelle cose fisiche i miei sensi mi presentano 
il campo deirc^peraaione* Un albero» una meteora, la 
forma , il corso di nn pianeta sono circoscritti ed assicu* 
rati dalla testimonianza dei miei sensi . Ma nelle cose 
morali ciò non è fattibile . K duu(|ue necessario suppliie 
con Parte iraelleltuale . 

QuesL arte ad aliro riclur non si può che a iuriiiare un 
prospetto generale e risi/ elio che luiia abbracci la cor- 
poratura y dirò cosi , della cosa da auaiizzare , e ne segni 
1 viucdii naturali con quegli oggetti coi quali si trova ne- 
cessariaineute congiunta. Tocca poi allo studio della scien- 
za fallo di proposilo , ossia ali* esame interno della dot- 
trina, eseguire l'analisi e trarne i risultati di ragione. 

Questo campo equesla posizione della scienza si pre- 
senta due volle allo sguardo del priuctpiaule prima d'in- 
irapreuilere 1' esame analitico del suo soggetto . Nella 
primi v<jlia egli è un paese che viene assai di lontano, 
come iluila vi'ila di un discosto , monte additalo. Ecco il 
paese al quale tu avvicinar ti devi (dice a lui l'istrut- 
tore) ed ecco la strada che dovrai tenere. L'aspetto dei 

pacie mirato' Uà ([ucsto luogo appaire ristrettissimo e eoa- 
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fuso, ma ppr ora basini li deve |>er raffigurare il luogo al 
quale tu devi leiickrc , c la via che devi haiiere . Questa 
via tielln palle p u vn iriaa le è distìnla, illuminata e spa- 
ziosa* A proporziont^ rljc crescono le dlstauzc , l' aspetto 
di lei va mano mano aiirnunndnsi , c confondendosi al ino 
Sguardo. Ma quando la sconciai , essa sark egualmeuie 
ampia c luniiiìON:i . Tu intanto vedi manifestameDle le 
prime ttnrce che devi seguire partendo dal poslo in coi 
ora sei siiiiato. lo ti condurrò per raano, e i nuovi tuoi 
passi saranno mossi sempre colla precognizione del cam- 
mino che devi percoli CIO, e colia rimembàauza di t|uclio 
che avrai prima compiuto. 

Giunto vicino al p iese prima contemplato , tii ne rar- 
viserai di nuovo l'intero prospello, ma in una maniera 
più chiara e più particolarizznta . Saranno i principali 
traiti che In ne co^'iieiai , c questo prospetto ti servirà a 
ri|)nt lat e con ordine e con sicurezza le tue investigazioni* 
Eqticsia e ]:ìseconfìa delle vedute /jrc^ara/oric del cam* 
po della doMrina ad uso dei prolegomeni. Giunta la trat- 
tazione a questo punto, la mente dell'iniziato si trova 
con perfetta cognizione di causa al vestibolo delle scienze. 
Allora finiscono i prolegomeni e comincia la trattazione 
interna. Ecco le vedute colle quali io credo che proce- 
dere si debba nelle prime mosse verso qualunque dottri- 
na , e però anche ver^o lo studio della civile giurispru- 
denza . ' 

XII. 

Sbgordì Parte . TuÀTTAzionE propria . 

Balle cose premesse nei Gipi III , VI, Vii Ueiivaoo 
le Beguenti regole • 

- Nella trattazione propria d'una dottrina si debbono 
es|KMrre t principi fondamentali j e somminisimre le no- 
tiate di quei libri, mata dei quali sarebbe difficile che gli 
«llievi potessero nella maniera la più breve , fa più facile 
e iajpià profittevole istruirsi nella dottrina rispcitiva . 

Deve pertanto il maestro astenersi da quelle subaU 
teme e mioote particoIarijLk , le quali da ogni studente 
•erudito dalle boone iitmzioni elementari possono essere 
dedotte e icoperte senza il soccorso di alcua maesuo • 
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" Il Itilo cbe n spiega dev'essere concepito o ridotto 
in maniera , che alle notiiie di fatto o alle disposisioni 
positive SI aeeoppino i priocip) di ragione in guisa che 
ogni soggetto veiiga , per quaaljO comporta la natura 
delle coseno le prove che se ne possono avere, conosciuto 
per una naturale derivasìone o da* suoi principj , o dalle 
sue cagioni, o dai molivi che le fecero stabilire* 

^ Da queste premesse derivano ì seguenti canoni : 

1/ Inserire nel lesto le più esatte definizioni si delle 
materie che si trattano che d'ogni idea» o parola ìnciden* 
le » il concetto della quale oca sia assolutamente notorio* 
1* Ripartire' in una maniera analitica t ma nou sover- 
chiamente minuta lutto il suo soggetto , conservando fra 
una parie e l'altra quelle aifiuìtk logiche, roediaute le 

3naH tanto la notiaia delle cose posteriori riceva lume 
alla notizia delle cose anteriori, quanto il passaggio dal- 
l' una all' altra cosa riesca il più tacile , il più breve , il 
più acconcio ad evitare tutte le ripetiaioni dello slesso 
soggetto . 

3." Stabilire limpidamente in ogni teoria sclcntiGca i 
principj fondarneniaU , in forza de' quali si dia ragione 
delle sentenae subalterne della dollriua . Quanto poi alle 
Arti di ragione , fissare Io scopo o T inlento che si deve 
conseguire, e dietro la cogniaioiie da esso combinata collo 
stato di fatto delle cose» determinare la natura e l'ordine 
dei meaei principali che sono necessari all' uopo . 

Ai prolegomeni tessuti come nel capo antecedente ed 
alle lezioni formate come sopra , si aggiunge la noliaia 
degli Scrittori e delle cose, le quali è d'uopo di consul- 
tare a maggiore riscbiarìmento, apj^oggio e sviluppamenio 
della dottrina insegnata, fissando il merito d'ogni Scrit- 
tore o della cosa aoobtata , e le cautele che lo studioso 
dovrà usare nel coiHuItarli per divenire a suo tempo con- 
sumato iiell' intrapresa disciplina. 

Per appendice ed ultimo complemento dell' istru^ao- 
ne» sia dovere d'ogni Professore di dare una succinta e 
ragionata storia crìtica della dottrina che formò l'oggetto 
dmle sue lezioni . Questa storia formi il soggetto dei di* 
scorsi che tiene il Promotore nella occasione iu cui si ri- 
lieriscono i grandi accademici . 
' Ecco lo generale con quali leggi dev' essere diretta la 
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trattazione propria delle doiiniie che Ibraumo 3 9ù§gtUO 

dellNstruzton pubblica legale. 

Benché la éola espoaìaione delle mcdefìoe conciliar ai 
debba l' approvaame d' ogni intelligeuie, t tuta vìa parai 
conveotente di arretiarmi fopra di alcune di eiae , onde 
rilevariìe P importanza e addiure il nietodo particolare 
eoo cui si posaooo esegoire • 

Ho detto in primo luogo che il Professore deve iiise» 
rire nel testo le più esatte definisiooi , $\ delle maierie 
che egli tntta, che d'ogoi idea o parola ioctdefite, il 
concetto della quale non sia assolutamente «otorio* 

Uno dei mezzi più efficaci per escludere ^incertezza 
nel pensare» le perplessità nel giudicare» e gli arbitri 
ingiusti nel l'operare, si è la cogtùzione perfetta» 1' uso 
costante della proprieià del lingaaggio. Questa cognizio- 
ne e qneit'uso diviene un rigoroso dover pubblico per 
chiunque ti consacra a quelle professioni e a quelle diaci^ 
pline» le quali riguardano il pubblico e privato interesse» 
e nelle quali gli arbitrj possono nuocere al bene altrui . 

Seoibra che gli antichi fossero persuasi di que'priacipj 
cotanto inculcati e sviluppati da Locke » 

In (lue maniere la scienza dei vocaboli può occupWt 
le dottrine delta giurisprudenza . La prima appellar al 
potrebbe filosofica ,1% seconda filologica. La prima con* 
sisie propriamente in una serie di definizioni di tutti gli 
enti legali » ossia di quelle uozioiù di rapporto che en- 
trano come materiali e radici perpetue nella scienza del 
vero e del giusto civile. Le defìuizioni d'ogni specie di 
obbligaaioui e di diritti» e di tulli i rapporti necessar] dt 
giusto e d'ingiusto, la distinta idea di que' fatti che ri-^ 
guardando le azioni lìbere del citladioo sono valevoli a 
produrre obblìgasivoi » diritti ed interessi variati» for- 
mano propriamente quella che lochiamo parte filosofica 
della scienza dei vocaboli ad uso delia giurispradensa. 

Quella poi che io chiamo parte JUolo^ica versa in- 
torno alla significazione delle parole per rilevarne il senso 
dietro l* intenzione di coloro che ne fecero uso . Essa per 
conseguenza è un ramo della critica , ossia dell' arte lo- 
gica di verificare i fatti , e la prima face per intendere il 
diritio che appellasi volontario. 

11 primo uso di questa sdensa cade nd significata 
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smx^imtnaosai piìiiiicj ubmcx • si^ 

dt'llc parole iìplle le^^i , per rilevare cosa abbia di fatto 
voluto dire il Legislaiore, senza iudagare altra uorma 
ci' iiilelligcnza, fuorché la sentenza della di lui inenLe. 

11 secondo uso di qtiesla filologia cade su lutti quegli 
atti voLontarj dei privati inanilesiati colle parole dai 
quali derivarlo diritti, obbligazioni si dirette che indirette 
nelle materie si civili clie crimirialì. 

Ma come procedere dovrà 1' istruzione pubblica sì 
nell'uaa che nell'altra parte della scienza dei vocaboli? 
Cosa in prirao luogo esige il buon metodo intorno alle 
definizioni cÌÈe formano la prima pane diqueiU scienta? 
Skrh forse lecito a. primo tratto» e come dicfsi er tf^/r^o 
definire le idee morali che rigaardano ogni maniera di' 
diritto come si suol praticate in molte altre parti dello 
scibile , oppure sarà necessario usare di nn metodo spe* 
ciale? Per risponder cooventeotemente a questa domandar 
fa il'nopo consultare la natura delle cose che si vogliono 
definire, e riporiarìa alle leggi naturali e perpetue, alicr 
quali la mente umana ntfcessariameufe deve ubbidire pei^ 
«toDceptre adequatameote le cose • Ma dopo quello che 
abbiamo già premesso nel capo antecedente , allorché ra^ 
gionammo della maniera di fissare il soggetto dell'analisi 
e dei prospelii artificiali che a ciò sono necessarj po9^ 
aiamo categoricamente rispondere che le defintaiont Mia 
quali parliamo qui , non debbono essere prodotte ex 
ahriiplo , come nelle primitiva dottrine fisiche ed esperì* 
mentali , ossia m^io , Come in quelle parti dello scibile 
che incominciano dalla sfera del senso comune per pas- 
sare indi ad un paese meno conosciuto, ma per lo con- 
trarlo le nienlovale definizioni si debbono prcpnrnre , 
medlnuie una generazione analitica e giuslitìcaLa da fatti 
e da idee notL- , e poi raccoe;Iierle in un solo e compito 
aspetto, quale appunto si conviene a quelle manifnttnie 
razionali che sono i opera deli intelletto che versa sulle 
relazioni morali . 

Cosa esige il buon metodo circa la seconda parte della 
scienza dei vocaboli che appellammo filologica ? molti- 
plicl aspetti e relazioni inchiude questa domanda • Se 
tutte le dovessimo qui esamimre, noi snremnio obbligati' 
a inserire in (jucslo sngi:;Ìo molta parte della GiftrigprU" 

dema esegetica che la diifusafflcute esposta da iaÌK»riost 



«cnttcìri che ci ^recMkttm.Ma.lo acopo di questo scritlo 
sidacendosi al metodo dbo osservar sì deve oell' i$UU' 
zione pubàliea UgaU , e pecisameote io quel genere 
d' istraziooe che è necessaria ad agevolare la via a for- 
mare OD gturecoasuUo consumalo, così Ja domaada h 
Ecsiriiige a que'solì rap^orli che convengono alle spiega- 
zioni di un Professore, che si attiene ai priadpj el e m e ntari 
della gtari8prudelkia>« 

A due soli |Minti pertanto si reslringe il metodo ne- 
cessario a questo gi^oere d' isinusione» cioè : 

1** Spiegare il signiScato dei termini tecnici nsati nelle 
Ic^gi » o esprirocnclo con vocaboli noti le idee » o enume* 
raodo le funxioni o gli ani che racchiudono • 
. 3." Determioàre in .via di puro fatto il senso o oscuro 
o ambiguo di una /looia&oite della legge mediante le regole 
deir Ermeneutica , 

Le altre regole e le altre cure concernenti l'ioter^re* 
Iasione rea/e delle leggi.. benché abbiano una strettissma 
connessione colle snmmentovate due funsìoni , tuttavia 
non sono comprese sot^o il titolo della significazione dei 
vocaboli di cui parliamo qui . 

Per terzo canone dell' istruzione riguardante la trat- 
tazione propria delle dottrine legali, ho di sopra stabilito 
» che in ogni teorìa scieniifìca si debbono esporre i prin^ 
» cipj fondamentali in forza dei quali si dia ragione 
v> delle sentenze subalterne della dottrina • Quanto poi 
V alle arti di ragione, fissarne lo scopo o l' intento che 
» si deve conseguire , e dietro la cognizione di esso com- 
» binata collo staio di fatto delle cose , ^determinare la 
n natura e P ordine deimeaai principali che sono neces- 
». aarj all' uopo • ce 

La necessità di questo canone è dimostrata dalla ne- 
cessità dello studio della giurisprudenza io relazione alla 
cosa pubblica (C. lU. )e dallo spirito e carattere del- 
r istruzione pubblica relativa (Gap. VI). Ora rimane a 
federe la maniera colla quale egli debbo essere posto in 
esecuzione . lo non saprei mai raccomandare abbastanza 
1* ordine e la diligenza su di quesi' oggetto , lauto più che 
riguarda una parte &oo al dì d' oggi trascurata in pratica» 
0 non mai dimostrata mediante, una lògica teorìa adattata 
alle oiaterie politico-morali • 
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Io domando in primo luogo se sia universalmente noto 
cVie » oltre alle regole generali della logica che sono co- 
muni a qualunque parte dello scibile , sinvi una logica 
jjéTrlicolare ad ogni scienza ? Io domando poi se lino al 
di d' oggi slansi ancora nsservate e dimostrale le grandi 
differenze che passano ira i melodi d' invenzione e di 
isiruxlone delle scienze fisiche, e rjiielli delle scienze mo- 
rali e politiche ? Senza di qucsf esame e dei risultati che 
ne derivano, non solamemc non sarh mai possibile ciie 
gli sltulj politico-lpgali sieno h'^iie ordinati, ma non si 
potranno ni u lare r tpicli e solidi progressi nei medesimi. 

L' indole , e i confini di questo scritto non mi per- 
mettono di entrare in un lai esame, il qnale, per quanto 
io sappia , non fu mai eseguito ne progettalo da quanti 
scrissero snlT arte di pensare . £ però riportandomi a 
quanto io pubblicai nella prefazione allo studio del diritto 
pubblico universale pag. xne seg» e nei breve trattato 
posto ÌQ fronte a queir Opera » io mi prevaler^ di alenili 
iratti e riialtati piìk vicini al soggetto di questo sonito • 

xin. 

Spirilo logico riguardaulc le doilrinc polilico^morali • 

Io domando in primo luogo a che propriamente ri* 
durre si può e si deve qualuTique scieoaa spectalmenfe 
riguardante le cose pratiche? È chiaro che la risposta a 
questa ricerca dev' esser tratta dalla naUtra del soggetto 
della sctenaa medesima posta in relaaione colla capacità 
dell' umano intendimento* Ora egli è certo che niente in 
natura esiste o si fa in astratto, ma tutto esiste e si fa in 
concreto : e fwb niente esiste e si fii in una maniera fe« 
nerale , ma tutto esiste e si fa io una maniera portico^ 
lare* Niente in natura si fa in senso <^tVi9o , specialmente 
neiraaione delle forse cospiranti ; ma tutto si fa contem^ 
poraneamente e in senso unito; e in questo senso unito « 
specialmente nelle azioni complesse di progresso , niente 
si la per salto , ma tutto si esecruisce colla massima coa- 
tinuita . La |)ossil)ile pericLta scienza di un essi-re uuel- 
ligeaie dovrebbe dunque cousisiere nel ricoaoi»cere e ri- 
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tener le coti «fila Imo' appafwise coocfete » muiie » par- 
ticolari , cooiiiiue . 

Ma l'iMMBoaeli- apprtndett It cose tatlet nel formare 
« tieircaprìmeri la Kìenza , ai trova per necessità di 
aatora coatretto a procedere in una maoiera del tatto 
opposta. Egli, in foraa della natura «ttat veda i'aoivefi» 
• sia l'orbe a lai conoscibile « come dentro in una torre 
ottica in coi la ianmagìnì di «n vario orizaoote entrano 



Solaaaanto quello che entrato pel foro «i va a dipingere 
nella carta louopoeta al fuoco della lente t viene da luì 
slmaluneamcnte ravviiato • Conviene onovaro intoruo 
la lente per vedere ciò cbe rimane, ma le antecedenii 
imma^nt non osiftooo più sotto lo sguardo* In questa 
aitnaiione egli supplisce colla industria , o a dir megliOt 
la natura lo Ibroi di facoltà e di mauicra onde possa 
•npplire alla corta compreusione simultanea , e gli som- 
■MiiStrò pur anco incentivi a farlo • Ciò consiste nel 
trovare, e nell' usare di certi modi e segni, ì quali in 
breve risvegliano , il plìi che puossi, i tratti delle cose 
vedute* Simile io ciò al ragno che coi fili della sua tela 
fnpplisce alla brevità delle proprie gambe ; stando al 
centro, sente ed è avvertito del passaggio degli inselli 
aut diversi punti dello spazio a cui la sua corporatura 
non si estende . Ecco le nozioni ed i principj generali di 
risultati , due formali dalla rioomposiaione snccedènle 
•U' analisi , e la loro necessità • 

• Queste forme accorciate, per dir vero, non sono dia 
emblemi o simòoU di quello che la spirilo umano vide 
veramente , ma io questo propriamente consiste la sua 
adeosa. Le varie coilezioui di questi emblemi o simboli, 
giusta la varia specie degli o^^etlt osservati , costitaiscouo 
le icienae divene alle quali impone varj oomt a proporr 
zione che andò disceroeudo le cose a parte a parte • La 
colleaione di questa colleaiooi ristrette io forme ancora 
più accorciate, e perciò più semplici e geueiralì » costituii 
sce W melmfisiea wdvergitle • ivi sta la massima scieuza 
unica colla massima IgiioraoKat perchè appunto ivi sta il 
massimo di semplicità accoppiato col massimo di genera- 
lità. Quando però esaa sia il risultato geouioo dell' an- 
damaoto dalla natura » racchiuda il masfiaio di utUiià 




bile all'intorno della torre medesima» 
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Mr^tirioK, perdiè dkm è 3 ccMra 4a inUi TfiU cMIo 
scibile dai qaak sì può discendere scuse ineviere dalle 
scienze pi& speciali e complete* Ogni scietisa ba duoque 
la «US melafisica per ciò-stesso che Im ì inquisiti di scienea» 
Qtieeta metafisica altro noo è che l'espressione geuerÀlee 
sisteroaitca degli oggetti nella scieuxa stessa partitamene 
esposta • Possedendo dunque la collesiooe dei princi|i) e 
delle nozioni , si possiede perciò stesso virtualmente ed 
i%m una forma ristretta ed ordinata mito il tenore conosci? 
bile della scienza medesima . Ora , le forme accorciata 
sono necessarie alla limitala comprensione umana; J'orr 
dine gradualo c connesso è iii(llspcnsal>iic per ngti volare e 
provocare i passaggi . Qniodi la nicnie ha tanti punti di 
progresso proporzjoDaio alla larghezza doi passi che essa 
può fare, ed in taoio appunto le proposizioni ^ i risultali» 
i sìsleiiii sono necessari , in quanto pongono gli oggetti 
della cognizione in una vicinanza pr r)poi /.lonata alla forza 
ed alla lalìtufline corriprensiva , ed io qtianlo r,ip[jreseij- 
tano eniro d'uno spnzio che sta, diro così, 60,Uo alia 
mann il soggetto che sì i)rnma di conoscere. 

Ecco 11 valore e l'clTcìlo della ricotuposizione indi« 
spensabiic .d possedimenio di ogni sciciizn particolare. 

Ma qui avvi un altro estremo da conciiiare . Ognuno 
sa che le viste generali quanto sono valevoli a stabilire 
una verità astratta , altreitanlo sono insufficienti a detcr* 
minare regole pratiche adattate alte contingente gioroa* 
liete degli iuflividui e degli slati • Ricordiamoci di essere 
uomini cioè dì limitata comprensione • Ricordiamoci so» 
pra tutto che il genere umano npra d' tHndinarìo per us 
primo colpo d'occhio ; e che questo primo colpo d'oc« 
cbìo è infinitamente ristretto» Egli difatti abbraccia quel- 
lo spazio solo, il quale incominciando dall' iotelligeoza 
intuitiva finisce là dove nasce la necessità del raibiocinio» 
' Ma a proporzione che le vedute sonò più generali, 
abbracciano estremi più lontani » e rendono nticessaria - 
nna piìi lunga serie di ragionamenti e di aggiunte speciali 
di latto, per «ssere avvicinate allo stato reale e pratico 
delle cose e degli affari» Dunque a proporsione» rieseoiio 
fuori dell'uso comune dei Governi e dei privati» 

£ per veirità , quel è il meccanismo secreto delle idefe 
generali ? Le idee generali in tanto anno tali in f «Mo 
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xComprendoQO nel loro concetto i ainrtleri che sono comuni 
a più individui , o a dir meglio , ad una sfera intiera ài 
ttrlM iodìvìdai. Ma in qual oMoiera si giunge a ciò? 

Siano cinque individui ognuno dei quali abbia cinque 
qualità . Due di tali individui abbiano quattro qualità at^ 
niili ed una dissimile • iflea che comprenderà questi 
primi due wdividoi iwkspeciaiMina, Le idee che coni* 
prenéano le qualitii siano chiamate categorie. La prima 
categoria adunque , la più vicina posatbile alio stalo rea- 
le delle cose« cioè allo stato col quale esse esistono tu 
natura , sarh specialiBsima . Proseguiamo . Tre di delti 
ludtvidui abbiano tra qualità simili e due dissimili • 
tre qualità simili comuni a tre individui formano una se- 
conda più ampia categoria* Co$\ proseguendo « avremo 
quattro inrlividui che hanno due qualità comuni e tre non 
comoai; finalmente cinque individui che presi collettiva- 
mente tton hanno di comune che una sola qualità , e ne 
iianao quattro fra di loro non comuni » 

Siami permesso di esporre questa ipotesi colla so* 
guente tavola. 



1 i 

1 Categoria 

II 


Numero 

dt'gli 
Individui 


Numero 
delle 
qualità 
comuni 


Numero « 

delle 
diilcieuze 


1 Gcucialc . . • 


5 


• • • • 1 


. . • • 4 


1 Speciale • • • 


• • • • 4 


• • • • ^ 


• • • • 3 


1 Più speciale 


• • f • 3 


• • « • 3 


• • • • 


1 Specialissima , 


• « • • A 

- 


.... 4 


• • • • 1 



In questa tavola è manifesto che quanto pià si esten- 
de la sfera degli individui a cui si rifM>rta una qualità o 
un carattere» tanto più si ristringe il numero delle qua- 
lità o dei caratteri comuni , e viceversa tanto più cresce 
li nnmero delle qoali tà o dei caratteri non comuni • 
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Dunque /qnant^ piò le idee divent nna gtmeraU ,tÈ»' 
io più' sì perde di caratteri particolari • Ma siccome in na- 
tura non esìatooo cbe individui cod quelle tali qualità p 
cofi oe viene cbe quanto più le idee fono generali , tanto 
meno tononatarali, o dirò meglio, tanto meno esprìmo* 
no lo atato reale col quale le cose esistono iu natura, o 
per conseguenza , tanto meno possono offrire i dati reali 
per calcolare le leggi. variale , coniplesse e p^aticlie collo 
qoali le cose agiscono e rìagiscono in nalnra. 

Ma dair altra parte sansa le vedute generali non è 
possibile di condur la mente in messo alla variata folla^ 
delle idee partioolari'Che tutte coesistono e si succedono 
in naitura « e T nomo sarebbe sempre oelJo staio di brutti 
se fosse circoscritto alia sfera delle idee concrete . Duun 
que, per raggiungere il vero e il giusto nello cose .pi^ 
fiche , è costretto a combinare questi due estremi , e pnH 
cedere prima ai generali , e indi graduatamente discen* 
dere ai particolari. Seusadi ciò, o le dottrine si risolvono 
ki un' inutile speculasione , o in ristrette e poco feconde 
vedute simili a lampi noitnrm che illuminano per onisian* 
te, ma lasciano dopo per lungo tratto il cammino oscuro 
• pericoloso» Perlochè parlando delle materie polittcbe 0 
inoralt , si comprende che i principi , le osservaziooi enor 
rali e le politiche generali oon.serViOno che di poro spel* 
taccio alla ragione , fino a che con uno cnooatenalo tene 
di latti necessarj e con un continuato e. variato oorredd 
di nuovi e più particolari coocetliuon vengano avvicinate 
alla pratica • lue regole pratiche , le massime , gli artific) 
politici hnnno un valore j^uraufteote precario , e fimaun 
gono ludibrio del capriccio fino a che ad un confuso 
senso di utilità non si sostituisca uu sistema irrefragabile 
di principi tratti, dai' rapporti reali dell'unica oecesaità 
della natura contro della quale il politico vegga eviden^ 
temente non rimanergli che T alternativa » o di ubbidirò 
o4i naulragiare. 

Volete «voi limitarci a conoscere solamente i pjrincim 
•astratti e generali (sebbene. per avventura siano verissimij 
colla mira che a dirittura servir debbano alla pj^atioa.? 
-Voi altro non. farete che violentare V ordine delle cose 0 
produrre inconvenienti gravissimi neir ainnunistrasìoiii^ 
pubblica degli Stati « Imptrocobò e (^oporifioiie, cbe.u^ 
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general* » egli è vitpà tpogliaio dalle concrete e reali 
ciiconaiise colle qoali le oo«e veraoieM eeialoM, a?* 
Tengono e •! pralicaoo in natura • Bla a pcoporsioiie che 
naocliiamo della realtà , aMocbSano dei leodeaMnialt 
rapporti che dirifotio le etigenÉe praticlie le ^alì MA* 
aogtMiio di eperasioDt oeiierete * La giwide generalità 
adtuiqiie delle oeciew è per ae aedesifiia vB*imperf^ 
stoffe quando non vi ai c o ngiu ngono soccetsiranienle e 
gradataaMnie le comidetaiiom pià vtcnie allo staio con- 
emio f il telo eiiiieole in natura , 
< Emè è di pio una cagione di mal operare qnanda 
l'operatore ii voglia rigorotanienie attenere ai rapporti 
* aiUratti ed ateoluti Inchinai nella noiione modenma gene» 
rale • €>>oie potreste voi descrivere un vegetabile , e dar 
httono regole di agricoltura speciale tn consegnema di 
averlo contemplato dall' «Ilo di nna torre o in una di* 
il*Mui di molti passi 7 Eppure questa è preàsacnente k 
facoltà delle viste paramento ^nerali • Esse di latti noe 
san» generali se non perchè l' intelletto uinano sotirae da 
ogni fodividiiale concetto tutto le differente parlkolarì 
per ' non filenove se non che i cantt^ coanini a tutti 
gl'wtlividttl compresi, nella colleaione che forma il sog* 
getto della visi» generale, 

' ' Ma gli efietif reati della natii? a nei ^onlt si oompren* 
donn' lutti qoelH ^li affari umani » multano da UMa 
lÉsfeme lo stabo concreto delie còse , e non da quegli 
écheiMri ideali' fatti' unicamente per adattare la eogntaìo- 
DO'della natura alla liomata comprensione dello spirito 
nttfano. 1^ accordo die senta queete viste compendiate 
tiescirtlibe impossibile di ridurre ad unità le patii diverse 
dellò tdbUe » t dt richiamare a nrìocipj le regole della 
condotta umana • 'Ma altro è , che esso entrar debbano 
nctla scienza* com<e afosioni di assunto o come compeod j 
delle cose» ed altro è , che esister vi debbano eoU, e 
iìirtoare tutto ilà»rpo della scienaa. Qofando contentar ci 
dovessimo di queste sole genfraKtà, ttben essere del gc- 
nece umano sérèbbe trattato come gli ospiti di quel gì< 

Sauté cht li voleva lotti della misura del letto preparato 
n lui, e però» O'ii mutilava o loro faceva violentemente 
nllnngar le membro per ridurli alla fitmta misuf a • 
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Nelle scienze che riguardano il governo degli uonitiii,* 
qnesie generalith cosi srumaic e rigide servono assaìssimo 
a lomctuare , anche colla miglior lede, lo spirilo o di 
tirannia o di anarchia . £ per verità , i rapporti veri ed 
ideali delle cose dettano da una parte il precetto della 
soggezioae alle autorità costituite, e dalP altra il dogma 
deir uguaglianza e libertà degli uomini • Trattando l'ano 
e l'altro di questi argomenti con viste puramente gene» 
rali , si trattano per ciò stesso con nozioni estreme, li 
mezzo che deve congiungere e conciliare questi due estre- 
mi non si può incontrare che nelle nozioni intermedie le 
quali attìnie dallo stato più speciale e pratico delle cose, 
somministrano quelle aggiunte o limitazioni per le quali 
nasce un' alleanza che non solamente toglie qualunque 
pretesco di contrasto , ma promove validamente la i'orzà 
e III felicità degli stati e la perfezioue delle successive 
età. Per lo contrario, se voi vi limitate agli estremi» 
non potete fomentare che uno spirito conforme , cioè 
eslremo , e questo è appunto, o la tirannia o Fanarchia* 
Ma in primo luogo , i corpi politici debbono essere 
essi stessi gli artefici della proprri felicità . Non esiste 
una mano visibile onnipoicuie ed eterna, ia quale gli or- 
ganizzi, conservi e corregga , ma egli è d'uopo che tutte 
questo sia fatto da loro medesimi . 

lu secondo luogo poi egli è noto e provato che da 
nnn parte il sistema della massima utilità ottenibile nel- 
l'ordine dell'universo, in quanto è l'atto norma delle 
azioni libere degli uomini, costituisce appunto l'ordine 
morale e politico, il quale colle raninienlnte regole cer- 
casi di eueltuare. Dall' allrri pirtc fa volonlà generale e 
costante degli uomini , siccome è qur^lla di godere il mi- 
glior esser proprio, COSI per necessiiadi orOmp essa coin- 
cide colla brama del meglio coti! une . 1 disordini morali 
adunque e politici dipendenti dalie azioni libere degli uo- 
mini e dei governi sono per I' nni\ei\s:ile delle socicLa ve- 
re aberrazioni non volute espressamente, ma solo accor- 
date sotto specie di quel meglio die generalmente si bra- 
ma e CU! si crede, sebbene falsamente, di conseguire. 

Ciò posto , è chiaro che non esiste veraniente nell' unì« 
versale delle società una esplicita resistenza alle riforme 
Utili, ma che alP opposto, ttiiio iluiale deriva dall' igno* 
Principj Fondamentali . i5 
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ronza MVwàÌQ% difettivo e «lei messi onde efiMtmrlo 
pnucsoiefite • 

V<M mi obbietlerete le cooirarie abimdlnt» lecollbio* 
oi à* interesie dì slctmc parti della socie là , la poteosa 
attiva dei pachi che sa coadensare e «edurro la poienaa 
dei molti • Ma fate , io riipoodo , cbe ti conoscano U 
cose a dovere p e voi toglierete di messo queste dilSeoU 
tà • Dico di più : voi le preverrete anche io futuro • La 
aatora che le^ò U dlsiociasiooe degrimeretii e delle far* 
se , e quìadi il contrasto col poiesc dti più al diaordìuc, 
non può avere aanesia la comune resisteiisa contro no 
ordine di cose chiaramente riconosciute come utili , qtial 
c quello che viene intradotto dalle savie e giuste riforme: 
ma può una nasioiie non essere confermata nel bene e cat- 
tivata dalla forse dell' esperiensa » la quale coi beueCicj 
dell'ordine e coi mali del disordine raccomanda la caosa 
eterna del giusto e la sottomette all'impero della natura* 
Da tutto questo risulta pertanto t che l' opera, della vera 
e durevole felicità dei popoli » qualunque ella sia ; non 

f\ab essere prodotta cbe dall'impero dell' opiuionb • Ma 
'impero dell' opinione non può incominciare che dalla 
piena cognizione dei dogmi pratici t osata delle verità, 
ed essere compito se non da quello della ben intesa /i- 
hertài o 9 a dir meglio , ooo puiò nascere a durare che col 
cwcor$o della eognisiooe perfetta e della liberth . 

Ma la piena cogiiisione sa produrre la vera libertà • 
Jia testa muove il braccio , e contro il braccio dei più non 
va cbe quello della natura « La Pi^na eognisione sa con- 
servare la sua opera colla stessa torsa con cui la produsse. 
11 magistero dell'uomo in questo caso rassomiglia a quel- 
lo della natura; essa consafva l'ordine dell'universo me- 
diante le le^i colle quali lo armonissò • 

Premessi questj dati « ne se^oe necesariameate il se* 
.guente canone « ce £<;{oi^ere indispensabile di tutti i corpi 
ce politici della terra di acquistar la vera e completa 
ce co^ li ìzione delle regole pratiche dell'arte sociale in uoa 
ce maniera valevole a dirigere a dirittura la propria con- 
ce dotta in tutte le esigenze risultanti dai rapporti natu- 
ec rali e necessarj sì interni cbe esterni » si permanenti 
ce che eventuali in tutti ì periodi della loro esisteusa . »> 
Ma questa eognisione non può esser vera se bob k 
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csaUnmenie conforme allo sialo ed ai ra|jporli reali c 
necessari delle cose esis(enU; non è compicfa se non tie- 
duce tutti i risuliaiì , e non li pone luUi a caUoIu ; dqu 
sei ve a dirittura ai casi pratici, se non avvicina lalmenie 
la teorìa ai precetti e ai casi spticiali , clie basii u«i ordì» 
natio raziocinio per farne uso . La cogrjizjornt iÌLin(|uo 
di cui parliamo deve riunire lutie queslc condizioni . 

Ma qui liionia di nuovo la ricerca*, in quale ninniera 
Sì debba eseguire questo av\ i( inameni o lielle vcduu- a<;irai» 
te e generali alle vedute concrete e particolari? La [impo- 
sta è agevolo ilopo iiULo quello che lu discorso in (|nfSio 
c:t[)o . La rjìaniera che ricerchiamo consiste : i." Nel fis- 
sate un putuo di prospettiva e di distanza da cui 1* osser- 
vatole coiiieinpia il suo soggetto. Questa distanza vicue 
determinata dalle categorie intermedie che si li appongono 
fra quella a cui si trova elevato i osservatore, c (jueila a 
cui è necessario di pervenire per dar regole particolari e 
pratiche su di una da la maici ia . 

2. * Passare da una ad altra categoria senza salii, disccn* 
dendo passo passo dalla più generale alla tueuo generale, 
e cosi via via , (ino a che si giunga a ij nella nella quale 
concorrono tulle le vedute ueces^uiic u dirigere ie co<>e 
pratiche . 

3. * NcJPallo poi che si eseguisce ii dello passaggio , 
raccogliere a mano a mano le qualità o i caratteri che 
furono scarlaf.i tiel saltre alle cairgone superiori, onde 
compiere il prospetto convetiituie ad u^ni punto di vista 
dai (|uaie si contempla il soggetto . 

4/ Ma sopra lutto, tanio neli" incominciare a situare 
lo spirito, quanto oi^<u volta che si passa «la una aJ un'al- 
tra categoria, si deve far avverlue tanto a se stesso, 
quanto all'uditore il vero punto di piospcitiva sotto dei 
<^uale si presenta d soggetto . 

Quest'ultima operazione è forse la più dilHcilc e la 
meno avvei lita di lutlele altre. Eppure essa influisce più 
di ogni altra alla seopeiia della verità ed alla piena trat- 
tazione delle dottrine politico-morali . Dal non avere ben 
avvertito alTelfeito logico di queste posizioni più o meno 
limole del soggetto pratico , sono derivale iuierminabili 
dispule fra i più grand' uomini , ed errori iiocivi uclia 
piuLica delle cose politiche e maiali . 



Alfine ò'i comprendere tulio il raaf^ìsiero dì cui pnrio 
qui , è d' uopo di figurarsi gli scriuori che trattarono 
imi o meno pi aticamenle delle dotlriiie poliliche e mora- 
li , come nhictlanli osstTvniori di uno stesso oiizzonlc 
posti su tli un iijonlc a divcrac Jii^Unizc . L o^geUo da 
osservarsi sia , per esempio , un glaiximo. 

Quello che ù situalo nella velia elei niotUe ve<lià 1' a» 
spello uUieio (]c! giardino e ilc^^li alui alberi della cam- 
pagna , ma gli alberi lutti scuibrcranno a lui tante masse 
verdi omogenee . Quello die sarà coiloraio a mezzo monte 
vedrà un minor iiuiiiero di oi^getti, ma nello siesso tem- 
po rileverà certe differenie per Icquuli iiou coiiionderà iu 
una sola massa gii alberi soiioposii al suo s^^uai do. Quello 
ilaalmeiite posto al piano e in una piccola dÌ6iauz,a dai 
giardino, vedrà un minor numero di oggetti, ma Ji ve- 
drà più distinti ancora. Paragonando le ire siiuazioui di 
questi Ire osservatori, si rileverà che il primo che ab- 
braccia tulio r orizzonte confonde tulle le dillVrenze, e 
non tiene conio che della rassomiglianza generica degli 
alberi. Si può quindi dire che per lui le diiferenze soao 
Halle , e che il carattere comune che egli scorge , è vero 
ed esistente in natura , sebbene in realiii non sia iJ solo . 

L' osservatore che sta a mezzo monte rileva il carat- 
tere comune degli alberi , ma nello slesso tempo scuopre 
grandi differeose che non erano percettibili a quello che 
sta nella vetta , unite per altro a certe altre rassomi- 
glianze per le quali può distinguere una classe da uu al- 
tra» 

Quello fiualmenie che sta vicino al giardino riscontra 
tanto i caratteri dei due ouervatori precedenti , quanto 
anche alcune speciali divenità per cui egli suddivide an- 
cor piò minatamente le classi e ne forma delle specie più 
ristrette ancora. 

Qui io domando tre coae, cioè : 
1 Come ognuno dei ire OMervaiori debbt render conto 
di ciò clie vide nelle rispettive poaiaìoni ? 2/ Se ognuno 
debba avvertire il punto dì discansa da cui contempla io 
stesso oggetto? 3.° Se, avvertendo ognuno aireiTetto ot- 
tico proportìooato alla rispettiva posizione , possa insor- 
gere vero conflitto fra di loro ? La risposta a questi tre 
quesiti è agevole E quanto al primo» è manilè^o che 
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ogni in>ettatore deve raccontare fedelmente ciò die vede 
a <|aella data distanza , e cooie il vegga . Egll jaiporta 
cJtwe non accresca o diiDÌnuiscn l' aspetto delie impreutenl» 
perchè altrimenti am^ntirebbe le leggi dell'ottica, e ai 
dedurrebbero dal sito racconto conseguenae erronee • Se 
egli Toleaae supplire con caratteri o più generali o pià 
particolari di quelli che soqo proprj al punto dì vista da 
cui rimirò gli oggetti » egli sostttnirebbe i fenomeni vi* 
soalt di nn ordine a qnelli di un altro ordine . Quindi i 
risaltati proprj al punto di vista jdal quale rimirò l'orii* 
aoate sottoposto, verrebbero confusi con que' risaltati che 
sono proprj d' nn altro punto di visia • 

. Per rispondere alla seconda domanda in una maltiera 
più adattata al nostro soggetto , Gguriamoci che lo stesso 
osservatore pani successivamente da nno ad nn filtro 
punto . E maoifesto che se egli deve stare rigorosamente 
entro i confìni della prospettiva da lui veduta per classi* 
fica re le vedute ottiche, e se deve scrivere e parlare giù* 
sta V aspetto coinpetenie ad ogni distanza, egli deve pur 
anco far avvertire , ogni Volta che procede oltre, al pas- 
saggio che egli la, e quindi deve tracciare II nuovo e pià 
distinto aspetto che a lui si affaccia. Altrimenti egli in- 
durrebbe nella mcnie (Jc'^li uditori Ja coiilLisionc d'una 
categoria d'idee con urr altra categorìa o più vicina o più 
lontana, e però li trarrebbe In errore, o almeno insiaue* 
rebbe in essi mal concepite nozioni. Ciò che diccsi di uno 
spettatore solo , si deve dire pur anche di parecdUi» per- 
chè la ragione è la nàedesioaa. 

Fioaimeote venendo alla terza domanda , rispondo che 
siccome la vista generale non può trovarsi iu conflitto 
colle particolari se non quando si.conrondano le compe- 
tenze e si suscitino prelese esclusive, vale a dire,< se non 
quando cohii che vede il prospetto generale pretenda che 
niun altro carattere esista in natura fuori di quelli che 
egli comprende nel concetto generale, e viceversa, se non 
quando colui che vede le specie pnriicolnri neghi che al- 
tri Oggeili non possano per qualche carattere accomunarsi 
con quelli compresi nella specie da lui contemplata; cosi 
fra gli spettatori diversi sopra figurati non può nascer 
conflitto » quando ognuno conosca veramente i' effetto 

delle l^i oitìcfae che sono U risftltatp d9i rapporti che 
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]AMaao fra gli oggetti e lui collocalo m ana é et ier w i iiMti 
distanza • 

Eppure sebbene ^faeste stano cose per ae nanifcsiey 
Inttaviannn mancano esempi di controversie circa le ma- 
terie morali e politidie insorte per non aver badalo al 
giuoco cbe le prospettive diverse fanno nella naeiite iW- 
l'osservatore. £ però avendo uno di essi fissato uaa legge 
generale * si è creduto in diritto di smentire le leiggi pai^ 
tìcolart scoperte dalP altro e di rigettarle , sebbene ma 
controverlessero la prima l^gge generale. 

Premesse tutte queste cose» ne derivano per VìtUf 
sione pubblica legale » riguardante la terza regola deh 
trattazione propria delle dottrine » le seguenti normt à 
esecuzione • 

1." Sì fissino i principi e le regole generali deUate 

trina , facendo avvenire il punto di elevastODe dal qeàt 
si osservano le cose , e quanto di reali caratteri si com- 
prendano nel conceLlo di fallo inchiuso nel principio o 
nella regola . 

a." Dopo i princìpj e le regole generali si facciano suc- 
cedere i parii( oint i , licn inleso però che quando dal gratio 
superiore delia pirnmide ideale si discende all'inferiore, 
si faccia avvertire il passaggio , e si descriva fedeimenlc 
rorìzzonio ( he a mano a mano si presenta , enumerando 
gli oggetti sui quali cade l'osservaaionc . Ciò si fa, inlro- 
iducendo giaduaiamente nel CODCCllo delle cose i caratteri 
«Iella sasseguente categoria, avvertendo T uditore o ii let- 
tore della nuova aci^gìunla cbe si va facendo. Quest ag- 
giunta dev'essere giustificata dalla natura stessa dell' oc- 
getto, ii quale essendo rimiralo più da vicino esige che 
quel Cìiraltere clic nel grado pn'i sublime rimaneva esclu- 
so 9 venga più sotto aggiunto e compreso nei calcolo la* 
gìcc^. 

r I I I r 

' XIV. 

' . " Esame del PaotBiimo 

■ » .' 

. ' Ogni regfda jHUisee le sue eccezioni • 
Se oonsultiaino gli' scrittori tutti di giarisprndenni 



i^iyai^od by Google 



noi veggìatno ripetuto 11 volgare proverbio clic o^ni rc- 
j^oliX patisce le sue eccezioni. Noi troviamo di più stabi* 
Jìto come canone, che Le Ic^gi speciali derogano alle 
-QtincraU, Gravissimo ostacolo sorgerebbe contro il 
metodo filosofico isiruiione , e un titolo troppo pos- 
sente onde provocare frequenti ripetizioni ed enormi vo- 
lumi ingombrali dilatile ampLinzioni e suhampliazioni , 
limitazioni e subUniitazioni , fruito delie quali si è fìtial- 
ni-enle qnalcbe conclusione precaria della quale il lettore 
non arciisce di fnr uso per tema che da qualche altra 
•ubam[>linzl()nc o sublimiinzioue vengagli sventata. 

E sarii dutique vet o die la ^mui isprudenza debba es- 
sere dì siffatta condizione da pervertire il suo stesso uffi/» 
Cm t c invece di venire in soccorso della l^islasiooe i 
cmisolidafidmie la forza e V esercizio » debba renderoe il* 
lusorie le disuosìii<diii2 Ciò sarebbe inevitabile se fossero 
veri questi aforMiiii • liii|ierocchè il concetto delle leggi 
è essensialmenie or più ed or meno metafisico , a prò* 
pofsimie 'Che este coaMaplano il loro soggetto in una vt* 
duia òr più or meno generale. Volendo quindi diacene 
dere ai casi pratici , se te regole particolari dovessero ve* 
ramente dtrogare alle generali, il magistrato che eoa 
liìscemimemo applica la le^c* sarebbe aMillé' volte po- 
sto wAV alternativa ia di commeilere nn eoecsso di potere^ 
^derogando alla legge a cui deve servire » o di applioasa 
al caso pratico la legge in una maniera inconvemiBÌie a 
nociva • 

Ma richlamiiido a rigoroso esame li due anodlàtipro* 
verbj » st paò dimostrare che ameudoe involgono un 
travolginienta di concetti prodotto da doe operauoni si* 
mliltanee «goalmenle riprovabili. La prima di queste opci» 
mioai cornista Del non osservare qnale sip la anniara di 
veder le cose «elle catejpovie diverse di 'So^avavvertiia** 
La seconda consiste nel falso supposto che ila |;Ìtiiispm- 
deoza possa o debba ridarai ad una nppUetmane nuda 
delle ref»ole , comunque generali, al caso pralico^aif/a di 
salto, vale a dire, senza computare le differenze inlcr- 
medic che passano fra la veduta incliiu&a nella regola e 
la veduta inchiusa nel caso concreto . 

Con queste premesse era ben naturale che ne dovesse 
nascere il proverbio che io rigetto • Da u.u9 parie £i «leu- 
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liva in necessità di fnr uso dolln regola generale slabilha 
dalla J^-g^f" , dnll' altra si seniiv^i la di lei insufHcieuza a 
supplire :\i ; apporti del caso pr^Uico;. c però si couclimse 
che essa n!)ljiiognava dì nL:i;iinitao di iituÌLuuoa&t e che 
quindi CI a soggetta ad rccc/aoiie . 

Si coiiluicnj perciò Jc vedute superiori colle inferiori, 
e sì diede il nome di eccezione a ciò che altra ttou ersi 
ciie un prò esso . 

Cosi pare si carnf ici ìzzò come deroga ciò che aiUo 
non era che un cowplcmciito di una iCiia di regole. 

Mti se si verificasse che regola patisce eccezione , 
sì dovrebbe dunque dire, come osservò Leiboilz, che noa 
vi sono mni re;!:j;ole . re Qttoties etii/n regula in imo vi- 
te iiaiur , ptrdil ofjiciiun fumm . Ofjfìciurn enini rcL^iiLae 
« tranquillare anLmtim , ut ccrius sU in ofnniùus spe- 
ce cichits suljecli praedtcaliim ohfinere, Q^nod si rsgidae 
ce hahenf f^Tceptiancs , JruUrancae sunt, quia fidi iiiis 
« non potesl (r?) . 33 

Invece , dietro il vero spirilo logico delle scienze ino- 
jr^li e politiche dn me slnora esposte, si deve dire : 

ce 1." Clic ogni redola concepita a dovere non soiTic 
ce mai eccezione (piando non veiii^n tratta (uori della sie- 
te ra , ossia della categoria in cui contempla ii suo sog- 
cc gelto » o per dirlo in aki i tcrmitii ce ogui fegola nello 
ce stfdo categorico del suo so^QcUo uoa ioffire mai ecce- 
cc zione . 53 

ce 1* Ogni pretesa eccezione avente un ragionevole 
ce fondamento non è propriamente una liniitazìonc della 
ce regola generale , ma è bensì uxv aLUa regola adattata 
ce ad un soggouo o ad un fatto logicamente disperso da 
ce quello che nella reij;oÌ3 generale fu contemplato, w 

Parlando poi delie leggi , si deve correggere il citalo 
aiorismo volgare e ridurlo ai segueoti terniiui : 

ce 1." Le let,'gi speciali non derogano mai, ma sola- 
te mente prevali^ono alle generali in ogui oggetto apeciaU 
ce a loro competente , >^ 

ce 2." Ogni pretesa deroga alla legge generale , non è 
ce aiurimeiiti una deroga , oè cade «uiia di«posiaioiiee sui 

(a) Nova naetbodas disceodae docaod^qua JnrifMradea* 
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« soggetto logico giuridico della legge generale , ma è 
•c proprìameuie un* altra legge adallatn ad un saggello 
«c di un* altra categoria òiwers^ da t^uella alla ([uaic la 
€x legge generale si ri porlo . u 

Se egli è vero che « la giurisprudenza, altro oon è 
«e cbe Farle di deUFOiìnarc negli alfari occorrenti nelle 
civili società ciò che è di ragione dieiro i donami delle 
ce leggi vigeuli >^ egli è manifesto che nulla avvi di più 
imporlaute » nulla che più direttamente colpisca la essen- 
ziale funsioDe della giurisprudenza delle massime da me 
esposte iu questo e nel precedente capo. Se esse versano 
sulla maniera di ravvisare gli oggetti dello studio della 
gìurisprudcosa e suU' ordine con cui disporli per trarne i 
dovuti risultati ; se per esse si svela il più importante s€- 
greio dell' arte di applicare conveoientemeute le leggi 
ai casi pratici, qual oggetto si può riscontrare più im- 
portante , anti più necessario dì ulì maMÌRif ? 

Per la qual cota ogoodo vede che yella irattaxione 
propria delle dottrine della giurisprocfensa » lun^i di dover 
temere che il melodo.dft metepra fissalo possa mcooirarv 
ostacolo dalle pretese eccezioni , e^li si deve per lo con- 
trario eseguire col premettier l priucipj oifia i precetti 
uoiversali chiamali hroeardici , e iodi col far succedere 
gradatamente i partioolari a noroia cbe It materie si ri-> 
striogoDo entro uMi sfera più speciale di oggetti • 

XV. 

Se l* ordine delle materie di un eodiee pam servire 
di norata alV ordine delV UtrwUoae . 

Esposte le redole «rile ^ali debbono esstfO erobltet- 
WÀ \ prolegomeni e k MluaioDe proprie delle doltrioei 
io dovrei passar oltre ; ma un certo rispello verso l' aur 
lorilb dei secoli , degli ieiìiieri e dei goveroi ini obbliga 
e soffermarmi alquanto per etemioere le .quenione te 
oc l' ordine col quale le leggi stanno io un codioe debbe 
ce fervire di norme eli* ordine col qnelesi debbono espone 
ce le dottrine nelle scuole • » 

Questa quistione , come -ognun vede, effclte del peri 
i prolegomeni che la iraltasione della doliriiM^liiiUa ex 
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professo, AfTclta i prolegomeni, perchè in essi si espone 
la porlizione e il prospcUo cIcIIg mntcrie. Afifella la tral- 
tazlorie propria, perche l'ordine delie materie ne costi* 
tuiscc le nàeiiibraluie e il nesso generale • ' 

La maniera colla (jualc la couiroversia fu agitala fin 
qoì anche dai somriìi uomini , non ha giammai deciso m 
lìirissirna ];i questione se l* ordine dell* istruzione pns>(i 
essere n no identico coli' ordine delle Ic^^i» Anzi pai mi 
che i ónf parliti contendenti abbiati supposto i' all'erma- 
tiva per dispulare solamciuc della iua applicasioue alia 
collezione del diritto romano . 

L' ordine dell'insegnamento, dicevano gli uni , dev'es- 
sere quello stesso col quale le materie stanno disposte 
nella collezione del diritto romano . L'ordine dell' iiise» 
gnamento, dicevano gli altri , non si può conformare a 
quello delle materie della collezione del diritto romano, 
perchè una tal collezione è disordinala. 

Ma io domando, dato anche che in un codice dileggi 
le materie fossero ben ordinale, potrebbe egli mai servirò 
di testo unico e normale alle lezioni di una scuola? 
' Per decidere questa questione in una maniera dimo^ 
strativa , è necessario di esaminare cosa da una parte es- 
senzialmente ricliicgi^a il concetto e 1' ordine con cui deb* 
bono essere esposte le leggi, e cosa dalT altra parte es- 
senzialmente esige il metodo dell' istruzione riguardauie 
le leggi medesime . 

Il risultalo di questo paragone sar.\ assolutameulc de- 
cisivo, perchè deriverà dai rapporti essenziali delle cose. 

Domando adunque in primo luogo, cosa essenzial- 
nente richiegga il concetto e l'ordine con cui debbono 
essere estese le leggi ? 

Il concetto delle leggi dev'essere 1' espressione delia 
fanzione che il legislatore esercita nel manifestare la sua 
volontà . 

Ora ufficio di un legislatore non è argomentare, ma 
. comandare, e non lo sviluppare teorie, ma il dirigere 
tUlicacemente le azioni libere dei clttculiiiì giusta il siste- 
ma dì giustizia combinalo col sistema pubblico dello Sla- 
to , prescrìvendo loro le tali azioni , e vietandone certe 
altre. 

Dunque uu codice bea fatto di leggi iiou può oiirjre 
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nm teoria ita trattato » ma fatiamigliar dava aecesta* 
riaaMQia ad ana collastacie di regole e di precetti • Ora 
le regole preiap pongono le teorie e doo oifrooo che le 
applicaaioni pratiche delle teorie • Le regole dirigono la 
mano e noo danno la ragione originaria e filosofica per 
dirigerla in ana maniera pialtoeto che in un' altra • 

Una raccolta dt ricette potrk mai servire di partirione 
natnrele ad un haon trattato di chimica ? Il medico nel 
regime fiiioo del corpo amano aeiomiglia al legislatore 
nel regime del corpo sodale» 

In hreve, la legge non dovendo ok |potando offrire 
che t estremo ristUtaio delio studio della civile gturisprn* 
densa » non poò somministrare che i precetti dell'arte di 
dirigere gli Stati « e non poò mai offiriie partitamenie il 

Jirospetto dell' analisi e della teoria che poò oondnrre al* 
'arte. 

OmBSIORB» 

é 

Concedo, dirà taluno , che le leggi non offrono che 
F espressione dell' nltime vednte del legislatore* «m ciè 
non osta che le materie non si possano ben ordinare . Ma 
se ci6 è possibile , e perchè dunque un codice non potrà 
aervire «li norma alle lesioni di una scuola ? 

Fersechè non ai possono disporre e classificare gli og« 
getti delle leggi, come si classificano gli oggetti delle del* 
trine? A buon conto gli oggetti delle leggi soao puranc<^ 

Snelli stti quali doviì versare la pubblica istmaione • Se 
nnqne questi oggetti possono essere ben ordinati nella 
pubblica istrneione , potranno essere ben ordinali anche 
w no codioe di leggi • 

A quest'ofabiesione io rispondo che ee vi potesse ea* 
sere qualche conformità fra l'otdine deA' istritaione e 
quello di nn codice , quee la Cadrebbe solamente in ma 
parte Hola , e in quella princlpalmenie che è la meno §»• 
scettibile di nn metodo rigoroioin quella parte alla quale 
la giurisprudenaa teorica applica meno Che in ogni altrA 
la soa industria • 
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Diiiitti jpinMlo giungiamo al punto di dover irature 
degli oggetti ipteiali su de' quali vena il codice , ooi ab- 
biamo già pereorao'Io stadio onauimo e il più iuiportaate 
della giuri<^prti(]cnza . Questo stadio è quello clie dalle 
vedute e dalle regole universali discende a ii concatena 
colle panicnlarì ( V. C Ui. > e i V. ) • 

Oitreciò, quando trattiano di un determinalo aggel* 
to» altro non ravvitiamo che un comando ed nna regola« 
• mai le teorie fondanieotali che legano quel tal ramo al 
tronco comune da cui deriva • U codice dunque tommi* 
■isira piuttoeto nna ennmcinsioneche un albero di genea- 
l^ìa logica . 

La verità di quest'ofiervazione si sente viepiù col ri- 
flettere che quando molti rami dieoeodono conCempora' 
neomenie da uno stesso tronco, non v'è ragione che l'u- 
no debba essere preferito all' altro* Se l' uno ha qualche 
fisiomigliansa coli' altro, non è perchè Tuno pigli in 
prestito la rassomiglianaa dall'altro» ma è perchè amen- 
due la desumono da un tronco comune , Se la vendila » 
la locazione , la divisiene dei beni hanno cisrte redole 
comuni , non è perchè V una pigli in pmtito dall' altra 
t SUOI priòcip) , ma è perchè asislendo un principio ani^ 
fiore e.generale che regola le convensiom reali fra più 
persóne » ed egli abbracciando sotto di se i rapporti degli 
aunovecatj contratti , essi tutti pigliane difeaione da una 
aietsa regola . I diritti ed i doveri sono i rlinltati dei mp* 
porli reali fondati sulla natura delle cose « 

.Prescind^do da una comune natura, è assordo che 
i rapporti di un ente di una data natura servono di nor** 
ma ai rapporti di un ente di una natura diversa . 

Da CIÒ si vede che quando una dottrina è spinta fino 
al segno di discendere ai particolari cootempiati dalla 
legge, noi troviamo almeno in certi rami prindpaU og- 
getti non dipendenti fra di loro , ma di una stessa cate- 
goria, sansa che T uoo abbia, dirò cosà, anteriorità e po* 
siorilà sopra deir altro; e tali per couseguenaa , che pos- 
lono sensa disordine essere enumerati in ordine diverso., 
non altiHineiiti che i frutti dì au albero che. si possono 
contare e raccogliere ugualmente , incominciando da set* 
lenirione a biasiodi » di aopra e di «otto • Ecco ciò che 
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intesi ili esprtmm poc' anz! , albrcliè dissi die questa 
parte è la meno suscettibile di un me lodo rigoroso • 

Spiogiamo le cose più olire . Per qual ragione la g!a* 
risprudeasa è iiecessana iiegli Siati ? Perchè è necessario 
di conoscere i motivi ed i principi direttori delie leggi 
(Vedasi il Capo III.). 

lu conseguensa di questa necessitii , qual è lo spirito 
ed il carattere della giurisprudensa? Esporre le teorie ed 
i motivi di fatto che servono ad applicare i principi della 
le^islasione ( Ved* C. YI*)« Ora, Perdine col quale le 
materie stanno disposte in nn codice , può egli servire m 
c^uest* interno? 

Per trattare convenientemente gli oggetti di diritto» 
è d' uopo osservare che se nell'ordine della teoria si vo*' 
lessero esporre le cose giusta il loro iUolo speciale , cioè 
giusta la materia e V oggetto a cai si riferiscono, si avreb- 
be una compilazione , e non mai un sistema . Tale è noii 
pertanto l'uso comune di luui i Iratlail . L'incongruenza 
e ^\\ ioconveuienlì di questo metodo si scniouo ad ogoi 
tiàoinento, non lanlo perchè il corpo della scienza mauca 
di quella unìih sistematica da cui solo a buon diritto ri* 
peter può il titolo di scienza , quanto perchè ogui argo- 
tneuio trattalo a quel modo rassomiglia ad mi t'ramoaen- 
to a cui mancar deve per necessità quella dimorili azione 
la quale risulla unicamente dal principio segreto soppresso 
che anima e lega tutte le parli delia scienza • 

Invece si doveva considerare che ciò che forma la giu- 
stizia e la bontà di una regola o di una legge qualuii{|ue 
coTisisic vcramcnle nella f^Mustizia c bontà dello scopo a 
cui tetide , e Tiella convenienza necessaria dei me/>/a collo 
scopo niedesinio, Kgli è pur certo che uu sistema di or- 
dine trae la sua verità ed utililà dalle convenienze dei 
mezzi col fine • Ma V ordine astratto in allo pratico non 
può esistere : può esistere soltanto quella serie coucreta 
di cose e quella tale loro maniera di essere da cui risnlia 
poi r unità sistematica delP ordine medesimo . Coovtea 
dooque render reale questa noaiouc, cioè tradurla nel suo 
vero significalo . Traducendola , si risolve ad esprimere 
che tutti i diritti e i doveri particolari in tanto riescono 
tali in quanto^ sono mezzi a conseguire uno scopo inieso* 
Da questa semplieissiuia e notoria osservaaiioue si avrebbe 
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dedotto che il titolo dimaUr^ivo loro deve essere adaiH 
que desualo, non dalla specie dell'oggetto sul quale esu 
versano o statuiscono , aia bensì dalla loro convenienza 
ed efficacia ad oiteoere lo Kopo iegiuioio « cui sono ri* 
volte . 

Fissato questo punto , ne veniva che la distribuzione 
e la connessione delle ricerche non doveva più esser lÀlta 
secondo le materie sulle quali statuisce la legge, ma ben- 
fk giusta r ordine della generazione logica dei diritti e 
dici doveri, e giusta i gradi di prossimità o di luuianaoui 
nelle funziooì loro di messi «iibordioaii ad an deterinin 
nato intento • 

Allora solamente e veramente sorge la verità, la con* 
nessione e la (seriesta; allora ogni legge o diritto , o do-« 
vere viene compreso nella sua debita l'orza ed estensione, 
mentre si vede che egli non è softeauto dai soli rapporti 
' angusti dcir oggetto materiale, ma deriva ed è avvalo- 
rato dalla catena dell' ordine sisteiDaùcOt a viene collo- 
cato nel suo posto coaveaientt • 

Dall' altra parte eoo qaeila economia si ottiene il 
massimo di laoii col mioimo poisibile di studio , il mas- 
Simo di diresìone col minhno possibile di leggi . La ve* 
dista sistematica de' motivi giustificanti racchiude virtual* 
0ieote tutte le disposìtioni acconcie air uopo , e sup- 
plisce ancora per que' casi che tiou furono espressamente 
enunciati ; altro non mancando a far ciò , che tirare un 
corollario ed applicarlo ai bisogni pratici. Sarà sempre 
una stravaganza il voler far oso dello spirito naturale 
della legge , laddove il suo spirito si nasconde , e sempre 
si nasconde quando nel trattare le cose ooQ si osservi la 
generazione logica suddetta . 

Venendo tira al proposito della giurisprudenza , io 
dico che i rìtultatt debbono esser dedotti ed espressi a 
tenore che le osservazioni , le quali si andranno di mano 
in mano facendo nelle graduale prospettive della sciensa 
del diritto y ne somininistreranno l' occasione* Ciò latto» 
tali risultati si ^olratmo classificai^ e radunare a norma 
del iiiolo e dell'ordine loro» cioè, o giusta le cose o 
giusta le persone a cui variamente si riferiscono , o lioal. 
mente giusta la maniera medesima colla quale vi si rile- 
riscono. 
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Ma Un codice qualunque , aocbe ben compilato » devft 
trattare gli oggetti secondo quest'ultima maniera: dun- 
que r ordine col gitale le materie stanno disposte nei 
codice non può mai costruire la intiera partizione delie 
nrialerie delJa dourina legale, ma solamente, quando i 
titoli (ossero ben ordinati , potrebbe servir di norma al- 
l' ultima parte che io chiamerei consegtwnic delia giuris* 
prudenza . 

Nò altrimenti potrebbero essere le cose . Se fosse di- 
versamente , un codice degenererebbe dal suo istituto» 
Se diiatli esponesse altro coiicclto fuorché lo statuente , 

se Liscisse di altra forma d'idee clic delle pralicbc e com- 
plesse , di altre vedute che delle direttrici di una deier- 
iniiiata sfera di operazioni , allora esso non paleserebbe 
vcrauienle quello che sopra tulio Imporla di sapere , cioè, 
/' iiLliriia sentenza della niente , la volontà precisa del 
legislatore conformala ed atteggiala da lutti i rapporti 
jìrihbliri e privali , n»a accennerebbe solamente qualche 
argomento iuUirelto e qualche principio diieuivo di lei^ 
e ouiln più . 

Da ciò deriverebbe la tucessilà di nrcjornenlare , di 
congetturare, d' inierpreiare qual sia il precetto imposto 
dal Lcgislutore . Da ciò la diflicollà ribiUianle dello sfa- 
dio delie leggi ; da ciò le perpkssiià c gii arbiii j nel giu- 
dicare , e tolte quelle violente siirac( hlature c quei ri- 
cercali appi^'ìi die la logica scruiaUice e cavillosa del- 
l' interesse particolare sa inventare per oifuscare la QOitL 
a iila({ucare la ragione di chi deve giudicare. 

Ecco il difello massimo ed irrimediabile delle Pan- 
rli'tle di Giiisliniano considerale come codice di leggi ^ 
anzi che come coilezioue di dottrine o di irammenti di 
dottrine dei Promani Olureconsulli . Di fello enorme e le- 
sivo della ragion de popuh , di IcLLo che i legislatori 
nono rigorosa niente ii nuli di evitare . Loro uilicio neces- 
sario si è stubilire regole capaci a dirigere senza ambi? 
guilk le azioni de' cittadini e i giudizj dei Jiia^i aitati , 
onde non dar campo a ledere impuneuieuie la civiie iir 
,h€i tà . 

Taluno dir mi pou à che per quanto le leggi siano 
moltiplicale , per ({natilo siano ben ordinale e chìaramenle 
ei^pre^te» rimarrà seuiprc la uecessiù di supplire colla 
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ragione. In questo appunto consìste la necessitk c V ufficio 
della giurisprudenza , e si dirà per conseguenza diesili* 
conveniente da me annotalo è inevitabile. 

Qui io rispondo che altro è non conlcroplare c il dir 
nulla su di un certo caso, ed altro è dir male su di quei 
casi che si contemplano . lo parlo della compilazione di 
un codice e della redazione delle materie che da ua co- 
dice furono espressamente dedotte in legge. 

Quando una legge non dispone nulla su di un dato 
caso , ha luogo l' induzione dai principi ^' positivi che di 
ragione , senza che possa nascere tlifllcoJlà quale sia stala 
posilivamenie T intenzione del legisintore quando egli 
parlò ; perchè quando parlò si espresse chiaramenie e in 
una mainerà dclìnila e categorica. Ma nel caso che io 
contemplo noti sì (ralla rlet silenzio del iegisialore; ma 
si tratia itjvecc di un cornmido mal concepito. 

Qii:uirln un Lcgislalorc lace rimane ad indagnre se 
ahhia laciuto o per proibire o per non concedere , o per- 
chè slimò superlltio di parlare a molivo che si era basie- 
volnienle espresso in altre parti della legge , o perchè 
6nalmenle non giunse a prevedere il caso acca hjto . Kcco 
uno degli ufticj della giurisprudenza anche dopo un co- 
dice ben fallo di If'p^gi. In ognuno di questi casi non può 
nascere verun cUèito nocivo di massima , perchè luuo 
quello che è positi vnmenie ed espressamente ordinalo nei 
codice rlmnnc inlailo. Per lo contrario allorché il lesto 
non è concepito a dovere, dovendosi soddisfare alla vo- 
lontà mnirdesinli dal legislatore, si cade ticH* inconve- 
nietue sovra ricordalo, c la giurisprudenza rmianc spesse 
voile perplessa tra quello che avrebbe dovuto dire ii 
legislatore e quello che egli disse veramente, fra ciò che 
dovrebbe derivare dalle vedute cunif)lcssc e praliche delia 
cosa pubblica , e ciò che deriva da nn Iranmieulo di 
dottrina che non coiiictupla che un solo (ispciio dei rap» 
porti che dovrebbero determinare un precetto positivo . 

ConciiiiKÌo questa digressione forse soverchiamente 
protratta, li concello d'una legge ben latta non può ras- 
somigliare giammai a quello di una dottrina ; e viceversa 
quello d' una dottrina dimostrativa ed analitica Don può 
rassomigliare a quello di una legge beo iaiui * 

s 
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XVL ' 
SdUarimenti e distinzioni sulla discussione precedente^ 

Le cose discorse nel capo antecedente, benché in ge- 
nerale verificar si possano d ogiil specie di leggi, luUavia 
sf riferiscono assai più a quelle che riguardano il diritto 
che a quelle che ri^uarciauo la procedura. Nelle materie 
di diritto, il legislatore esercita più un auioiuà duciuva 
ed esecutrice, che un'autorità siaim nic e dispositiva. 
Per lo contrario, nelle materie di prof edura , egli esercita 
un' autorità più dispositiva che puramente direltÌK>a . 
Nelle materie di diritto, un legislatore che rispetta la 
giustizia naturale e politica, si può considerare piultoslo 
un promidgalorc munito di auiorità che pubblica un 
codice non suo, che come un supcriore che cinaua atti 
della sua volontà. All'opposto, nelle materie di prece-' 
dura, si può rignai <iarlo piuttosto come un arbitro che 
impone alle parli contendenti l'ordiue col quale deve 
procedere il cotdlitto per iscoprire da qual parte stia la 
ragione o il torlo , che come interprete dei dettami supe» 
riori della giustizia poliiico-uaiurale. 

E siccome la giurisprudenza è essenzialmente subor- 
dinata alla disposizione positiva della legge , uè la legge 
in n»aleria di procedura sarebbe adempiuta se la seria 
successiva delle iunzioui d'un processo e la maniera di 
eseguirla fosse alterata , cosi l'ortlinc dt IlVaddoiiriua- 
menlo è essenzìahnenie subordinato a quello del sistema 
della procedura , rìl i K» non ritjiancptlo al maestro di pio-» 
prio che produrre e sviluppare all' opporluuità i j)riticipj 
direttivi che tlelenuinarono il legislatore , o ad aiiribuire 
quella data facoltà o ad ordiuare quella data luuzioue o 
a prescrivere ((uelìa data formalità . 

A maggior conferma di tutto questo è necessario di 
riflettere che soventi volte ciò che formar potrebbe il 
pregio di un codice di diiiuo iuruiCiebbe il difetto di uu 
codice di procedura . 

In un codice di diritto luolie \o1lo bastano principj 
generali, perchè le applicazioiti ai ca^i ^lariicolaii non 
sono che lo svìluppamcuto di rapporto ideuiico. Ma in 
uu codice di procedura in cui è u^cc;>iario di Oidiuare le 
Principj Pondamentali . i6 
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cose che f«r si debbono; delerminare il loogo» il tempo 
e la maniera di ewguirle ; prescrivere certe aoleooilà on- 
de cautelare la scoperta della verità e pareggiare la forte 
delle parti in conflitto ; dove finalmente fra le vM'ie ma^ 
niere colle quali si può estgoire un atlo , non è indiffe- 
rente scegliere il più lungo e il più dispendioso a fronte 
del più breve e del più economico • in tra codice , dico , 
di procedura fa d' uopo dir tatto» specificar tatto» pra^ 
veder tatto e sabordinare come in una specie di catena 
tutte le operaiioni , onde non lasciare alcuna esitmione 
nella pratica , la quale di sua natura è particolare » com- 
plessa » variabile * Per la quel coia la partizione delle 
materie e Inserte delle dottrine risguardanii la procedura 
dev' essere in massima sabordinata alla parlixione ed aUa 
serie delle iunsioni della procedura disegnata nel codice • 

Ma siccome V istruxiooe pubblica deve contenersi en^ 
tre i limiti delle istituzioni , e deve più specialmente ec- 
citarsi di quegli e^geiti cbe la legge o preeopponeo 
lascia liberi alla ragion naturale dei magistrati, onde sup- 
plire con quelle nozioni e con quelle regole che possono 
illuminare il criterio di chi deve apprendere e giudicare 
(V. Gap. VII), coii^ ne viene che Tisiruxion pubblica 
che riguarda la procedura non deve consistere in un puro 
commentario del codice , ma piuttosto in uno sviluppa- 
mento delle ragìooi determinanti il sistema , e special- 
ine nte nelle teorie criHco^legali necessarie per apprezzare 
a dovere le prove, o a dir meglio, per determinare la 
credibilità dietro il complesso dìeile prove che emec^gono 
delle cose prodotte nei processi . 

Fornita la mente dello studente di codeste nozioni, 
la parte positiva del codice di procedura , se è compilato 
a dovere , può essere agevolmente intesa da lui senza il 
sussidio di alcun maestro perchè le* idee cbe pressata 
sono tutte particolari e positive • - 

XYU. 

Osservazioni sui metodi usati neW insegnare 
la giurisprudenza • 

Fino oqoi dbbiaiiio discerao di quello icbe £ur si deve 
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neli' ordinare le materie degli sludj pubblici di guins^rU" 
denza t Vediamo rapidamente ciò che è stato follo , 

Dopo che l'imperatore Lotario, tolle di mezzo le lon- 
gobardiche leggi , richiamò in vigore la romana giuris- 
prudenza ed ordinò che nelle pubbliche scuole e nei tri- 
bunali tosse ricevuta , e che in Bologna apri la prima e 
più celebre scuola , lioacciuero pur anco gii siud] le* 
gali(^). 

Scorrendone l'avviamento ed i progressi successivi » 
noi incontriamo quell andameiUo il quale naturaltUSUlQ 
81 doveva etFcituare nell'ignoranza dell'arte. 

La maniera colla quale procede sempre lo spirito uma- 
no nei progressi scientilìci , riesce per lo più a rovescio 
del modello dell'arte . Questa cerca la via la più breve, 
la più facile e la più prolicua , onde ottenere l'intento* 
Ma una tal via , che in sostanza non è che la serie dei 
mezzi subordinali allo scopo , non può essere scoperta SQ 
non dopo che si sono pienamente sviluppati i rapporti 
delle cose che formano il soggetto dell'arte medesima. 
Per la qual cosa , prima di tale scoperta non è posfibtk 
ad operare se non con vedute imperfette . 

Ecco ciò die avvenne nel ripigliare gli studj della ro- 
niana giurisprudenza. In quattro periodi si può dividere 
tutto ii corso che dal secolo di Lotario si eslese iìao 
a noi . 

Il primo vien occupato dai Ripetitori» 

Il secondo dai Cloiii>aloi'i , 
Il terzo dai Topico- legisti , 
Il quarto dai Filologi, 

La scuola lrnci ia[i;i occupa il primo periodo . Essa 
non solamente iiell' atiuninislrazione delle cose civili, ma 
eziandio nella maniera c nell'ordine d'insegnare ubbidiva 
con tale scrupolo alla collezione di Giustiniano, che lun- 
gi dal pensare ad alcun metodo diverso, si contormava 
anzi materialmente alla detta collezione , quasiché Giu- 
stiniano avesse anche diriuo di comandar alla logica . E 
siccome egli col suo editto aveva vietato ogni sorta di 
tommentar) ed iuierpretaziooi, ritenuti solamente i para* 

(«) Gravina de orto, et progresso Juris civilis. Cap. 
4^9 pag, i4i. £dit. J^eapolis 17 13 apud Felicem iHu^ca . 
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liili (a) , c conoedeoao 1« strelie c letimiìe ìnicrprtU- 
zbni , COSI gli Iroeriam nell* interpraurc il àivaio jw^ 
aluo si permisero fuorcliè brevi sommar) dei titoli e delle 
leggi , e la spicgaBÌooe di quei vocaboli che on pw oscuro 
senso racchiiidevawo. Per ule maniera, i maesUi delU 
scuola Irneriatsa idtro umcio propriamente dod escrciU- 
vaiio che quello di r^tUoH del testo Gmanmaneo . 

La scuola Accttrsiaaa occttpa ti secondo periodo. Axo- 
se , avendo nocolte io od sol corpo le somme e le w- 
lerprelaiioof alimi e le proprie , diede il primo l esem- 
plo d' una maggior libertà. Àccarsio di lui scolaro e U 
sua scuola lo imitarono e piò largameoie si eatósero , e 
quindi riforai& U corpo delle glosse e dei cornmeou, i 
anali non pià a mere somme o ripetiaiooi si rcsiriosero, 
ma talvolta entrarono nelle massime stesse deiU legge e 
tesii , confrontando e coociliaodo luoghi , av vetzarono U 
mente degli studiosi a tessere combinauoni ed a tram 
più ampie conseguenze . ^ ., i i,- 

Data una tale spìnta , era troppo facde che 1 ingegno 
scoto ed iuveniivo degli Italiani trascorresse più olire . E 
però occupandosi eglino ndl' estrarre dalle leggi pnocipj 
generali i quali servir potevano a dirigere moltiplici casi, 
era ben naturale che passassero a quistioni di massima e 
formassero nuove definiaiooi e sciogliessero parecchi casi 
non contemplati dalla legge, onde sapplìre ai bisogni dei 

Siudizj . Allora 1* ufficio d' interpreti divenne secondano, 
llora i nuovi giureconsulti emularono in qualche guisa 
quegli stessi che formarono la colleaione Giustinianea . 
Ecco il carattere principale della scuola di Bartolo e dei 
suoi seguaci che occupano il ter«o periodo. A questi par- 
mi di poter adattare il nome di Topico-l^sU , perchè 
sommamente furono intenti ad estrarre regole generali dal 
^esto Giustinianeo» e per tal maniera fornirono rnolti Iwy* 
ghi topici degli argomenti legali ampliati dappoi da gin- 
rtconsulti di gran nome • 

La scuola di Aleiato Milanese e di Ferretto Toscano, 
ma oriundo di Ravenna , continuau dal Dnareno disco- 

(a) Sotto il nome di Paratitli alcuni iotendooo dinotarsi 
brevi argomenti o rubriche dei tiloll s altri brevi riempi* 
menti di un tilob lalta €on altri titoli . 
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pt>lo del prima , illaminala da Goveano discepolo del se» 
condo , elevata da Cujacio che a Ferretto fu scolaro» 
ctintlnuata dai celebri professori della scuola di Burges ia 
cui Alcinta fondò il nuovo gusto della schietta antichità, 

propng.iLa indida quella di Tolosa in cui Cujacio dispiegò 
tutta la sua erudizione, ncrtjpn il terzo periodo. La grairi'- 
niatica e la filologia coUivalc e poste in onore dai Polizla- 
nì , dai Parrasj , dai tìembj , dagli Erasmi venne iu soc- 
corso della giurisprudenza, e richiaiOÒ l' ioleliigeoza dei 
testi alla loro originaria pnrilà . 

Prima che i nionunictiii dell'antichità fossero r acca- 
pezjrati ed iHuslrnLi dai ^^'i nrnnjatici , dagli anliquarj e dai 
filologi ; prima che la stampa gli avesse divulgali e resi 
comuni agli studiosi, era impossìbile di giovarsi dei lumi 
delle lingue, della storia c dei moiiumciili per illnstrare 
l'è aiiticiiita spellanti alla ci^'ile giurisprudenza . ^la non 
per questo sarà mai lecito di trattale Je prime scuole ita- 
liane (dalle quali per altro uscirono i iontlatori delia giu- 
risprudenza filologica trapiantata da essi in Francia) coti 
tale disprezzo fino a dipìngerle, come lece Einecio, mer- 
cati ai quali uoQ si veniva a comprare che petulanza e 
rabuleria . 

Per ora basti osservare che persone di più solido giu- 
dizio e di nome assai maggiore di Einecio, le quali noa 
credevano che tutto il merito della scienza delle leggi con- 
sistesse Dell'aver la meinoria lardellata di frammenti an- 
tichi, giudicarono con più di equità. Lascio il giudizio di 
un Gravina e di un Vico, i quali ad ottima ragione lo 
appoggiano e riscuotono dai dotti tutti i solTiagì della 
celebrità . Io mi ristringo invece all'opinione di uu Leib- 
nitzio e di un Grozio , non Italiani , ai nomi dei quali 
certamente Einecio e i suoi pari piegano 1 loro fascj dit- 
tatori . 11 primo , parlando di coloro che nelle topiclie 
legali si esercitarono , dice : ce Hi ì{^ilur ex professo rcgtilis 
ce philosnphicis ex jure abstrahendis opcram dedere ^ 
ce idem obi ter, ac passim fecere barbari illius aevi I. C, 
« iu suis ad Icgcs commenlariis , (juoritm non minima 
« pars erat regularuni gcneraliuni ex Icgc elicle nda^ 
« nim cura ; adcout nd extremum nimia , ac pene su- 
ce perstiliosa esset . JSon tamen ob hos nacK^os velcrum 
« nobii regtUarum, U Brocardicorum sludium piane 
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et nhjlclendum est. Qttnd lacohus Cujacius , et Claudius 
et cautinncula nimo ^'chenìenilas suasentnt (a), » 

Grozio poi, parlantlo di questi medesimi giurecoa* 
sul li , sì csprioie come segue : ce Sed his (juoqìie tempO' 
ce rum moruni infelicitas impcdiuìctiio sacpe fuit quo 
ce minita rccle leges illas intfllìf^rrrnt , satis solerle» 
t( alioquiu ad indagatK^nrn [lequi hotii(|iie nahirara. Quo 
<c JacUim , ut saepe opUmi sini condcndl jurìs cuirto- 
ce res y ctiam lune cum condili Juris mali sunt interpre- 

ce tcs (Z») . » 

Ora, se imporla nllo studio della purisprudenza il 
conoscere il senso testuale delle ]c^'qi , lorse imporla di 
più possederne la ragione e la mauiera di applicare ai 
casi occorrenli (e) • 

Sarà dunque un vantaggio più solido 1* apportare e 
sviluppare nelle dottrine legali io spirilo di equilh che 
quello della mera erudizione , la quale cessa di essere 
necessaria , allorché una nazioue riceve uo codice nella 
propria lìngua , 

In timi questi periodi, la comune degli scrittori e 
floi maestri , lungi che si discoslasse dall'ordine per se 
dìtclLosissimo dei tìtoli del diritto romano , io segui anzi 
religiosamente . 1 governi medesimi che fecero regola- 
tnenii per c^li studj di giurisprudenza, ordinarono funesto 
stesso mi lo (io , 

Alla stuoia dì Bruges che in fama emulò quella di 
Bcriio, o Barut , a quella di Caen , di Tolosa e di Or- 
leans nei tempi faustissimi dei Duarcni, dei Donelli, dei 

{a) Novamethodus discendae docendaec|ue jorispraden« 
tiae . Part. II » 5i. 

(fi) De jare belli , et pacit « Proleg. 

(e) Scire legea ooo est verba «ara» Xwamtt % wd ?iai » 
«c poteatatem . /. ff. de legihas . 

Hon possoot omnea articuli siogillatioi aut legibna » 
Mt aeoaius eoiiialtis compreheodi , sed cum io aliqua cau- 
ta aeoleotia eomm manifesta est» is qui |iirisdietiooi praeesC 
ad stmìlia procedere, atque ita jus dìcere debet. Nam , ut 
nil PcfHu^ , quolies lege allquid inlrodtictiifii est , bona 
occasio est caetera qtiae trndtitit ad eamdein nfilitafem , 
vel iotcrpretaiione vel certe jurisdictioae aoppleri • I^eg» 
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Cujncj , del Bi ìssonj , fu ordinata ìa spiegazione dei ti- 
toli del corpo di diriuo Giustiiiiauco , in modo che Ire 
professori spiegassero contemporaneamente, l*uno lapri- 
111.1 pal le , il secondo la seconda , il terzo la terza parte 
dei Digesti nello stesso anno; e quindi nel sussegueote » 
il terzo spiegasse la piiina , il primo la seconda e il se- 
condo ia terza , e cos'i in giro , talché ogni professore in 
tre anni compisse tutto il corpo dei Digesti (a): metodo 
che fu indi imitato anche da altre università italiane (^) ' 
e recentemente riprodotto nel Decreto Consolare del 4«* 
Complementario, ao* i2 per la apiegasiooe dei Codice 
Napoleone (c). 

E sebbene questo metodo nel secolo XVII special- 
tneate, e dappoi abbia avuto degli oppugnatori di gran 
nome , e iioa folla di scrittori abbia progettato altre 
tnassime di ordinare gli studj legali , tuttavia nelle pab- 
bliche scuole ai proaega\ secondo il vecchio metodo , e 
«iò fora' anche perchè coloro che oe produssero de' nuovi, 
non distinsero ciò che era necessario ad uno studio pub- 
blico amministralo dal governo, da ciò che conveniva 
ad uno studio privato per giungere ad una consumata 
gittrispradenaa • lo eccettuo da questi Bacone da Veru- 



(/>) y. Decretom ad Bitaringes , de ordino » via » et m* 
tiooe tnterpreiaadi jitria t5S4. 

Statala Uaivmitatia Gadomensis i566, art. XXTII. 

Statnia Uoiversitatis Aurei ianeosis . Mooameola con* 
iventoi Toloiani . Arrèsi du 16 juillet 1681 portant rdglo- 
IQOMl pour la facuité du droit ctvil et ctoonique del* lìm* 
persile de Touloase , $. XIII. 

{b) Regoiameatò per V Uaiversilk di Toriao del 1739, 
cap. 6, $. 9p- 10 , 1 1. 

Terminazione de* Riformatori per lo studio di Padova 
dei 12 settembre 1768. 

Rc'^olameoto per le scuole della ragion civile e caoo* 
nica per V Università di Parma del 170^ , j. 111. 

(c) Art. IO. Un profcsscur eiìbci^oern lous les aos ICS 
Institutioris de Justioien et le droit roniam . 

Trois professeurs feront cliacun , eo Irois ans , un 
coiirs compict sur le code civil des Francai» , de manière 
qu' il y ait ua cours qui k ouvre ciia^ue auucfe . 
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l&fiilo . Corouuque la eosa im « egli è lodiibiuio cbe il 
Ibeiodo praticato è per ogoi maniera vizioso . 

1/ È vixbio» perchè fa norma dell'ordÌDe delle materie 
6a iDsegnnrsi V ordine dei titoli della collezione di Giu- 
stiniano clie è per se vistosissimo , come ben s' avvidero 
ì successori di Giustiniano medesimo, i quali parvero 
voler rimediarvi colla compilaaioae dei Basilici , e come 
vittoriosamente ciò dimostrarono sommi sentieri e parti- 
colarmente il grande Leibnilzio. Nè da tal dilouo va 
esente il codice Napoleone , il quale talvolta mescola 
oggetti di procedura, di registrazioni, di formalità , di 
prove ad oggetti di diritto statuente, e talvolta i:i pre- 
cedere leggi che presuppongono una specie di diritli c di 
disposizioni delle qualr si parla assai dopo . 

•2.* E vizioso, perchè lega l'insegnamento ai risultati 
della dottrina , quel è il testo della legge , il quale coti 
poche premesse può essere agevolmente inteso dallo sco- 
Inro senza il soccorso di alcun maestro , invece di coman- 
dare che si stabiliscano i principj di ragione , e si dedu- 
cano le conseguenze di diritto con un ordine logico e 
ristretto , e si Torniscano soprattutto i sussidj , clie i' or- 
dinatore dello Stato invocar deve dallo «tudio della giù* 
risprudenza ( V. Cap. IV, VI e XV) . 

3/ E vizioso, perchè non distingue i confini dì quella 
istruzione che il governo deve somministrare in forza di 
quel soccorso clic c detcrminato dal diritto pubblico-na- 
turale , dcdla giusta economia del tesoro e dal rispar- 
mio di tempo e di spese per gli studiosi (Vedi Capi- 
tolo VII) dai confini di quell'istruzione clie abbisogna 
a colai che aspira a divenire giureconsulto consumalo, 
e che giunger vi può senza i' aiuto di uo pubblico pro- 
fessore . 

Per lo contrario, essendo dimostrato che ristruzlon 
pubblica legale soddisfa alP uopo quando venga rislrctia 
a buone istituzioni ed avvalorala dagli escrcizj scolastici, 
cosi cessa la necessiti d' introdurre Ire o più professori 
che, dividendosi materialmente fra di loro i libri del co- 
dice, guidino con disordine e con disgusto le giovani 
menti degli nlllevi per mezzo del laberinto delle disposi- 
zioni particolari, disperdendone e stancandone P altea - 

Stono ira i roiUmi dei titoli e degli articoli 1 nnicainentc 
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perchè còs\ fn ordinalo duecento trent'auni fa» e pra- 
ticalo ottoconio e più anni addieiro . Qual meraviglia 
se dopo ciò abbiamo casisti e non giureconsulti, e se, 
olire misura si alTaslelJano autoriià di scritiori o deci- 
sioni di tribuuali» iu luogo dei priocipj e delle icgole di 
difillo ? 



PiOTA 
DEL TiPOGliAFO EDITORE . 

4 



La materiale riunione di questa Opera coli' antece- 
dente è stata suggerita dal bisogno di formare dei volumi 
di discreta mole ; oltreché fa pensato , che la dottrimt 
riguardaote on ramo particolare di ammtnistrasiooe , 

quale si è quella che stabilisce il come debba la istru- 
zione pubblica legale compai iirsi , potesse bene stare in- 
sieme colla dolirina costituente i priucipj foodamenlali 
di ogni pubblica amministrazione esercibilecoD mezzi le- 
gittimi e determinati • Doolroi soltanto il dovere avver-- 
lire che ambedue queste opere qui racchiuse , non sono 
sin le portale per infelicità dei tempi al loro compimento. 
Tre notabili supplementi estratti dal Giornale di Giuris- 
prudenza Universale , danno qui alla prima maggior lu- 
stro ed interesse • Tanto serva per giustificazione di qua* 
lanque mio passo latto in questa rilevante impresa « 
nella quale persevero con impegno e telo instancabile. 
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TITOLO L 
Ordine generale degli Stm^ Legali . 

Aut. I. Ohmnqae ialrapreode il corso degli Stadj Le- 
gali col disegno di conseguire i gradi Accademici » deye 
prima aver compiuto gii stodj preparatori » ed aver ri- 
portato il grado della Licenza nella maniera che si dirà 
più sotto • ' 

a. Gli stndj preparatorj consistono nella scienta delle 
ILeggi intellettuali , e dei Principe naturali del giusto • 
3. Niuuo è ammesso alla scuola delle Leggi intellet* 
tuali se non ha l'eià d'anni 16, e se non ha compiuti 
gli studj elementari della Geografia-fisica , dell' Ariimeli» 
ca , della Stoiìa , e della Lingua Lntltia , e se, dielro 
csanie fallo, ooa ha ripoilato il ceiliiicaLo ili Approva- 
zione . 

4« Tulio il corso Legale si compie in tre anni . Egli 
consiste nello sludio del DirìLio e Procedura civile. Di- 
rillo e Procedura penale , Diritlo commerciale , Difillo 
costituzionale del regno, delle regole della NoLeria , e di 
altri uflficj civili, della Polizia municipale, dell'e/oqucuza 
del Foro • Si scnlouo anche k Lezioui di Mcdicioa Le- 
gale. 

5. Le lezioni sono pnbhlirlie . 

Le esercitazioni scolastiche sono privali» salvo i casl 
che si spccifichcrauno più sotto . 

G. Quelli che cercano. di essere al)llitau a cene cai iche 
€4)ine si dirà a suo luogo , laaao nella capiiaie gii stud) 
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niperiori di legulasiooe» ài amiiùniilrathiie isieroa e di 
diplomasia, dopo di avere oilenato nella Untversiià imiì 
i gradì accademici • 

7. Ogni aooo coatiiaiKe uo periodo acolastico. Nel 
primo anno si itodlano i. Le loitiinsioDi di diritto ci- 
vile • a. Le instittisiooi di diritto penale* 3. Il diritto co- 
atitaiionale del regno • 

Nel lecondo anno i» La Procedura civile* a« La Pro* 
cedura penale* 3« Il diritto commerciale • 

Nel terzo anno i* La polisia municipale» a. Le re- 
gole della Noteria» e degli ufficj civili. 3« L* eloquenza 
del Foro • 

Le macerie d^ogni scuola si espongono entro l'anno. 

8. Chiunque aspira ad ottenere il dottoralo deve com- 
piere i tre periodi coli* ordine prescrìtto nell'articolo an- 
tecedente, £^ljnon è ammesso al dottorato se prima non 
Ila oCteouto il baccellierato di cui si parlerli nei titolo dei 
Gradi Accademici » 

9. Le dottrine s'insegnano col metodo prescritto nel 
titolo IV. e V. 

I gradi accademici si conferiscono come vien ordinato 
nel titolo relativo • 

TITOLO U. 



Regime degli stttdj legali m 

10. Per il re^me degli stndj della . £Koltà legale ai 
ritengono le disposizioni dei fi* X* fino al XVilL del- 
l' trticblo primo del Pianò di Disciplina del 3i* Ottobre 
i8o3. Si ritiene cgnalniente tnuo l' articolo terso ddb 
stesso piano» 

11. Il decano della Faeoltii Legale entro il primo me- 
se dell'anno scolastico informa il consesso dei decani pre- 
sieduto dil reggente dello Stato della scolaresca che fa 
ammessa allo studio legale* Giustifica l' ammissione d^li 
Studenti nti rispettivi periodi dietro i ridapili esistenti 
^Ua CanceJWia • Da conto delle determinazioni prese 
da lui • 

Il canoeUtM d«ir università stende processo verbale 
della SessMne» U teg^^cuie lo uamclie euiro cinque gioì- 
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ni alla Direzione generate dell' Ismtsiooe pubblica coUe 
sae osservazioni . 

la. Quando nelle ope^zionl del decano si incontrasse 
qualche irregolarità « il reggente lo invita con lettera uffi- 
ciale à ripararla • 

In caso di opposisiooe o di ritardo il reggente è tenuto 
sotto la ssa personale respoosabiiiià a riferire l'affare alla 
Direzione generale degli studj • ^ . ' 

s3« 11 decano tiene un registro di censura nel quale 
vMigono notate le principali mancante «colasticfae degli 
eludenti . 

i4* Vi è un ispettore generale degli studj legali per 
tntlo il regno d'Italia. Egli deve essere addottoralo in 

i5» Dopo cìn^e anni dalla pubbltoasioqe di qnésto 

decreto ninno potrà essere eìetlo ispettore generale se nòti 
•avrii fatti gli stod) indicati neir articolo 6. »*je riportatone 
il grado accademico. • 

16. L'ispeitor generale degli studj legali viene nooii* 
fiato àn\ re. 

Egli presta nelle mani del grau caucelliere del regno 
lì gì lira mento di ubbidienza alle costituzioni del regno, 
di fedeltà al re , e di adempire i suoi doveri eoo xelbr, 
'ed esattezza . 

17. L' ispettore generale assiste , quando eembragli 
•opportuno, agli esami degli aspiraotì ai gradi accaderai- 
CI. Può ancora esaminarli separatameate. il decidarencleila 
capacità, o incapacità dello studente, appartiene a tutto 
il consesso degli esaminatori « 

18. L'ispettore appone il suo visto a tutte le. patenti 
dei gradi accademici . Presiede agli «sasni-dei eonconreiftt 
alle cattedre legali. • 

Veglia abitualmente perii raaateoiaiento deli' ordine 
deir istruzione legale in tutto il regno . A quest'effistte 
coir it) lei iigeriza del direttor generale fa le visite oeeeesa- 
rie nei iuogbi dove esistono cattedre legali . 

19* Presenta le sue osservasicMiì e proposizioni alla 
direzione generale degli studj . Questa riferisce le propQ- 
sìaiooi al gran giudice ministro della giustizia, e se alK- 
tende le determìnaxioni • . • ' 

Principi Fottdanmtaii t 17 
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TITOLO 111. 

DUtri^étzionc dei tempo degU Uudj legali • 

3.O. Nel giorno 3 di novembre dì ogni nnno sx aprono 
le scuole legali . Si cUiudooo oeiruliimu gioroo dei giu- 
gno sussegutMiie . 

21. I primi giorni dì novembre fino al i5 inclusiva- 
ine me sono desiioali a conlerire il baccellierato . Gli ul- 
timi quindici giorni di giugno sono deslinati a couierire 
la laurea . Questo termiue si può profilare fino alla nulà 
,di luglio se le circostanze lo esigono . 

29.. Le vacanze fra Tanno scolastico sono dislribuiie 
col metodo prescriuo nel $. III. articolo quiata del Piano 
di disciplina 3i ottobre i8o3. 

a3» Vi è un orario sLampato per le cattedre legali. 
Esso sì tiene espo<tio In un luogo accessibile a tulli quelli 
che bramano di iVeqijeniare le lezioni dei prolessori . 

if\. Le lezioni incoinincinno alle ore nove delia mat- 
^tioa» e finiscono alle ore dodici. 

a5. Nella prira' ora Icf^gonn i professori di diriUO ci- 
' .vile, diritto commerciale , polizia municipale. 

Nella seconda quelli di diritto penale » di procedura 
Civile, notariato ed idìici pubblici. 

Nella terza quelli di diritto costiluzionaie , di procs- 
dura penale, e di eloquenza del loro. 

Dopo ti mezzodì legge il profiessore di medicioa le- 
gale . 

26. La lezione di ogni profes§ore dura tre quarti 
d'ora intieri. Finita la lezione egli discende dalla catte- 
dra , e per un intiero quarto d'ora conversa coi discepoli 
lì gli eccita a palesare i loro dubbi , e le loro obbiezioni. 
Quando ninno ne proponga egli liucrroga clii a lui piace 
intorno le cose spiegate , onde scoprire se ne abbia colto 
il senso . 

2*^. Le disposizioni di questo titolo non possono es- 
sere cangiate sotto alcun pretesto . Resta perciò abrogalo 

il 5. IL dell'articolo 5 del Piano di JUiscipiiiia 3i otto- 
bre ibo3« 
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TITOLO IV. 
Meiodo generale delle Leuoni • 

d8« Il |Mrofeuore nelle sue leziooi deve esporre quei 
priocip) fondemeataìi , e sommlnUlrafe la ootixii di quei 
libri senza dei qoaU sarebbe difficile che gli allievi po- 
tessero Della maniera la pià breve » la più facile , e la più 
profittevole iscrnirsi nella dottrina rispettiva . 

SI9. Egli deve pertanto astenersi da quelle subalterne 
é minole particolarità le quali » da ogni studente erudito 
dalle buone istruzioni elementari « possono essere dedotte 
o ecoperte senza il soccorso di alcun maestro • 

3o« Il testo che si spiega deve essere concepito o ri- 
dotto in maniera » che alle notizie di fatto , o alle di* 
sposi«iooi positive si accoppino i prineip] di ragione in 
guisa che ogni soggetto veoga , per quanto comporta la 
natura delle cose > e le prove che se ne possono avere » 
conosciuto per una naturale derivazione o da* suoi prin* 
cip] o dalle sue cagioni » o dai motivi che lo fecero sta* 
bilìre • 

3i. Dietro queste mire è ufficio del profj^ssore : 

I. D^ inserire nel testo le più esatte definizioni sì delle 
materie y cb^egìi tratta , che d'ogni idea, o parola inci- 
dente » il concetto della quale non sia assolutamente no* 
torio. 

II. Di ripartire io una maniera analitica, ma non so- 
vercbiamente minuta tutto il suo soggetto , conservando 
fra una parte e T altra quelle affinità logiche , mediante 
le quali tanto la notizia delle cose posterbri riceva lame 
dalla notizia delle cose anteriori » quanto il passaggio dal- 
Tuna all' altra cosa riesca il più facile, il più breve, il 
più acconcio ad evitare tutte le ripetiziòoi dello stessa 
soggetto. 

III. Di stabilire limpidamente in ogni teoria scìenti- 
iica i prineip j fondamentali in forza de' quali si dia ra- 
gione delle sentenze subalterne della dottrina* Quanto 
poi alle arti di ragione , fissare lo scopo o V intento che 
si deve conseguire » e dietro la cognizione di esso com- 
btnau collo auto di fauo delle cose , determinaro la na* 
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lon e Pocdloe dei metti principtli che sono neoeseari 
alF oopo • 

3a. Ma prime dì tutto questo deve ogni professore 
preperere la odente dei priocipìeoti allo stadio della di- 
sciplina , cui è incaricato d'iosegnare; e però: 

I. Dovrà rilevare il valore e T estensione della sdenta 
di cui la inenle dello studente si trova » o st presume già 
trovarsi istruita mediante gli stndi antecedenti fatti eoo 
ordine , per iscoprlre i rapporti di connessioflie fra la 
scienza da coi egli parte, e la sdenta verso la quale 
s* hicammioa ; e ciè ad oggetto di raccomandare i primi 
anelli della islmtione a basi preeonosdute e ferme » di 
passare con acooigimento dal cognito ali' incognito » e 
dalle verità dimostrale a quelle che ancora noi sono « 
Questa operatiooe non dovrà con espresso discórso essere 
esposta dal precettore ; ma tacitamente a soo privala 
lome soltanto dovrà essere da Ini meditata per approfit- 
tarsi a dirittura delle reiasioni della sdenta antecedente 
colla dottrina » eh' egli assume a trattare . 

II. La maniera espressa colla quale dovrà eollegare la 
dottrina antecedente già conosciuta colla susseguente non 
ancor couosclota , consisterà nel far percorrere alla mente 
del priucipiaiileio spasio intermedio chele separa amen- 
due , proibendo per una serie graduata di oosiooi so- 
fcordinaie fra di loro giusta le più vidoe affinità logicfae. 
Non per questo gli elementi scritti o stampati di qual- 
siasi dottrina dovranno progredire con quelle lente e mt* 
unte mosse che ti metodo socratico esige ; ma hastar 
deve che essi segnino a discreti intervalli e con una na- 
turale gradatione i punti più osservabili che si debbono 
sviluppare. Egli è oificio delle spipgasioni e delle private 
eseratationi impiegare le fiuetm del metodo socratico a 



articolo della dottrina abbottata negli elementi, i quali 
debbono solamente offrire l'argomento e le traccio alla 
piena istrutione» 

111. Dovrà soprattutto in codesta prcparatione il prò* 
fossore aver cura di far avvertirò al prindpiaiite il cam- 
po e la positione della Mienta proposta, rtsj^ettivamente 
a quelle che precedettero ed aUe altre afliai i e però la 
ftr4 raffigurare nella sm veiu forata , la determinerà io 



aminnttare e a condur la mente del 
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tutta la suaesteosioDe» ed appoggerà oellesae neeesiarie 
connestioni . Per eseguire tutto questo dovrà foroiare aa 
prelìinioare Prospetto ristretto e generale • che tutto ab* 
bracci ti corpo delle cose da auftiisaare • e oe segni t via- 
coli cou quegli oggetti , ai quali si trova naturalcneote 
coogiuota. Apparterrà poi allo stadio della scienza fatto 
di proposito» ossia coli* esame iateroo della dottrioa, 
l' eseguire V analisi , e trarne i risultati dì ragione . 

Queste tre funzioni inserite nel presente paragrafo 
£c»riiieraaoo materia dei prolegomeni d'ogni corpo di dot- 
iriua • 

33. Al prolegomeni stabiliti nel antecedente, ed 
alle lezioni formate come negli art. ^8 ni 3i inclusive si 
af^^iiiiif^LM ;ì Ja notizia de^^li scrittori e (Ielle cose, le (juali 
è duopo di coiisnltare a fiiaggiore i-ischlarimento , appog- 
gio e sviliippameiuo della dottrina insegnala, fissandoli 
inerito di ogni scrittore o cosa annoiata, e le cautele che 
lo studioso d Aia usare nel consultarli, per divenire a 
suo tempo consumalo nella inUapresa disciplina . 

34. Pc^r appendice ed ultimo complemento dell' Istru* 
zìone sarà dovere d'ogni proiej>sore di dare una succinta 
e ragionata storia critica delia dottrina che formò l'ogget- 
to delle sue lezioni. Onesta storia toi tnerà il soggetto dei 
discorsi che tiene li promoioi e nella occasione ^ in cui si 
conferiscono i gradi accademici. 

3^. Alle lezioni succedono le private Esercilaziuni 
scolastiche. Sara cura d'ogni prolessoie che ne verrà 
incaricato di trarre gli studiosi da quello stato passivo 9 
iu cai rimangono neh' ascoltare materialmente le lezioni, 
e nel leggere semplicemente il testo. All'opposto le eser- 
citazioni dovranno consistere in una specie di ginnaslica 
della mente , nella i^uale essa venga addestrata a ragio- 
nare eoo conseguenza* forza e chiarezza nella data mate- 
ria » e soprattutto a volgere» raccapezzare » e far proprie 
le nozioni che vengono comunicate • In quali materie e 
per anali maniere debbano essere fatte le Esercitazioni si 
stabilirà più sotto • 
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TITOLO V. 
Metodi pariieakui delU Leùoni, 

Metodo dello Lezioni itdle Leggi intellettuali* 

36. Il professore incaricato d'inaegaare la dottrina 
-delle leggi iiiullettuali , espone la leoria dell' ordine di 
£ltto e di ragione dello spirito umano. 

37* Neir insegnare l'ordine di fatto dovrà il profes- 
sore aver cura di esporre le leggi natarali e perpetue » 
colle quali si sviluppa la ragione nmana non a modo 
d'ipotesi y ma di vera storia » dimostrando le l^gt nata* 
rali delle sensaaioni, della memoria e dell'attenzione nel- 
l' imprimere e nel connettere le idee : la necessità e l' u- 
iìlità (UI sussidio dei segni delle idee; la necessità della 
società e la sua influenza nel Ibrmare, conservare ed ac- 
crescere il deposito SI delle cognisiont che dei segni die 
le rappresentano . Dovrà perciò : 

1. Restringersi a que' fatti che sono incontroversi o 
suscettibili di prova» informando semplicemente lo sco- 
laro delle iogegnose ipotesi dei filosofi • 

Ih Soprattutto dovrà ben contrassegnare , graduare 
e connettere i ire gran periodi dei sensi della fantasia 6 
della ragione » che accoppiati alla memoria predominano 
e caratterizzano tutti i progressi deir umana ragionevo- 
lexza SI negli individui che nelle società . 

38. La scienza dell'ordine di ragioue deve seguire 
quella del fatto. Dai rapporti essensiali dei fatti esposti 
nella prima parte» dovrà il professore ricavare i preccittt 
per ben ragionare tanto nel ritrovare quanto nell' esporre 
la verità . 

I. In due parti dividerà il professore i suoi elementi 
delle leggi intellettuali di ragione . La prima abbracciar 
deve la teoria delParte di verificare i fallì, che appellasi 
critica. La seconda Parte di dedurre dai fatti le verità 
di riflessione che si chiamerà col nome di logica . 

II. Nella crt7i(M egli asfcgnerà i fondamenti della ere- 
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Sibilila» tratti dalla cognizione delle leggi ordinarie e 
naturali dello spirito umano. Da clone ricavcrk i canoni 
crilicl gcnrraH che debbono sci vire a verificare ogni ge- 
nere di lalU SI storici che giudiziarj . 

III. Nella logica poi egli farà sentire la nccessiih , e 
dimostrerà la maniera di compiere P analisi dei fatti già 

verificati, e di dedurne piente solidi risuliali di osserva- 
EÌoui . 

Dopo ciò mostrerà ì* arte egualmente indispensabile 
di combinare i risuliati delle osservazioni medesime . 

IV. Non dovranno quindi le istruzioni di questa scuo- 
la arrestarsi alla sola analisi, ma dovrà il professore unir- 
vi anche i precetti del sillogismo, col quale le idee pre- 
cedentemente analizzate si congiungono e si paragonano 
con altre per ottenerne nuovi risultali . 

39. Le eserqiuxioni cammineranno parallele alle le- 
zioni. 

I. Nel iciìipo in cui s'ìnsri^na la storia delia ragione 
umana, si pioccdcià nelle eseicirazioni per via di que- 
siti sulle cose esposte nelle lezìom . il metodo relativo 
vien (issato nel titolo delle esercitazioni . 

II. Quando s'insegna la critica dovrà il professore 
proporre casi pratici da verificare, ed esercitare 1 indù- • 
stria degli scolori a rilevare dove abbia luogo la piena 
credibilità, dove la congettura, dove la presunzione di 
verità o di taìsità , ed ove finaimcuie non si possa nulla 
aiferroare nè per il sì nè per il no, 

III. Nell'atto d insegnare l'analisi dovrà proporre 
un concetto da analizzare, ed addestrare l'attenzione de- 
gli studiosi a recarsi partitaraenlc ed ordinatamente dal- 
l' una air ahra delle idee speciali e semplici racchiuse 
nel conceLLo presentato , facendo loro avvertireo i salti o 
il disordine in cui caddero nel procedere in (jnesio esame* 

IV. Finalmente quando egli sarà giunto alla logica y 
eserciterà i suoi uditori al conflitto del sillogismo, al- 
l' csrutczza delle distinzioni , all'acume nello scoprire la 
fallacia degli argomenti» e i'arà dar ragione di tutto a 
chi risponde . 

40. L'ordine fissato in r^uesto titolo noD potrà mai 

esser variato sotto qualunque pretesto • 
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Sbmowk li* 

Metodo delle LewUmi su i Prtndf^ del giusio. 

41. li professore dei princ?pj del giusto espone : 

I. La generatioae logica d«lle idee primarie • di ob- 
bligasiooe , di dovere » di diritto , di ordiiie morale , di 
giusto, d' ingiusto, per fiMaroe le più vere e le più chiare 

definizioni » 

IL I teoremi fondanientali della giustizia, e della li* 
liertà comune e naturale Ira uomo e uomo • 

Ili. i motivi naturali oecessarj e perpetui dello stabi- 
limento , e della conservazione della civile società . 

IV. L' ordine necessario delle competerne e dei do- 
veri polìtico^natunli » derivante dai rapporti sviluppati 
nelle lezioni antecedenti . 

42. il professore dei princìpj del giusto si uniformi 
al metodo prescrìtto nel tit. il. 

. 73* in tutte le esecnzioni egli ha cura speciale di far 
ripetere or da uooi ed or dall'altro scolaro le definizioni 
che s'incontrano nella dottrina da lui insegnata* Egli 
ordina che ogni scolaro ne faccia l'elenco, a mano a ma- 
no eli' e^'li va esponendo le varie parti della scienza . 

44* Nelle esercitazioni si fa presentare dagli scolari i 
detti elenchi, li esamina, li rettifica dove occorra, e li 
firma » 

Se trova dei negligenti gli eccita ad adempire questo 
dovere entro un dato tempo • 

Io caso di opposizione o di ritardo riferisce l'affare al 
decauo della facoltà legale , perchè registri il nome del 
mancante nel libro di censore* 

Sezione ili. 

Metodo delle Lezioni di Diritto Civile • 

45. Oltre dei prolegomeni estesi giusta le norme di 
sopra stabilite , il Professore radunerà i principi di ragio- 
ne e le materie positive della ragion civile spettanti al-, 
r esercizio dei diritti reali e persomeli , e all' adempi* 
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mento dei doveri privati determinati dal codice Napoleo- 
ne, o comealtribuzioni, o come regole direttrici le azioni 
dei cittadini , senza che intervenga la contemplazione di 
alcuna forsa pubblica , ne veruna rvlaziooe litigiosa ; e 
tale per conseguenza che da uomini probi istrutti dei loro 
doveri pacifìcamenie, ed a comune vantaggio, sempre sì 
praticherebbero e si praticano per lo più io una bene co- 
aiituita società • 

Quali Steno in particolare le materie di questa parte, 
e con qnal ordine debbano essere esposte , il professore 

10 vedrà nel Prospetto aggiunto a' piedi del presente Re- 
golamento* 

46* I prolegomeni generali della ragion civile pro- 
priamenie appartengono alla scuola di diritto civile • 
Èssi dovranno precedere l'esposizione della dottriua pro- 
pria a questa parte di diritto • . 

Kiienuto lotto quello che fu già stabilito di sopra 
neìV articolo 3a , sarà cura del professore di questa cat* 
tedra d* inserire nei prolegomeni generali le definizioni 
esatte delle cose che predominano , e. ritornano ad ogni 
tratto in lutto il corpo della ragion civile. £ però le idee 
di legge specialmente civile, di giostisia e di obbligazio* 
ne, specialmente pratica « die trae seco la impuiasiooe e 
)a responsabilità del cittadino , c]uelle del diritto e del* 
l'azione e la divisione dei diritti di dominio, di libitrià e 
di tutela particolarmente civile , accoppiale colla subor- 
dinazione alle leggi ed alle autorità costituite dello Stato, 
e dedotte dai loro rapporti s\ dì ragione che di institu- 
sione positiva, dovranno formare materia dei prolego- 
meni . 

47* Egli deve avvei^tire di non eccedere I con6oi di 
una somma brevità nelPespositione , e non dimenticare 
mai r aspetto predominante e l'ufficio proprio della civile 

J giurisprudenza , cioè quello di determinare nei diversi 
atti occorrenti nelle civili relazioni , quello che è di 
ragione dietro i dettami delle k^^ì vigenti nelle civili 
società • 

46. Lo scopo fondamentale e lo spirito generale che 

11 professore farà spiccare, sarà quello di pareggiare fra 
i privati l' utilità , mediaute V inviolato esercizio della 
reciproca civile libertà. 
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49* Dopo i prolegomeni sarh dovere òtà professor» 
di esporre senza discostarsi dalle regole stabilite negli art. 
38 fino al 3i iodasive di questo Regolamento» il diritto 
civile primario dietro il disposto del vigente codice Na* 
poleooe , iacendo uso dei testo italiano già promulgato 
dal governo* 

50. Un saccinto paralello colle disposixioni del dirit* 
to romano non soverchiamente smiuuuato , ma lessato a 
modo di oomj^ndio f giastiBcato colla citazione dei testi 
corrispondenti » accompagnerà P esposizione del nuovo 
diritto civile y in maniera <^be da qaesio parallelo si com- 
prenda prontamente quello che dalla nuova legislaaione 
e stato ritenuto abrogato , modificato » aggiunto » o la- 
sciato senza espressa dtsposiaiooe . 

51. Io forza delle regole antecedenti la trattazione di 
ogni titolo particolare sarà sempre divisa in tre parti • 
Nella prima si esporranno le oosioni di ragione della 
materia proposta; nella scnonda le disposizioni positive 
del diritto comune v^nte prima della nuova legislazione 
giusta il modo fissato uell* articolo antecedente ; nella 
terza finalmente le nuove ordinazioni senza eccedere mai 
i confini proprj del diritto puramente primario • 

Quando nelle materie di diritto primario acca* 
desse d' incontrare che la legge abbia assolutamente le- 
gato r esercizio di un dovere» o di un diritto civile» o 
air intervento dell' autorità gitidiziarìa » o alla celebra- 
zione di uu alto pubblico qualunque» dovrà il professore 
di diritto civile accennare semplicemente l' una e V altra 
circostanza » rimettendo il suo lettore o uditore alla dot- 
trina del diritto giudiziario » o a quella delle cose auten- 
tiche per sapere quale sia la maniera che usar si deve 
nciruoo o nell'altro caso dal cittadino nell' esercitare il 
proprio diritto o dovere • 

Sezione IV. 

Metodo delle Lezioni di Procedura Civile » 

53. Il diritto civile giudiziario forma P oggetto di 
procedura civile. 

La dottrina dell' ordine legale dell' autorità 0 degli 
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ufiìcj delle diverse magistrature civili, vìen trattata iiella 
acuoia del diritto cosLìuizionale del regno. 

54. La scuola ili procedura civile versa precipua- 
metiie sugli oggetti conieuziosi che ricercano riuterveolo 
delle decisioni giudiziarie. 

55. Gli oggetti di (juesla scuola vengono raccolti si 
dal codice Napoleooe che dal codice di procedura civile 
già promulgato . 

56. Dovrà il professore di questa parte della ragion 
civile rispettare i naturali conti ni delle materie assegnate 
alla sua scuola . E però sotto jiieiesto di iraltarc delle 
azioni giudiziali, non gli sarà mai lecito di riassumere la 
esposizione di quegli oggetti, i quali furono naturalmen- 
te assorbiti dair antecedente dottrina del diritto civile. 
Invece ritenendo che la domina rigunr hìuic il titolo c 
gli estremi di ogni azione civile , fu già ^acvenuta dalla 
tiallazlone propria dei diritti o delle ohbligazioiii civili , 
di cui torruatio parte integrante, dovrà il piofessore di 
dii iuo giudiziario incominciare dall' esporre pai iiiamente 
l'oggetto proprio e speciale della sua dottrina, e restrin- 
gersi ad assegnare alcune regole generali circa 1' eserci- 
zio delle azjoni giutliziarie . E però senza entrare iu al- 
cuna speciale trattazione delle a/ioni relniive ad un tale 
e tal altro titolo di diritto, dovrà racchiudere in pochi 
precetti l'arte di deteruìinare dietro la natura delle ob- 
bligazioni e dei diritti, le circosLau?.e che nclT agitare uQ 
ailare i;oiìteuzioso si del)bono prendere di mira. Tutto 
questo formerà la materia propria di prolegomeni di que- 
sta seconda collezione, oltre di adempiere le coudizioni 
generali già ordinale ali articolo di questo Regolamento. 

5^. Per quello poi che concerne i precetti della parte 
iiìirinseca del diritto giudiziario , dovrà uniformarsi a 
quanto fu ordinalo negli articoli 3i , del presente 
Regolamento , il quale computabilmente alla diversità 
delle materie si vuole esleso auchc alia scuola di diritto 
giudiziario . 

58. Dovrà porre una cura speciale nelP espórre le 
regole della critica giudiziaria civile, cioè i canoni ri- 
guardami le prove, gli indlzj e le presunzioni delle cose 
di fatto in relazione alla loro concludenza o inconcliiden- 
za,y validità 0 ouUilà • Quanto più le leggi sono costrette 
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di lasciare ooa moliitiidiiie di particolarilà iill*iiidiutriay 
ed ai lami del patrocioatori , e dei giadici , tanto pi& il 
preceltore del durino gi(idÌ£Ìarìo è io dovere di |>i e parava 
negli studiosi no retto criterio » e addestrarli alla crìtica 
giudiziaria • 

I. Richiamati brevemente i teoremi di ragione circa i 
fondamenti della certezza morate, «d i canoni conse- 
guenti della credibilità nelle diverse prove legittime con- 
fermanti r esisienaa di diversi fatti , egli assegnerà le 
regole di ragione e di ordine positivo, direttrici della fede 
giudiziaria si positiva ed assoluta , che presuntiva e con- 
|;etturale negli affari civili . In ciò il codice Napoleone e 
il codice di procedura civile serviranno di norma • 

ÌI« Laddove poi si tratta dell' interpretazione dei di- 
versi fatti volontar} » egli dovrà accoppiare la teoria delle 
leggi comnui e costanti , che muovono gli uomini negli 
affari dvilì, alle regole positive e generali d'interpreta- 
zione prescritte dalla If gge , onde ne risulti un tutto ra* 
gionato contenente principi ^<^condi di ragione e di fatto 
della critica giudiziaria* 

59. Additare ai giovani l'arte d' applicare la legge ai 
diversi fitti occorrenti , e formare i gtudizj decisivi , 
specialmente nella concorrenza e nel conflitto di pià azio- 
ni e diritti , come sùole accadere in fatto pratico , sarà la 
aeconda cura del profeisore di questa scuola; addestrarli 
poi a porre in esecuzione i precetti assegnati nella istrn- 
sione, formerà il soggetto delle esercitazioni. 

6o* Accadendo di dover far menzione ora di uno , 
ed ora dell' altro atto autentico.sì pubblico che privato , 
dovrà il professore di diritto civile giudiziario restrin- 
gersi a quella sola spiegazione del vocabolo che è neces- 
sario per far intendere Je teorie delle quali egli si occupa» 
rimettendo il suo lettore o uditore alla acuoia delle cose 
autentiche, ossia delle regole della Noteria e degli altri 
uiFicj civili, per imparare quali ne sieoo le pani , e quali 
le forme dalle quali codesti atti vengono estesi , avvalo- 
rali e conservati* 
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■ 

Meioào delle Lezioni per le regole della Noteria 
e di aUri itfficj civili • 

6i. L'oHItie delle cose autentiche forma il soggetto 
delle islrazìoni della tersa scuola della ragioo civile , di- 
segnata nel nome di regole della Noteria e di altri uf* 

ficj ciinli . 

6a. Egli abbraccia : I. La cognizione delle regole per 
eslendere gli alti pubblici e la notizia di ogni regolamento 
riguardante le cose che per legge sono atte a lar lede de« 
gli affari civili* 

IL Le regole dell'arte notaresca, qaelle dei diversi 
ufficj , ossia cancellerie nelle diverse loro rami6cazioni , 
quelle delle diverse registrazioni , intimazioni , pubblica- 
zioni f legalizzazioni in relazione alle cose civili • Questi 
oggetti appartengono a qnesia scuola • 

Le leggi per la registrazione e conservazione degli 
atti dello stato civile secondo il codice Napoleone , i re* 
golanienti per V uffizio delle ipoteche , sul notariato , 
formeranno oggetto della parte positiva delle lezioni del 
professore • • 

63. Il professore di quésta scuola deve astenersi di 
entrare in alcuna di quelle teorie che formano il soggetto 
delle due antecedenti del diritto ufficioso e giudiziario. 

64* Invece rispettando i confini naturali del suo sog- 
getto, egli deve limitarsi nel dar le regole dell' autentt« 
cità dei diversi atti o documenti « e restringersi ad espri- 
mete in quale maniera , con quali espressioni, clausole , 
solennità, (orme materiali 0 segni esterni di auleniiciiè » 
debbono essere concepiti i diversi atti spettanti alle cose 
civili 9 senza entrare nelle teorie originane di diritto con* 
cernenti le cause di essile senza diffondersi a dimostrare 
quando debbono essere prodotti, oqual riguardo ne dcb- 
hano avere 1 tribunali per il merito intrinseco loro indi- 
pendentemente dalla loro anterioritli • 

65. Supponendo invece ne' suoi uditori la cognizione 
delle cose espresse nell' articolo antecedente » egli se ne 
deve appiofitiare per connetterle a dirittura» a guisa di 
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multati noti colla trattazione delie cose che egli espone 
giusta Io spirito delFort* 3i. di questo Regolamealo . 

66. Ritenuti e rispettali codesti confini egli dovrà te- 
nere nelle sue lesioni un metodo anelogo a quello che fa 
di sopì a prescritto per le altre due scuole di diritto ci- 
vile . ^ ^ 

67. NeUooi brevi pn^egonieni egli (arà sentire V im* 
portanza e l'estensione dell'ordine delk cose aobeniiche 
per la sicureita e la proteaiooe politica e civile . Trac** 
ctandoil rapido prospetto ordinato all'art. 47 cooieoeoli 
la partizione armoolasata dall' ordine delle cose nuten* 
ticfae ne' suoi diversi rdipporti, farà rilevare cooie qae<* 
st' ordine dal momento del concepimento e dalla nascila 
del cittadino fino all'estremo della vita, lo segue dapper- 
tutto nelle faccende e nelle relazioni n^'iiafdatiii tanto il 
suo slato civile personale di iamigiia, di socieià , di pre« 
senza e di assenza , quanto le diverse l'accende vuloiita* 
rie, ccouoraiche , couuuerciali , litigiose e tulelari . 

(jS. Esposte poi le istiluzioni delia dottrina intima di 
questo ramo, giusta le norme esposte negli art. 46, 4^» 
e^'li offrirà unn breve storia dello stile c degli stabilimcult 
auiecedeuii all'ordine civile odierno riguardante le cose 
auleuiiclie , asseguaodo quelle necessarie connessioni per 
le quali anche in oggi se ne deve avere quei riguardo che 
è di ragione • 

Seziosa VI« 
Metodo delle Lezioni di Diritto Penale • 

69. 11 nuovo codice penale pel regno d'Italia che 
verrà pubblicato , dovrà formare il soggetto delle lezioni 
della prima scuola della ragion criminale • Ma frattanto 
ch'egli venga pubblicato si insegneranno i princtpj della 
vigente giurisprudenza . 

70. Dopo la pubblicazione del nuovo codice penale , 
il professore dovrà iqcoaiiociare le sue lesioni col ridurne 
le sue ìsiruzìont in modo di conservare per parte sua 
quella connessione , che unifica e concentra tutti i rami 
degli 3tudj politico^egali • 

L Dovrà perciò premettere nei prolegomeni le mas* 
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ium |eoenili di ragione e di ftuo deUe dottrine riguar- 
danti 1 delitti e le pene . > 

Neil* esporre queste nassime in una guisa ragionata» 
dovrà far sentire con tntta la possibile chiarezza e pro- 
fondità la somma difTerensa che passa fra le reità e 1* ìm- 
patazione reale» e la reità e l'imputazione politico-legale» 
e fra la mira primaria ed universale di punire , per pre* 
venire il delitto e la mira secondaria » accessoria ed acci- 
dentale di emendare i delinquenti dietro le mauime del 
mentovato codice • 

IL Prima di tutto però dovrà accennare brevemente 
a modo di risultato » le nozioni spettanti all' esistente » al 
Ibfidamemo» alla maniera di nascere» all'estensione ed 
alla norma di proporzione pratica del diritto di punire • 

III. Nella partizione armonizza il prospetto unito della 
dottrina » e in generale il metodo dì disporre e di gra- 
duare le idee giusta l'art* 3i di questo Regolamento, 

71. Per quello poi, che spetta alla trattazione della 
dottrina particolare fatta in proposito , ritenuto lo spi- 
rito » il metodo ed i confini dette istituzioni » giusta quello 
che fu stabilito negli art* 3i » 3^ » dovrà il professore di 
questa scuola rilegare da tutto il corpo delle nuove leggi 
penali » le massime fondamentali » sulle quali in ogni 
ramo le leggi si aggirano e si formano indi certe regola 
priocipali » indicando le leggi diverse da cui furotiotrat* 
le» come testi giustificativi dei teoremi e de' casoni da 
Ini stabiliti • 

73. Ciò fatto egli avrà parlicolar cura di dedurre la 
dottrine speciali relative alla punizione delle diverse classi 
e specie, dei delitti » dalle basi s\ di ragione che di au- 
torità » che avrà determinate come sopra » seguendo dap* 

Ì>ertntto la coerenza che predomina in questa parte di 
cgislazione » onde somministrare un limpido » ooilorma 
ed immutabil criterio di ragione a coloro che saranno 
^ destinati, a compier le funzioni di giudici e di patrocina* 
tori, 

73. Egli si arresterà specialmente a ben contrasse- 
gnare i motivi particolari della ragion penale » che stanno 
sotto air apparente e materiale partizione e rubrica dei 
titoli del codice » onde istruire i giovani a pronunciare i 
loro giudiz] dietro al gran criterio delle relazioni morali 
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e politiche , anziché armimi e dirigersi a DoroM dktUe 
miteriali ed eftrioiecbe apparense delie cose. 

74- Fioalmcnie egli dovrà adempiefe al preacritto 
negli art. 3i » 3^ di questo Regoiameoto . 

75» Dopo ciò il pmeaiore paaaerà a aubilire accnra- 
lamente e spiegare in una gaita ragionata i grandi ca« 
noni direUori dell' applicazione delle leggi peaali ai 
diverti casi pratici tpecialmente complicali . 

1. In conseguenza , parlando delle leggi slaloeoti 
espressamente sui delitti particolari, dovrà insegnare TarCe 
di analiasare il fatto criminoso direttafncnte o indiretta* 
flienle supposto dalla legge , e farà sentire come aia ne^ 
cessarlo il determinare la qualità del delinquente, T in- 
dole e la misura di reiik , in una parola svilupperà tntlo 
il complesso delle circostanze del fatto immaginato dal 
legislatore» onde non confondere il delitto e ia verità a 
cui la legge congiunse la data pena con un fatto , qnaa* 
tnnque materialmente simile , tuttavia legalmente diverso 
da quello che la legge prese di mira. 

IL Laddove poi la legge non statuì in particolare , 
ma solamente provvide in una guisa generale, dovrà por- 
re ogni diligenza nelP additare agli studiosi le regole ai- 
cura e chiare di una legittima indusionegiudiaiaria, die* 
tro alle niassinìe ordinale dalla legge medesima » 

76. L' addestrare gli studiosi a porre in pratica que- 
sti precetti » appartiene alle scolastiche esercitazieoi * 

77* Tutto quello che concerne le attribuaioni delln 
diverse magistrature criminali » la natura critica , il va* 
lore ed il metodo delle prove gìudtsiarie criminali noa 
può essere di competenza di questa scuola, ma dovrà 
essere lasciato alle scuole del diritto costitusionale , e a 
quella del diritto penale giudiciario. Solo se per una ne- 
cessarla incidenta avvenga di dover far meniione di qual- 
cheduno dei mentovati oggetti , dovrà il professore con* 
tentarsi di spiegare il signiiicato delle parole astcnendoit 
dalle esposizioni della dottrina relativa • 
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Sbskb» VìL 
Metodo delle Lezioni di Procedura Penale^ 

78. Il codice dì procedura penile già promalgito » 
Cornia il soggeuo delle lesiooi di queiu scuola • 

«79» 11 professore deve specialuieote t L Far diitin- 
gnere in geuerale le foozioni e le competeose delle per- 
aoDe che iuierveagooo oei giiadtzj crimiualì » 

II. Traociar« l'ordìuira geaerele della procedura pe* 
mie. 

III. Far bene avvertire gli sudj della medesiina » e 
Io spirilo che predomina io ogni stadio. 

IV. Esporre le teorie foodamentali delle nullilà asMH 
Iute , e r iinporiaosa delle medesime . 

V. Sviluppare tutti i vantaggi della pnUblicità dei 
^ludtzj e le forme dei dibattimeuli • 

80. L' aualisi iniiuita e pratica di ogni legge di prò* 
ceduta , sì lascia alla diligeosa dello scoiare. Illuminato 
dalle massime geaerali» tocca a lui il compiere lo stadio» 
onde divenir consumato • ^ ^ 

81. Soprattutto il professore è iooMicato a far senti- 
va, che sebbene il regolamento oigaoico ksci all'intima 
convinaioue dei giudici il determinare il giudizio sul fatto 
imputato , tuttavia non aotóritaa un tale arbitrio da ri- 
durre il cittadino alla trista coodisione di gettare il dado 
per decidere del destino della vita, della libertà, e della 
sostanze A proprie che d' altrui , ma che per lo contrario 
la legge pone certi confini a questo arbitrio , sia liinitan» 
do l'animo dei giudici a que' mezzi di prova che furono 
raccolti -in processo eolle Ibcme comandate dalla legge, 
e sia autorizzando entro questi confini l' uso dei canoni 
critici che dirigono la conviosione morale . 

Farà di più osservare , che se la lej^e poo potò ne 
dovette prescrivere positivamente i casi, nei quali una 
prova si debba stimare come completa , tuttavia acccn- 
nerk parecchi canoni coi quali poter rigettare un mezzo 
di prova come indegno di ^de , quando manchi di certi 
requisiti. 

da. Benché l'applicar la legge penale ai diyersi fatti 
Prineipj Fondamentali • ' 18 



formi 1' ulilraa pni te dei giudizj peoalì, tattavla il pro- 
fessore si asterrà dal trattare di proposito di quest'ogget- 
to , come ìuiiciaoieale riscrbaio alla scuola di diritto crì- 
minale • 

83. Il professore farà conoscere qualche esemplare di 
processo , c le ioruiole dei diversi atii particolari iutro- 
dotl€ col nuovo metodo . 

84. Per compimeoLo della dottrina dovrà il professore 
indicare specialmente in quale maniera si possa provare 
1 esistenza di alcuni delitti più comuni , e supplire dove 
tacque il codice di procedura penale » che limitò quasi 
tutte le sue disposizioni al solo aisleiDa generale dì pro- 
cedura. 

Sezione VIU. 
Metodo delle Lezioni di PoUtia Municipale é 

85. Il professort dovrà nei proIegooMiii fissare l'og- 
getto finale di q netta doitrìoa che cootisie nel maotenere 
l'interna sicurezza pubblica a ooroia delle atlriboziooi 
conferite dal governo alle autorità omoicipali . 

Passerà indi alla partisiocie. della dottrioa , riportando 
i varj oggetti di polisìa mooìcipale a certe rubriche prio* 

86. Neir esporre poi la dottrioa egli assegnerà le 

£]e migliori oade aoddìilaffe alle ialeaiflooi iMle lc|ggi • 
i fegolameott di poliaia • 

87. Egli farà più spedalamte «onoieefe k leggi » i 
decreti e le tstruaiooi riguardami : 

L Coloro che avramio iraacuralo di maiitefiere » ripa- 
rare o ripulire i fbrm » i cammiiii o le abitaiioni dove ri 
Cucia tuo di Ibeoo. 

II. Coloro che avianiio violata la proibisioaadi aecen^ 
dare io certi liui|;lii fuochi artificiali , o di icaricaffe arari 
da fuoco* 

III» Coloro che avranno traicarato di illmninare o ri* 
pulire le tlrade o i passaggi nelle coMni > ove quella 
cara è a carico degli abitanti. 

IV. Coloro che avranno imharaasato le pnfabUciM 
•trade deponendovi 0 lanciandovi seqaa necessità » aaale- 
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riftli o qualun^e cosa che iapediiea o dimiiUiiKa U li* 
bcrt'a o la sìcuresu del pasMggio. 

V. Coloro che avraono trascurato •rifiutalo eseguire 
i regolamentt o i decreti in materia di f trade » o d' obbe- 
dire alle iulimasioni euiaiiate dalTauiorith ammioiatra* 
iiva pei riparo o la demoliaioiie degli edificj ttioeccieiHl 
ravìna. . 

VL Coloro die avraiwo gettalo o espofle avanti le 
loro case» cose atte a nuocere nei lor cadere o per insalii* 
tiri csalaxiooi* 

Vii. Coloro che avranno lasciato, nelle strade» canali» 
ptatze» laogbi pubblici» o net campi vomeri d'arairo» 
vanghe , badili » laici o altre macchine » stromenci o armi 
di coi potessero abusare i ladri o i malfattori • 

Vili. Coloro che avranno gettato imprudeolemente 
delle immondixie sopra qualcuno • 

88* Egli indicherà le migliori regole per verificafe il 
numero degli abitanti* 

Per vegliare su gli oggetti di sanità e tpedalmenle su 
\ vcudiiori di commestibili, sulla uetteiia dei luoghi abi« 
iati , sul buon ordine dei mercati . 

89. Assegnerà lu principali istruzioni che debbonsi 
comunicale ai visitatori dei in or li , del bcsliame da ma- 
cello , delle osterie pei le bevande , ai giudici o ispeUori 
del mercato riguardanti la boniù dei commestibili» l'os- 
servanza delle leggi sul nif-rcaio , le lindi dei trecconi e 
le tasse dei comme&libiii » ed altri si iatti oggetti ecouov 
mìci . 

La notizia dei regolamenti su di ciò pubblicati» deve 
ucconipaguare le regole di ragione • 

Metodo dcUc Lezioni di Diritto Costituzionale • 

go. Le costituzioni del regno d'Italia desume dal di- 
versi statuti» dalle leggi organiche, e dai regolamenti 
costituzionali per i diversi ministeri inseriti nel Bollettino 
delle leggi » ionna il soggeuo delle ieiioni di questa 
•cuoia . 

9i« Kitittulail oieiodo generale prescritto nel tit»iVt 
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è 4overe del professof» éi |fc«iii«ttm le teorìe 61oso6dM 
c polìtiche » riguardami la lotenia cosiìtiuìoiie degli itali 
a modo dì prolegomeDi . 

Neil' esporre poi la doctrìoa particolare del diriltò 
eottitinioQale ilaliaoo , il professore ordirà tutto il prò* 
•petto uoìto ed aroBouÌEzato delle parli diverae dell' iotec- 
na coslitttsioae , facendo l>en rilevare la natura, i confi* 
ni p la separauone dei poteri pubblici , la loro cornspoo- 
detiaa, il loro nesso, onde scoprire l'effetto che dal loro 
movimento ne lisulia pel buon ordine della coaa pub* 
blica . 

9^* Dovrà più partioolaraiente stabilire i canoni fon- 
damentali per dirigere le competeuze delle diverse ma- 
gtslralure . Queatt canoni vengono dedotti dalie disposi* 
siooi. positive già promulgate nel regno. In parilcolare 
poi égli si occuperà nel formare un prospetto delle au» 
gtstrature civili nel quale si ravvisi la loro diversa gerar- 
chia , HirnntazioDe , dipendenza e oonneasione colle aJtra 
mtori là dello stato • 

94. Dovrà esporre in una parte speciale!' ordine delle 
autorità e competenze delle diverte niagisurature civili* 

I. Riguardo ai cittadini . 

II. Ne' loro rapporti colle altre magistrature civili e 
celle altre autorità costituite dello Stato* 

HI. Nelle loro relazioni estere . 
IV. Aggiungerà i priacipj circa la responsabilità dei 
magistrati in materia di competenza . 

95. Le regole riguardanti V esercizio delle autorità 
giudiziarie negli affari contenziosi , e in quelle altre oc- 
casioni che fuor di lite ricercauo l' iuiervento dell'auto- 
rità giudiziaria non appartengono a queste scuole, ma 
debbono essere lasciate alle scuole della ragion civile e 
crimioaie • 

Sezkuìb X. 

Metodo delle Lezioni di DirìHo CommerciiUe • 

96. In attenzione della promulgjui^ione di un codice 
di coinmercio, il professore di questa scuola potrà va- 
lersi del progetto di G«Nlice di commercio di terra e di 
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mare » che gli verrà consegnalo. Questo terviili noo co- 
me legge » m eome libro eleineotan conleaénlo gli «r* 
gomooci delle tue leiioni • 

Dovrà <|aind] comporre le dispoiisioni del mentovalo 
progetto COI princìpi ricevuti fin qui nei diversi tribunali 
del regno. 

97. Dove però il codice Napoleone espressamente sta- 
taisce , riguardo alle persone addette al commercio , e ri* 
guardo a certi privilegi a loro altrìbnili , il professore 
flovrk valersi delle disposizioni del detto codice e farla 

conoscere a" suoi discepoli . 

98. Sarà cura pariicolare del professore di far com- 
prendere i puQli di cotuiessione che passano fra il diritto 
civile generale ed il commerciale , in modo che lo scolaro' 
vegga la procedenza di quest'ultimo dal primo, e spe- 
cialmente colga r unità dei principi dì giustizia che pre- 
domioauo in ameodoe i codici. 

S£Z10BE XI. 

Metodo delle Lezioni della Eloquenza del Foro • 

99. Oggetto di questa scuola si è addestrare gli stu- 
denti al li solida e grave eloquenza del foro additando 
loro l\irie di esporre ì fritti, sviluppare le ragioni, ^ 
<r imitare i buoni modelli che iu ciò si debbono consnl- 
lare . 

100. il professore di questa scuola accenna pochi pre- 
cetti riguardanti l'eloquenza in via teoretica .Invece egli 
ai occupa per lo più ad analizzare qualche orazione , aringa 
dei più celebri oratori ed avvocati, sviluppando alPop^ 
portoniià l'ordine delle idee» recooomia degli affelli » 
gii artifici dell'eloquenza , e soprattutto Tarte di far r»^ 
saltare le circostanae dei fatti , di far eaneigere le presun- 
sioui , e di insinuare negli uditori e nei giudici la per- 
asMsiooe delF oggetto che fu preso di mira • 

101. Fa inoltre avvertire, al pessimo effetto che vieo 
prodotto dalle maniere iugioriose od irrisorie, sparse nei 
discorsi dei patrocinatori e degli avvocati , e quanto ciò 
male convenga alla maestà dei pubblici gtudis) , nei quali 
dò non si potrebbe impunemeiiie permetteva * 
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loi. £^U prascrìve ai giovani dì far uso del lesio 
Mia l«gg« t M imìlamoe de^li eccellenti oratori delle 
antìcbitS e di uua buona ragione sgombra dell' inutile in- 
farcimento di nuraeroie citazioni di autori , i quali neU 
]' atto dei pubblici giudizj non si possono nè si ck bl)onr) 
confroDtare , e non farebbero che prolungare uoiosamenie 
il tempo e distornare l' aiteozione dall' oggetto primario 
della causa . 

103. L'arte di declamare costituisce V o^y^eiio delie 
etereitaxìooi di questa scuola . li professore scrglie qual- 
che pezzo ch'egli slima più adalto ad avvezzare 1 allievo 
alla bella e distinta declamazione , nitrendo egli stesso 
prtma l'esempio cbe in ciò si deve seguire • 

TITOLO VL 

r 

< 

Delle EsercUasUmi gcolasiiche . 

104. Le esercitazioni scolastiche venf^ono fatte nelle 
scuole di diritto e procedura civile, cii diritto Q proce- 
dura criminale e di diritto costituzionale . 

lo5» S'incominciano col mese fli dicembre e coati* 
tiuano per lutto il maggio deli' anno successivo . 

loo. Ognuna delle scuole nominale nell'art, 99 tiene 
una esercitazione in ogni settimana. Dovrà esser scelia 
un'ora in cui sieuo finite le lezioni pubbliche • 

Gli studenti sono tenuii a intervenirvi assiduamente» 
ed a prestarsi agli esercisj che loro vengono imposti dal 
professore • 

107. Per il primo e 5erondo periodo si usa nelle cser* 
citazioni il metodo scguenie : 

Neil' aprirsi del corso si fissa, secondo la stagione , 
il giorno e l'ora in cui dovrà cadere T esercitaaiooe • la 
CÌ<^ possotio i professori tra loro concordarsi . 

Si esiraggouo indi scparatamenie per ogni scuola a 
sorte 1 nomi di sei studenti ^ i quali Otto giorni dopo do* 
Vraniio fare l'esercitazione. 

I primi tre estraui avranno il carico o di ripetere suc- 
cintamenle le cose udite dnrante la sctliniana, o di ri- 
spondere alle iiUerrogazioni ed ai casi che farà il profes- 
sore. Gii altri Ire serviranno come supplenti dei primi io 
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wdtne dei munefi Mrtui » e correggeraono l })rimt db* 
«Mt credano mveare • 
Oli altri stndeoti atsitterMifio e potranao firn rabbie*' 
stoni , e ricercare schiarimeiid dopo aver otleonta la pa* 
rol^ dulproieMore. 

io8. £ perchè questo eitrcisio lia pià mik , uè rie* 
Ma sovefdiieaicote gravoso» si dikkibiiiMoeo i oaricU 
m»lla segueute niaoieni; 

Il primo dei ripetitori abUa robUi^ di rammemo-. 
rare il soggetto o il titolo della materia e. di ripeterne le 
definizioni colla cooveniente analisi . 11 secondo esponga 
la partizione della raaleria colle parti che raccliiuHe. li 
terzo nualfuenic liiciiàca la parte diàposiuva e le regole 
che ne nascono. 

log» Ogni esercitazione si condiiude coli' eslrarre i 
nomi degli altri sei che dovranno lare lo stesso nella con- 
secutiva settimana, omessi i nomi di quelli die baODO già 
aoddisi'atto a queste funzioni . 

110. Diverso Jovià essere 1" esercizio del terzo perio- 
do. Ivi raccogliendosi il complesso dei lumi raccolti nei 
due periodi antecedenti , le esercitaiioui dovranno consi- 
stere specialmente in una imitazione dei dibattimenti e 
dei giudizj dei trihunali si civili che criminali. E però si 
faranno accuse e difese o conllitti a piò di un attore e di 
un reo, giudizj ragionati che verratnio secretamenle de- 
liberati , e indi pronunciati da chi sostiene la fìj^ura di 
presidente di un determinato numero di studenti , ciie ver- 
Kaono estratti a sorte per fare le funzioni di giudici • 

11). A questo fine coloro che amnno di sostenere la 
figura di patrocinatori e di avvocati, si insinueranno al 
principio dell' anno scolastico presso 1 rispettivi profes- 
aori di procedura civile e cri rui naie . Questi concerteran- 
no- il iMipo della esercitazione , e destineranno in ordine 
le persone cbe debbono eseguirla . Essi estrarraoo prime 
a«orte i oomi ^egli. attori . Secondo la^ serie dei numeri 
toccherà ad ognuno il corapiere o priiaa. o dopo la fuo- 
Aum addossatagli • Dagli altri rimasti si: ettfarvaoo i di- 
fensori 9 i quali in serie di namero daYramio riepoodert 
agli attori . 

Se altri ne rimàngono dopo che fa esausto il naibero 
delle aettinane scolasticbe dei mesi di febbraio » Oìarao» 
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r^le e maggio, qoeslì uoìiameote agli altri clic oon die- 
ì il loro nome per T ufficio di patrocinatori e di awo- 
Citif ai ettraggooo • sorte per compiere nelle diverse se- 
dolp le fuosiofit di giudici in numero di sei • 

11 a. Quello che ha la funzione di attore dovrà per 
lo imèiio valiti giorni prima che cada la esercitazione co- 
BiiiDieare ti dncniore destinato la sua memoria perchè 
posfa preoarargli la risposta . A questo fine U coosegoa 
éUif caiicMliefia ' dÉÌi* ttoiversità . 

ii3« DovraMM i rispetlivi professori rivedere le me- 
none ^naa che vengano lette , e daranno ragione agli 
alodenti delle corretiom che cfederanno d'introdurre. 

11 4* Quando il bumero degli leolari che si offrono 
alle eserciiaaioni forensi non bastasse a coprire il numero 
delle seilioiatte sopra fissatn, il rìs|^lltvo professore farà 
supplire colla leuora di dissertaamni sa qualche argo- ' 
ineiito inieMstàme tratto- idalk lesioni aniccedeiiti • 

11 5. Le escrcilasioai del lerxo perìodo si lanoo col- 
l'intervento di tutta la scolaresca lepale, ed anche di 
ettraaei t se kro piaccia di concorrervi • I professori che 
dirigono le seesioni^lovranno scegliere gioraate asenti da» 
gli esercizj privati* 

1 i6. Vi sono delle csercitaeioni straordinarie ed even- 
tuali . Qtoesie si Ainno a heneplactto dell' ispettive gene- 
rate nelle improvvise visite ch>gli fa alle scuole di dirit- 
to e pnocedora civile , « di diritto e procedura criminale. 

y ispettore m fa notificare dal professore assistente i 
titoli delle materie precedentemente spiegate nella Kuola, 
e agitate nelle eserdiaxioni. 

Propone unattpetisionesu di qualcheduna delle dette 
materie • 

A chiunque degli scolari assisteati è libero di dàr se- 
gno d'esser pronto allo sperimento. Fra molti che m of- 
frissero» l'ispettore generale sceglie a piacere quello chs 
debba fare la funsione di esponente » e quello che devu 
sostenere le parti di oppositore • 

In mancanza di molti concorrenii quello solo che si 
offri farà lo sperimento • 

A nonna della riuscita sarà assegnato il premio di 
qualdie òpera classica , o jioUtica » o legale » colia men- 
Bimie d'onere sanata dall'ispettore a chi die'saggb dì 
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capachk. Sarh inoltre fatta tneozione del dì lui nome ne« 
gli ani del goveruo, per segnarlo come benemeriio del- 
l' istruzione . 

117. Se iiiuno si ollrisse sponlaueamenic allo speri- 
mento conicniplato nel picccdciUe nriicolo, il piorcàsore 
polrk incoraggire or l'uno or T alito di quelli ch'egli 
riconosce come r.'tpaci a subire il prtiposto incarico • 

' Quando tulli ricusassero , o si coniessassero incapaci 
a prestare l'anzidetta prova, 1 ispettore ne ricerca la 
cagione e ne la cappono alia diceziooe generale degli 
slud) • 

< . TITOLO m 

Dei gradi accademici m 

«• ■ 

1 18. I gradi accademici non si conferiscono che nelle 
università del regno» oè si ricottOfcooo che quelli dia «i 
ottengono ia asse . 

1 19. Niuao può assere abilitato alla laurea dottorala 
ae non avrà attamito t gradi aa:ademici aslacadaiili • 

1 gradi aceadenÌGi aoiacedaatt Mfio : 

I. La lioeota • 

II. IJ progresso , 
JII. 11 baccellierato • 

12 r . La licenza si accorda dopo di aver compiuto gli 
f indj delle leg^i intellettuali , e dei principi del giusto . 

Il progreno ti accorda fioito il primo periodo del 
corso legale • ' » 

11 baccellierato dopo aver finito il moodo periodo* > 

II dottorato dopo aver finito il terso periodo • 

laa. Per atteoere i gradi aocadamici il poiinlante 
presisota oaa petisioM alla caooelleria Mia ooiversità 4 
Um è direua al decano delk facolik . 

123. La peiiziooe deve essere manila dai certificali a 
dei docomanti che Militano il postnlanla a domandaca il 
grado. } 

La mancansa dei delti docnnatmi asclude il posta- 
lanle dall'essere ammesso agli esami. 

134* I requisiti per essere ammessi agli esami dd 
gradi accademici sono : 
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• h La Mtftosla tmdmmm oei tempi pretcritti oel 
S. V. •ru 3. 4el Pi«M di dÌKÌplÌM del.3i ottobre i8o3. 
riportato a piedi del preteote regolameoio • 

U« La' fede della frequeou agli atudj e della mora* 
Itlà di condotta aotloicfitta dal pro^BMoca dt tre in ire 
aneli. 

IIL La fede di aver ooaipiirio gli atad j aoteriori colla 
pateote di apffrovmione , ae ti tratti del geado della li- 
ceoca e odia fMteme poi del grado aolacadeiitanieata 
conseguito fe li tratti di progredin ad cn fjrado atipa* 

rìore, 

iftS. La petiaioiie per ottenere i gradi aolecadenti al 
dottorato deve estere pnidoua alla cancelleria eatro i 
primi cinque giorni delranno toolaitioo» altrimenti vica 
rigettata • 

Quella per ottenere il dottorato deve eesere prodotta 
coirò i primi dieci giorni di maggio , dtrianod Tina ri- 
gettau. 

Le petiatoni rigettata possono essere tipradolta negli 
anni snssecoeoti • 

Il decano ctamiiia nel gioiw coosecotivo io cni 
acadono i detti termini la petiaioni peesantate alla cancel* 
leria . Qnando irova le cose in regola , egli ùt la nota 
dei^ postulanti e la passa al re§|gente * 11 rogante ha il 
diritto di riscontrare le petiaioni coi ricapiti prodotti • 

Non iocontnado difficoltà appone ti ano iiifCo alla 
noia , ed ordina che si aprano gli esami • 

1^7, Quando il decano non trovarne «la petiaioni ac* 
compagaate dai dovuti requisiti » le passa seoaa ritardo 
callé ine osservaaioni al reggente* Quatti detormioa ciò 
che è di ragione • 

itt8. Dalla deternmiaiSone del reggente pa6 l'aspi* 
Fante ricorre r e alla direaiane generale degli studj • Essa 
sentito r Ispettor generale ncennncia ioappelbhilnieme* 
' < 1 ^9. Dopo i termini stabiliti da qateio regolamento e 
dorante Fauno scolastico è vietato m conferire gradi ac- 
cademici senaa espressa autorizzasione del gran giudice • 
" In questo caso si sceglie sempre un giorno Icriato per 
vacanza » e si osservane tutte le regole riguardanti qiia* 
Me fnoaioni • 

i3o. Il postolante del grado 'depoiita io. mano del- 
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l'econotna dell' nonrenkli «m oeru«o«Qir6mt« daooo 
speciale regolamento . Quello depoiito vien dito prima 
di produrre la domanda. NelUattoéi produrla si uaitce 

il certificalo dell* economo di aver eseguilo il deposito . 

131. Quegli studenti che muniti d'un certificato di 

povertà hanno dato prove di singolare diligenza , profitto, 
c buon costume, possono essere amiuessi ad olLeuere gra- 
ziò ì gradi accademici . 

A quest'effetto dirigono la loro supplica alla direzio- 
ne generale degli studj , la (juale assunte le debile int'or* 
inazioni le assoggetta al grau giudice. Questi determioa 
ciò che crede cotiveniente . 

132. La collazione dei gradi accademici antecedenti 
alla laurea non esige altra solennità che la potente che 
vien consegnata dopo aver ottenuta l' appsova^ùoue de^U 
esamina tori . 

133. La laurea dottorale si conferisce dopo l'appro- 
vazione ottenuta dagli esaminatori rolla pubblica ionna- 
lìtà prescritta nel $. XL artic* 9 dei ptaiio di diecipiina 
del 3i ottobre i8o3. 

i34* I diplomi vengono rilasciati in nome del re. 
Bssi sono sottoscrìtti dal reggente e dal cancelliere delia 
nlitversità , • atmoiii del pubblico suggello* L'ispettor 
^aerale vi appoae il suo visto; seasa di esso il dipleoia 
noB ba vigore» 

i35» Per esser membro di naa eorfcs quidaaqtte » di 
aaa sesioae cÌTÌle , sappleote, regia procuratore • gena* 
rate o sostituto » professore di uaa aaiTersita o- di UD 
liceo del regno è neeeseario di aver Ritenuto la korea la 
giurisprudenia ìa uaa delle uoiversitèr del regno « 

È inoltre necessario d'essere italo abilitato all'eser* 
ciaio della prafesaoae legale • 

i36. Per essere patrociaaiore addetto o giwiiee dt 
pace 0 Gancelliere presso le^ corti « trìbanali è necessana 
di avere otleaula il baccvUiarata in uaa deUa datle uni- 
veruik. 

187. Per essere abiHtjatoal natariato è necessario di 
aver fetta il corsa di diritto civile oiu una uoiversilli o ia 
no liceo 9 e di avere ottenoté il ccieifieata cK approva* 
aioae dietro esame fiittasolle propasiiEÌoaids'daritto civile 



Ostinate per il grado del progieno, come si dirà al ih 

tolo defili esami . 

i38. T giodtci òel tribooaU e delle corti Dominati 
prima dell' aiiivazione del presente regolamento » t qaaU 
in virtù del r articolo 1 34 del regolamento organico «oso 
confermati nella loro carica , si cooiiderano come lanrealt 
hi legge . 

81 considerano pare come laureati i regi procuratori 
fjfiMfaU che per ire anni coniecotivieonomanienoti nella 
loro carica , o che vendono anche prima promoati dal 
governo al posto di giudice» o in quello confermati. 

139. 1 giadicìdì pace noroinatt prima dell' attivazione 
del preiente -decveco, e i cancellieri dei tribunali e delle 
corti'» che tono per tre anni consecutivi mantenuli nel 
loro posto , sono considerati come baccellieri. 

] 4o. Quelli che prima dell' attivazione del preaeme 
regolamento ricevettero la laurea in legge in qualche uni* 
versiik dei paesi riuniti al regnod' Italia sono considerati 
come dottori coli' obbligo soltanto di Ut vidsmare il loco 
diploma dall' ispettore generale • . - 
. ' X9el caso che lo avessero omarrito he possono ottenere 
un nuovo presentando od estratto aiMentico dei regisirt 
deir università da cui risulta che in esan cons^trooo la 
knrca dottorale • - / 

i4i*La stessa disposizione si osserva riguardo agnelli 
che-prima della presente legge essendo stati ricevati dot- 
tori in qualche estera aniversilà fnrooo- ascrìtti al ruolo 
di patrocinatori addeui e di avvocati presso i tribunali , o 
che caprono cariche che richieggono il dottorato. 

Id questo caso non abbisognano del beneficio del teuH 
po contemplalo negli articoli i44 1 >4^* . 

1^1. Chiunque ginstifica di aver prima dell' attiva- 
■ione del presente regolamento fatto parte degli studj in 
esso prescritti vico dispensato dal ripigliarli . 

Aspirando però a qualche grado accademico deve su* 
biro l' esame relativo . 

143* I profi^sori nominati provvisoriamente , e qnelti 
che aspirassero ad essere supplenti dei medesimi pei 
quali si verificassero i casi contemplati negli articoli 140, 
]4i • sono aag^eiti alle disposiaioni cootcouie in delU 
articoli. 
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TITOLO Vili. 

JDclla materia e ei^//' ordine dt^lL esanii per i gradi 

accademici, * 

i44« Ai jii inclpio deJr uUitiio mese di ogni anno sco- 
lastico i professori delle sei prime scuole legali dovraiuio 
aver consegnalo al decano i qucsìLi i quali per l'aniio 
•ussegueule dovranno servire di argomeuio agli esarai • 

145. Quanto agli esami pei* laurea si procederà alU 
seguente maniera : 

I. il processore di diritio civile jcooftegnerà que- 
siti N." 3o ' 

II. Quello di procedura civile • • « • . 20 « 

III. Quello di diritto penale . • • • • 20 • 

IV. Quello di procedura penale • • • • m 10 • 

V. Quello di <lirtUo commerciale • • • • >» 20 > 

VI. Quello di diritto costi tuziooale • « • 30 10 

146. 1 mentovau quesiti dovranno ewcre scelti in 
maniera , che qodio die verrà esaminato dovendo dar 
ragione della sua risposta possa mostrarsi istruito della 
materia alla qnale io generale appartiene il quesito» . 

i47* Sarà cura del decano di tessere an solo catalogo 
ài latti i detti quesiti disponendoli giusta l'ordine delle 
acuole stabilite neir art. i45 e apponendovi una seriè 
sola- di noneri socoessivt che tatti li coaopfenda. 

Questo catalogo dovrà dal decano essere mandato a 
alampa , ^ fatto divulgare entro la prima metà dell' uU 
limo mese scolastico • Gli esemplari stampati si moltipli- 
clieranno in maniera che ogni scdbre se ne possa prov^ 
vedere per norma de' suoi stodj durante le vacanze e 
l'anno venturo scolastico* Ài professori della elasse le* 
gale ne verranno distribuiti sei eeemplari grtUU • 

i48. L'uso che dovrà farsi di ^nesti pesiti. nell'ese>- 
gttire l'esame per il dottorato sarà il aeguente : 

Tre urne saranno preparate nel luogo dell' esaaao» 
nelle quali saranno distribuiti 1 10 numeri . Nella prima 
si porranno i primi cinquanta numeri cioè dal 1 hno al 
5o inclusive, e cosi ifi mia sola urna si avranno i numeri 
corrispoudeuli ai (^uc:)iù delie due scuole della ragiou 
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civile . Nella seconda sì porrMoo i mcoetiivi Dumert » 
cioè 5o fino a 80 inclusive « e corrispooderaono ai nu- 
meri dei quesiti delle dae scuole della ragion criminale • 
Nella terza fioaloMUte si porranno gli ultimi trenta , cioè 
da 80 al 110; e questa racchiuderà i numeri corrispon- 
denti a i|uelli dei quesiti delle scuole dt diritto commer- 
ciale e di polizia amministrativa* 

11 candidato alla presMMt degH esaminatori ra- 
donati, eccitato dal reggisnle , o in sua assenza dal deca* 
no, estrae dalla prima urna della ragion civile trennoaa* 
ti • Il cancelliere dell' università li proclama , e ne la 
memoria negli atti . Ciò fatto si consulta il catalogo per 
riscontrarvi in ordine i quesiti che vi corrispondono «lìissi 
vengono letti al candidato , al quale si lascerà la scella 
di quello sul ouale dovrà rispondere . Il professore alla 
scuola del quale appartiene il quesito interroga e ob- 
bietta, come meglio conviene, per ottenere un testimonio 
sufficieule della dottrina del candidalo . 

i5o. Nella stessa maniera si procede per Tesarne 
delle altre materie^ talché finito Tesarne sulla ragion 
civile si passa all' estrasione dei quesiti dall' urna della 
ragion penale , ed all'esame relativo . Gonchiudesi final- 
mente colTesirazione dei quesiti daUa tersa urna, e col* 
l'esame sa quello che fu scelto» 

i5i» Ogni esame deve durare parlo meno un* ora. Si 
fa alla sala presenta deeli esaminatori e del cancefliefe'. 

Compiuto Tesarne il candidato viene congedato dal 
capo dell'adunanza . Allora si passa a raccogliere i voti 
segreti degli esaminatori per decidere se al candidato ai 
debba o no accordare la laurea. Fatto lo squittiuioil can- 
callieie la processo verbale del risultato . La pluralità 
dei voli basta per essere approvato* Si riterrà per altro 
il regolamento già stabilito di Dir oso dei tre gradi di 
approvazione , cioè di approvazione $emplice, di quella 
•m pieni voti , e di quella finalmente con lode^ Quest' ul- 
tima qnalificasioue ha luogo quando T esaminato si ùme 
segnalato straordinariamente • ÀI professore esaminatore 
apparterrà il promovere la menaione agli atti delTap* 
|M'ovaziooe con U>de . 

Lo atesso nwtodo si osserverà pure per l'esame degli 
altri gradi. 
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Ló Aem eilabgo che serve per k Jamee ter* 
virà mche per il gredoikl progresso e del baecelliereto. 
E però in serie di ottmeri i prìiai dieci quesiti del diritto 
civile » i primi sei .del diritto crimiiiale » e i primi qiuit*i 
irò dei diritto costitosionale fonserenDo la materie degli 
esami per il grado del ^/ro^rciio « Per il hacosUierato pea 
servirenoo i primi so del diritto civile. I primi io di 
procederà civile • I primi io di diritto pedale • I primi S 
di procedura penale. I primi io di diritto commerciale • 
I primi 5 di diritto costituzionale • 

153. L'esame pel grado del progresso dovrà cadere 
al principio del secondo periodo defedi studj k'^'ali , e den- 
H o la seconda meik del mest: di iiovembie iu ora in cui 
tacciono le cattedre legali, e però dal mezzo giorno iu 
avanti. L'esame per il grado del baccellierato cade al 
principio del terzo periodo in seguilo a quelli del pro- 
gresso nelle Ole suddette. L'esame per le lauree cadrà 
alla line dell' aiitio terzo , e dopo aver percorso tutlie tra 
i periodi dei coiso legale su tutti i quesiti. 

154. All'esame pel grado de! progresso interverranno 
solamente i ire professori di duitio civile, di diritto pe- 
nale, e di diritto co^tiiuzionaie olire ai cauceliiere » a) 
decano, ed al capo dell'università. j 

All'esame del baccellierato, oltre ai professori che 
intervengono per il progresso , assistono i professori di 
procedura civile , di procedura peaale» e di diauo com« 
merci a le . 

155. Quanto poi all'esame per la licenza si procederà 
nella seguente maoìera . I professori delle leggi intellet- 
tuali, e dei principi del giusto consegnano aldecàaodella 
facoltà legale entro il principio deli' ultimo mese dei'* 
l' anno scolastico i loro quesiti , e cosi : 

L 11 prolessore delle leggi ioiellettuali .consegna 

quesiti « • • • • 30 

cioè 8 salle leggi di latto» e it sui canoni 
critici . 

U. Quella dei principi del giusto consegua qne^ . . 

siti • » 20 « 

Questi vengono ridotti in un sol catalogo-» e stampati 
imaforme al disposto nell'articolo i47* 

iS6« All' occasione ddresame questi quesiti si distri^ 
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hì ha im là m urne separate gMetft k divitioiie delle 
aticrìe a coi appartengono, NelFennie sì procede ia 
lutto e per tutto e oomui di quello che lu diipotco negli 
tct« i49« 1 So di questo regoiemeuto , 

157. Gli esami per h lioeosa cadranno entro U ^iìm 
VMlà dd mese di Dovembre di ogni anno • Ad essi loter-' 
trarranno i due professori delle ecnole alle quali appartea* 
gotto i quesiti » e i due professori di procedura civile e 
penale , oltre al decano » al cancelliere e al reggente 

iSS* Quelli che fossero riprovali nel primo esame non 
aono ammesti ad un nuovo se non couipiscono ua altro 
anno di studio nelPuoiversità. Parimenlt quelli che fos- 
aero riprovati nel secondo esame non sono ammessi al 
terso se non hanno latto un quoto anno di studio odia 
wiiversità* 

iSg. Quando l'esame debba farsi in un liceo giusta 
l'art. 187 , r aspirante prcseiua al presidente della corte 
o del tribunale del circondario la sua petizione , accom- 
pagnata dal ceriifìcato del professore sotto del quale stu- 
diò il diritto civile . 

160. Il presidente destina o due giudici della corte o 
del tribunale , o due nomiui di legge riputati per dottrina 
o un giudice ed un uomo di legge per esercitare le full* 
aioni di esaminatori in compagnia del professore • 

161. 11 regio procuratore, o il regio procuratore go^ 
aerale vi presiede senza voto. 

169. 1m questi esami si osserva lo stesso metodo cht 
fu prescrìtto per quelli delie università ; salvocbè ia essi 
si fa uso di un'urna sola» e dopo Tesarne sfil primo (|ue« 
sito il candidato ne estrae un secondo, e compiuto i'csa* 
me sul secondo* estrae il terzo e vi risponde . 

Egli è interrogato dai tre esanunaiori incominciando 
dal proiàssore • Em deliberano e danno il loro voto se« 
greto. 

]63« Quando a pluritk risulii V approvasione , gli esa- 
minatori ne rilasciano il certificato che viene firmato da 
essi, e da un notajo assuuto per assistere all'esame» e per 

formarne processo verbale* 



regio procuratore che assistè air esame* Questi lo tra- 
•metia colla sua osferraiioui all'ispetior generale • Prima 




approvazione viene passato al 
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della apposizione del visto dell' ispettore generale il cer* 
tificato di approvazioue non ba vigore aieuao • 

TITOLO IX. 

Come si proceda in caso di vacanza 
dtUe Cultedre Legali • 

165. Le cattedre vacaaii contemplate In questo rego- 
lamento, vengono conferite per concorso, o mediante 
esame sopra un certo numero di quesiti , o col giudizio 
di opere paUilicaie rìgMardanii la dottrina della cattedra 
vacante . 

166. Due mesi prima che sì apra il concorso si dà 
notizia al pubblico, col mezzo del loglio uflìziale, della 
vacanza della caliedi a c del giorno in c'Ji sì aprirà il con- 
corso . A questo avviso si unisce il prograruuia di una 
memoria da estendersi e da inviarsi suggellata anonima 
con viglietto suggellalo canteneiUc il nome del concot- 
renie , con epigrate ripetuta nel li oiiiespizio delia memo* 
ria, come nei cuncorsi dei prograruml accademici. 

. Qfiesta notizia si replica al [triucipio del secondo mese» 
Per le cattedre vacanti nelle università, i coti- 
corremi presentano la loro memoria alia direzione genc- 
r«le de^li suidj . 

Fra la piesenlazione della incnjorla e II giorno del 
concorso , vi deve pa&saie per lo meuo lo «pazio di giorni 
quìndici . 

Per le cattedre vacami nei Licei i concorrenti pre- 
sentano le loro uiemone alle prefetture del luogo , per 
lo meno venti giorni prima dei giorno fissalo ali esame. 
Le prclcUure le trasuiettono al ministero dell'interno. 

168. La direzione generale degli studj partecipa al 
gran giudice le memorie dei concorrenti « e la qualità 
delle cattedre alle quali aspirano . 

169. L'ispettore generale delle scuole di diritto sten- 
de ì programmi . Essi debbono versare più intorno quei 
principj e quelle vedute che condur debbono il piolcssore 
nclP ad lout inamenio , che su quelle materie particolari 
di' egli comunicar dovrh ai discepoli. 

Dalla premessa disposizione fti ecccittuauo quelle parti 
Principi Fondamentali . 19 
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nelle qaali la legge oon polendo entrare la teorìe » si 
appoggiò al ministero della pubblica iatniaioiie per rice» 
ytre da lei V ultioio suo sussidio . 

170. L'ispettore generale presiede in persona al giu- 
dizio delie memoria dei coacorreoli alle cattedre delle 
università . 

Egli si presta a qaei schiarimenti che fossero richiesti 
dagli esaminatori per la perfetta intelligenza dei pro- 
grammi. Esaminale le memorie, gli esani inatori si rada- 
nano per pronunziare sul rispettivo merito . Quella che 
vien giudicata più dr^tm viene preferita con di chi ora- 
zione segnala con processo vcrLalc , colla clausola di 
abili l'''^i"fi<-' alla cailcdra mcdia[)ie successiva conlcrina . 

Allora si apre il viqlicLio chiuso , e per mezzo di 
lettera ufficiale si iiotilica al concorrente la [>i ciaziooe 
data alla sua memoria , noLÌiicanciogU il giorno dell' esa« 
ne verbale sulla memoria medesima , 

1^1. L'esame si può dividere in più giornate. la tal 
caso le conferc!ì7.e sì eseguiscotio a diverse riprese. 

L'ispptlore generale nel Gssare l'esame avverte quan- 
do ì' cs.niic sì dr!^I}a dividere, e determina il numero de^ 
punii che si debbono discutere in ogni giornau . 

in9. Le proposte e le risposte si registrano io pro- 
cesso verbale die viene sottoscrìtto dal propone n le , dal 
rispondeoie e dal segretario generale dell' iatrozioa pub- 
blica. 

1^3 Quando il concorso riguardi la cattedra di un 
liceo , la direzione generale degli studj manda le istru- 
zioni dell' ispettor generale alla prefettura del luogo del 
liceo. 

1^4* direzione generale degli studj rìraetie senza 
* rilardo le risposte verbali oitcnute al gran giudice . E^ìi 
nomina gli esaminatori che debbotio dare il loro giudizio. 

175. L' ispettor generale presiede alia aesaione degli 
esaiDÌnatori . 

Gli esaminatori danno i loro voli segreti sopra ognu- 
na delle risposte del concorrente . La pluralità assoluta 
decide dell' approvazione o della disapprovazione • 

ìjG. Vii segretario depuiaio dal gran giudice fa pro- 
cesso verbale della sessione e dello scrutinio . Esso viea 
ioll06critlo dall' ispettor generale e dal segretario # 
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J77. Qoando dallo •crnliota non rbnlcafie la plvra* 
Ktli assoluta , può il gran giudice o nominaro nuovi esa- 
miuatori , o aggìuageroe aliri ai primi onda olieoera la 
detu pluralilk • 

178. Ghiuoque coocorre ad ima cattedra vacaoie pre» 
tentando un* opera stampata ond' essere dispensato dal« 
r«aanle« deve produrre entro il termine prescritto nel* 
V articolo 167 la sua domanda con tre esemplari almeno 
dell' opera medesima • 

opera deve versare o in tntto o in parte sulla dotp 
trina propria della cattedra vacante* 

Dee essere stata pubblicata prima della vacansa della 
cattedra , e portare il nome dell' autore • In caso che 
fosse anonima , egli deve far constare eh* essa è vera« 
mente ma • 

179, L'opera viene esaminata dalle persone destiiMia 
dal gran giudice* Eise danno il loro voto s' ella basti per 
dispeusare il concorrente dall'emme* In caso che non 
fosse giudicata bastante » il concorrente ne viene avver- 
tito col messo della dtrerione generale degli studj ondo 
si possa presentare all' esame • 

i8o« Compiute le soprascritte operazioni » il gran giù* 
dite presenta al re i nomi dei concorrenti che furono ap« 
provati • Il re nomina il professore • 

i8i* Io caso che ninno si presentasse al concorso» si 
rinnovano gli avvisi pubblici. Essi sì&odo pervenire an- 
che negli Siati esteri ai rispettivi incaricati per messo del 
ministero degli affari esteri • 

Quando qualche persona di Stato estero aspirasse al 
concorso 9 sì può ricevere la risposta ai programmi me- 
diante P opera del rispettivo incaricato degli affari resi- 
dente nelloofo dove abita il concorrente. Quando la me- 
tnoria fosse giudicala prevalente si procede come coi sud* 
diti del regno • 

i8i» C^ncori^ndoctreostaose particolari all'occasione 
della vacanza di una cattedra , il gran giudice pel buon 
servigio delle scuole di diritto » propone al re la traslo- 
caaioae di un professore da nna cattedra ali* altra* la 
questo caso il concorso viene aperto per la cattedra Ia« 
sciata vuota dal professore traslocato • 
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TITOLO X. 
' Dei prof cuor 

i83. I professori sì preiealano alle scuole ed alle 
fttOzioDÌ dell' uoiversitk in abito oero e colla sìmamdn 
giudici delle coriì di prima istanza . 

i84« S\ riteogooo le disposiztooi dei 55- H Bno al ? 
ioclttsivet 7 fino a] i3. toclusive , e 16 dell' artìcolo *• 
coodo del piano di disciplina del 3i ottobre i8o3. 

i85« Quei professori che bramissero di far sutnpsR 
a spese del governo utia gualche loro opera , oe trtsmet' 
tono il manoscritto al mraistero del gran giadice. Egli 
previo il giudìzio di persone ioielligeniì può aderire aUa 
domanda • In questo caso il jprofessore ottiene in reg;ib 
un certo nnmero di esemplari ttòn minore di cinquaud» 
oè maggiore di dncenlo. 

i86. Quando nn professore si dtstingoe per la mt 
dottrina» e per un contegno esemplare può ottenere dd 
gran giudice il tìtolo di consnltor ministeriale » e godene 
gli onori . 

Il governo saprà anche rimunerarlo con uheriori be- 
nefici ed onori , c^uando si presti con uno zelo di^Linio» 
e con felice s accesso nell'esercizio impox Laute della pub- 
blica iàU unione • 

TITOLO XI. 

Delie biblioteche m 

iS^. Le biblioteche sono aperte tutti \ giorni indi- 
slintameuie deiranno scolaslico, qualuuque sia la illa- 
zione ciie si eseguisce nella università . 

188. Nei giorni di scuola è aperta dalle ore dodici 
sino nl!e tre pomcridinnc . 

Iti quelli di vacanza fra l'anno scolastico è aperU 
dalle nove delia mattina tino air una pomeridiana . 

189. Si ritengono come parte di questo regolamento 
le discipline stabilite nei 5$* li fino al XVII dell' articolo 
settimo del piano di disciplina del 3i ottobre i8o3* 
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TITOLO XII. 
Dell' Accademia di Legislazione ^ 

'&90. E autorizzata Terenotie di un'acciuiemia di le- 
disi azione di Milano. ' 

11 gran giudice ia orgaoizsa » presiede alla medesima» 
e ne dirìge i lavori • 

In assenza del gran giudice, T ìspettor generale degli 
sttidì legali fa le faosiooi di vice- presidente • 

Ha un segretario nominalo dal gran giudice e appro* 

VAto d[i1 re . 

I giudici di cassasione e i professori delle scnole di 
legislasìone,di alla amminisirasione e di diplomazia » ne 
SODO membri nati • 

igi* In lotti i d|ipartimentt del regno si aulorim V ere- 
zione di accademie di giorispradeoza • 

I presidenti delle corti d' appello, dove esse riseg** 
gono» e quelli delle corti di prima istanza dove non vi na 
corte di appello « ne hanno la direzione* Possono essere 
suppliti dai regi procuratori generali • 

Tali accademie jpossono essere affigliate a quella di 
Alilano • La domanda viene diretta al gran giudice. Essa 
determina ciò che crede conveniente • 

I regj procuratori corrispondono per gli oggeiil acca- 
demici col gran giudice . 

TITOLO XllL 

DàposUioni generali . 

192. Nelle università del regno d'Italia, oltre alia 
cattedra di lingua e letteratura greca, non vi sono aìlrc 
cattedre della facolih legale che «quelle che furono co ume- 
rale noli' art. 1 e ^, 

193. La scuola diliugue orientali è trasportala in Mi- 
lano . 

Quelle di diritto delle genti e pnbhìlco , di storia e 
diplomazia sono conceolrate io quella di diplomazia sta- 
bilitai in Milano. 
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Quella ili economia pubblica i concentrala in quella 
dì alla amministrazione slabilita pure in .Milano. 

Quella di anlitpiana c numrsninlica viene trasportata 
in Milano, A cjuesta sì unisce la criiica diplomallca, ossia 
quella pane di critica che serve «distinguerei docameati 
Veri dai falsi . 

194. Il gran giudice presenta al re il progetto per 
collocare i professori della iacollh legale , i quali alla pub- 
blicazione del presente Regolameoto coproao le cattedre 
attuali della facoUà medesima . 

1^5. Preseola pure all' approvazione del re il piano di 
ì<;iruzione e di disciplina per le scuole superiori che si 
erigono in Milano . 

Quella d; legislazione hn tre professori, uno dei prin- 
cipi di legislazione, uno della storia delle leggi ed uoo 
di eloquenza drd foro. 

Quella di aha amministrazioue ne ha UU solo* 

Quella di diplom.Tzia un solo . 

Ou( Ile di cn(ica diplomatica» di antiquaria e di na- 

inisniatira un .solo . 

Vi sono scuole di lingue oricnlali e di lingue straniere 
vìventi . T professori delle medesime si prestano a quelle 
traduzioni delle quali fossero richiesti dai ministeri e dai 
tribunali . 

Vi è pure una scuola di stenografìa . 

iCfG. Dopo cinque anni , da incominciarsi dall* epoca 
dell" attivazione delle scuole di legislazione, di alla am- 
ministrazione e di diplomazia, uiuno potrà essere nomi- 
nato ministro , consigliere di stato , membro della corte 
dì cassazione, invialo all' estero, prefetto, presidente di 
una coi te d'appello , regio procuralor generale , ispettor 
generale degli stodj legali , segretario generale presso d'ua 
ministero se dopo di aver ottenuta la laurea di giurispru- 
denza in alcuna delle università del f^egno , nor» avrà 
frequentato le dette scuole ed ottenuto alia fine del corso 
il grado del magistero • 

Il gran giudice nomina una commissione per 
compilare i libri elementari che debbono servire di testo 
alle lezioni dpi professori delle università e dei licei. 

La commissione è presieduta dal regio ispettor geoe* 
ralc delle scuole di diritto • * 
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Amano a mano cb' essa compie un libro lo sottomette 
all'approvazione del gran giudice. Ouenutala , il libro 
serve dì testo uniforme alle lezioni rispettive in tutte le 
uoiversilà del regno e nei licei . 

198. 11 presente Regolamento viene posto iti attivila 
10 tutto il regno nel primo giorno di novembre dell'anno 
1S08. Tutti gli studenti cbe aspireranno ai gradi acca- 
demici saranno obbligali ad uniiormarvisi • 



DEL PIAIHO DI DISGIPLI?«A 

DEL 3l. OTTOBRE l8o3» 

aXATI IN QU£STO B£GOLAM£]NTO. 



Paragrafi cUaU nelU Articolo io. 

X. Ciascheduna delle anzidette facoltà [»a il suo de- 
cano , il cui uilkio è annuo, c passa in yiro tra i profes- 
sori (li ciascun collegio secondo 1' ordine successivo di 
tempo ucl quale furono elcui alla caiiedra, o, noQ avCD- 
do luogo questa condizione, secondo Tela . 

XI. II rettore ed i tre decani s'adunano icgolarmenie 
almeno una voila ni mese per dcllhorarc sugli ailari del- 
l'oniversila. Tale aduiia[iz:i si chiama consesso. A questo 
consesso presiede il lettore o il suo supplente , escluso il 
solo caso che vi sia un delegato conispeciale coromissione 
del governo sul!' università, il quale ha la precedenza sol 
rettore , anche nel consesso a cui intervenga . 

XII. Nelle convocazioni del consesso o regolari e meo» \ 
fiuali, o estraordinarie , se nelle deliberazioni accade pa- v 
rith di voti » il rettore invita il suo predecessore per ista- 
bilire la preponderaota . 

XIII. Gli ordial del governo iiono diretti al rettore» | 
il quale se non siano riservati, li comunica al consesso» 

e li eseguisce con inieltigensa e concorso del medesimo . 
Nello stesso modo si riferiscono dal rettore al governo 
tutte le occorrenze delF nniversilà • 

XIV. Ciaschednn decano esamina i requisiti d'opii 
scolare , tanto per quello che riguarda V essere ascritto 
alla matricola , quanto per quello rJie spetta al corso de 
gli stud) , ed agli esami , ì qu^li requisiti sono a liti prò* 
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doUl dal cancelliere dell'università . Dielro a questi lu- 
mi , e quelli che ala onde avesse il leiioic» Ofdiua l'e^e* 
guimento di ciò che conviene . 

XV. Il rettore, od in sua manc.inza il vlcc-rcllore , 
firma colla sua sottoscrizione tulle le cai le » e tutte le 
patenti che si rilasciano con le dovute forme e legalilà, 
dal cancelliere in noroc dell' universiià . 

XVI. E cura del rettore di far preparare ai primi 
d'ottobre, l'elenco dei professori ed il giornale delTuui* 
Tersità, e di produrlo al governo per averne l'approva- 
siooe. Indi fa slampare questi fogli , e li fa consegnare 
al cancelliere al primo di novembre» alla disposizioue del 
•ao successore. 

XVII. Terminato l'anno scolastico, e precisamente 
dentro il mese d'agosto, il rettore produce al governo una 
relazione dell' università , delle discipline che vi si osser* 
varono , e delle cose più rilevanti emerse nel corso del- 
l' anno: del numero degli scolari, e di quelli che furono 
promossi ai gradi accademici : delle spese che bisognas- 
sero per la manutensiooe o riitauraiDeoto delle fabbriche, 
e per qualunque occorrenza della specola (rispetto a Bo- 
logna), dei gabinetti» dell'orto botanico, agrario, della 
biblioteca , con tutti quei suggerimenti , che leodeodo 
alla maggiore otililà e decoro dell' uoiversilà • siano io- 
steroe i più economici ed opportuni . Per la specola di 
Brera le occorreoie vengono riferite dal professore astro- 
nomo iniiaoo* 

XVIII. In tutti que' casi nei quali emergesse loipro* 
vedala implicanaa per V esecnzione di alcnni articoh dei 
piani • il rettore insieme al consesso provvede e riferisca 
al governo; quando non vi sia il tempo di donuuidaca 
preventive insiriuioni. 
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SCOLARI. 

h Gli tcolarì Unto nasìooali come esteri » cbe ven- 
gono da patrie diverse , formano una greode fiamiglie $ 
che il governo accoglie neiP univeriìlà per giovare alla 
loro istruzione , somministrando loro con generoso di- 
spendio i mezzi più copiosi , e pi& pronti per addottri* 
Darsi in ogni facoltà. Essi devono prestare la più esatta 
obbedienza alle leggi ed alle autorità, come gli altri cit- 
fadini , e soddisfare ai doveri che hanno in qualità di 
scolari • Neil' adempimento di questi sono r^[olati e ri- 
condotti» se fa d' uopo, dall' autorità del reitore. In ciò 
che riguarda i doveri d*ogni cittadino , sono dipendenti 
dall' autori ih pubblica » come gli altri cittadini. 

II. Quelli che vogliono essere ammessi al nnmerode'* 
gli scolari , e godere dei beni annessi a questa qnalifi- 
catione debbono essere ascritti alla matricola» senta di 
che non sono considerati come tali. Per essere ascritti alla 
matricola » al loro arrivo all' università « danno al cancel- 
liere della stessa il loro nome , cognome e patria ; presen- 
tano gli attestati degli sludj £aitli»la fede di bnon costume 
« la matricola dell' anno precedente , se furono all' uni- 
versità . Il cancelliere sotto Pesame del decano della 
coltà cui dichiarano di volersi dedicare , ne riconosce la 
validitli» e quindi il rettore segna col sao nome la pa- 
tente a stampa» con la quale è dichiarato scolare addetto 
all' università . 

III. Gli scolari , cbe aspirano a conseguire i gradi in 
«Icnna delle facoltà, seguono l'ordine degli studj pre- 
scritto ne' corsi relativi alle facoltà stesse pubblicati in 
questo Regolamento . Ogni altro ordine di studj non è 
ammesso per l'oggetto di conseguire i gradi accademici. 
Il cancelliere sotto l' osservazione del decano , esamina 
nella serie degli anni di studio di ciascheduno scolare , 
se abbia le sottoscritiom de' professori» alle scuole de' quali 
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sono desiin.iti gli scolari anno io anno . Mancando di 
queste sottoscrizioni non possono cadere ammessi agli 
esarei I . 

IV. Ogni scolare ne' primi ite f^iornì della seconda e 
terza terziaria si presenta al cnn celliere dell'università, 
e gii dù il suo nome. Il cancelliere registra questa pre- 
sentazione , dalla quale consta la presenza dello scolare 
neir unlversiù in tempo delle lezioni , e questo registro 
s'osserva al momento della collazione dei gradi . 

V. Al terniine di ciascheduna icrziarin ognì scolaro 
presenta al professore, di cui iVequeiUa le lezioni , la sua 
maLricola , sulla quale il professore , con ia sua soLtoscri- 
iione , alTerma 1' assidulù dello scolare . 11 professore 
però non fa questa sottoscrizione , se la matricola non gli 
sia prodotta dallo scolare stesso, che è ia quella nomi- 
nato, e non accetta scuse nè di malattie, nè di assenza , 
che solo possono essere valulale dal governo. 

VI. Nella scuola tutti gli scolari sono immediatamente 
subordina lì al professore, e si prestano a quegli esercizj 
scolastici , che il professore giudica bene d' istituire , di 
interrogazioni , ripetizioni , esami ec. Gl' imprudenti , i 
perturbatori della scuola , quelli che mancassero dei do- 
vuto riguardo al professore , o ai proprj compagni , o sono 
ammoniti dal professore nella slessa scuola , o se il caso 
lo merita , sono denunciati al rettore per la conveniente 
correzione . 

VII. Le trasgressioni degli scolari denunciate al ret- 
tore sono, secondo la loro importanza, corrette o con 
serie ammonizioni , o , <^uaIora le circostanze lo richie- 
dano , dietro alla proposizione del rettore , e con la plu- 
ralità dei voti del consesio, puoite coli* arresto in casa 
noo pin lungo di quindici |^ioroi. Se sarà refrattario, o 
recidivo, oppure ne* casi dt maggiore rilievo, il rettore 
con i voti del consesso ae dà parte alle autorità superiori. 

VIIL Tutti gli scolari indistintamente, compresi an- 
che i convittori dei collegj , salvo l' intemo regolamento 
dei medesimi, sono sottoposti alF osservaoia delle disci* 
pline dell'università, e dipendenti dall'autorità del ret- 
tore in tutto quello che riguarda il metodo degli studj , 
rintervento alle lezioni , le funzioni d'università ordi- 
narie ed estraordinarie die possono occorrere. 
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IX. Sono MenUlì da|^i fladj segnati nel corso per 
V anno j^rimo snll' noivenitli , gli scolari che hanno fatti 
gli slcisi stnd) ne' ginnasj o licei , a senso degli art. 20 0 
Al. della legge 4 seueinhre 1803 , «ano I* Debbono però 
produrre i regolari allettati , quando si presentano , in 
vista dei qnali sono esaminati dai rispettivi decani o prò» 
lessori , od approvati che Steno » vengono ascritti alla 
matricola , ed ammessi agli stndj dell'anno secondo. 

X. Gli scolari non naaionali , i qnali avessero intra- 
preso in tioiversitk estere il corso de' loro stndj , possono 
essere dispensati dall' anno primo nelle noiversità natio- 
nali, qualora restino approvati nell'esame. che si fa ad 
ossi sopra gli slud j relativi all' anno primo del corso » nel 
anale intendono di progredire da tre professori destinati 
oal rettore . 

XI. Quégli scolari , clie dopo intrapreso un corso di 
stndj in nua delle due nntversita nasionali , sogliono con- 
tinnarlo nell'altra , sono alla coodisione di quelli che 
continuano nella slessa università • 

XIL Se uno scolare vnol passar dalla fiicoltli di me- 
dicina a quella d' io|;egnere , o alla legale ed a vicenda , 
ed abbia compiuto in uno di questi corsi non meno di 
due anni , duo farlo con la permissione del consesso , e 
con la notiDcaaione di ciò al governo , e resta esentato 
dal primo anno di stadio nel naovo corso che intraprende. 
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PROSPETTO 

DELLE MATERIE 

DEL DIRITTO CIVILE PRIMARIO. 



!• Rimo . ÀJeU' ordine lesale primario prescindendo 
da ogni differenza di siato e di qualUà 

personale , 

PlBTB I« Dell* ordine originario e semplice comune 
alle faccende cìi>ili , fatta astrazione da 
ogni differenza personale • 
DeW ordine comune originario e semplice 
circa : 

1*1 diritti proprj dei cittadini, 

3/ Le varie acquisizioni, e vari possessi 

delle cose . 
3/ Il tenore e gli effetti di diversi fatti 

volontari . 
4.* // risarcimento e le restituzioni, 
5»*/ vari mezzi di assicurare V adempia 

mento delle obbligazioni . 
Parte IL Dell* ordine derivativo e composto proprio 

ad alcune specie di diritti e di faccende 

civili f€Uta astrazione da differenze per^ 

sonali • 

DelV ordine particolare e composto riguar* 

dante : 

!•* Certi usi delle cose altrui nei loro rap^ 
porti alla libertà e sicurezza reciproca 
' dei diritti reali • 

* X* L' indennità di alcuni possessi privati , 
e ie riparazioni in caso di violazione * 
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3«' Certe specie particolari di contenzioni 
relative ni beni . 

4. * Certe specie di alti di liberalità . 

5. * // corso e le ragioni delie proprietà 
fra i defunti e i viventi • 

U. Ramo . Dell* ordine legale primario proprio ad td' 
cuni speciali Stati, Ministeri e qualità 
personali . 

Parte I. Dell' ordine legale primario speciale alle 
persone e al loro stato ne* suoi rapporti 
semplici ed originari 
DtlV ordine particolare 

1/ Allo stato ed alle cose di famiglia , 
a/ Alle persone incapaci a dirigere i prò» 
pri affari o costituite neW impossibilità 
di e$ercitare 1 propri diritti . 

3. * Alle persone alle quali per fatto privato 
è affidata la custoaia e la conservazione 
delle persone e delle cose altrui . 

4«* Alle persone che per fatto privato faa^ 
no gli affari altrui. 

5/ Alla professione mercantile ed agli af* 
fari di commercio* 
Parte IL Dell* ordine speciale e personale del diritto 
civile primario ne' suoi rapporti compo- 
sti e derivativi . 

!•* Detrazione legale del tempo nei diritti 
scambievoli dietro le relazioni personali. 

a/ Dei diversi diritti ed ipoteche , e della 
concorrenza dei creditori dietro le ri* 
spettii/e relazioni personali • 

3/ Dell' assenza , della diversità di domi» 
cilio , edi origine . 

4. * Dei diversi impieghi non giudiziari 
nelle loro relazioni verso i privati, 

5/ Regole supplementari in materia di 
concorrenza di diritti, dclerminati dal 
vario stato e carattere personale in tutti 
quegli oggetti ne' quali non fu special' 
niente statuito. 
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